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Se è vero , come sembra fuori d’ ogni dubbio , che lo 
studio d' ogni latice vitale , contemplato quale indi- 
visibile organica composizione , in cui tutti si conten- 
gono i materiali mediati ed immediati , organici ed 
inorganici della generale formazione di tutto ciò che 
ha vita, sia della più alta importanza , onde conoscere 
sin dai loro primordii e nelle smcessive loro fasi, e 
vicende, gli organismi individuali; fondatamente spe- 
riamo di operare con vantaggio della scienza, cercando 
di lumeggiare, in questa parte del nostro Archivio , le 
proprietà che competono al sangue. Faremo concorrere 
a questo nostro divisamento , oltre ad ogni maniera 
di accurate microscopiche e chimico - organiche in- 
vestigazioni , il più ricco retaggio di sempre più 
esatte e variate sperimentali osservazioni, che so- 
nosi tentate e raccolte , onde chiarire molti atti me- 
ravigliosi , i quali si effettuano nella piena attività 
de’ poteri organico-dinamici fra il sangue e le solide 
parti , e per la influenza di esterni agenti diretti su 
di essi successivamente, o ad un medesimo tempo. 
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Àppianata per tal modo la via al comeijuiìnento 
delle cognizioni , che ni desiderano intorno alto stato 
normale, ed alle più essenziali modificazioni della 
crasi del sangue estratto dai proprii vasi, imprenderemo 
cogli insegnamenti del maggior numero de’ Fisiologi a 
considerare questo stesso fluido , quale egli trovasi nel 
corpo animato e vivente; affine di argomentare, nellapos- 
sibile latitudine deir integrità di sua crasi, lo stato elet- 
trico-vitale, ed ogni altro potere fondatamente attinente 
a questa fluida carne : e determinare con ciò viemmag- 
giormente , per quanto ci sarà fattibile , le sue pro- 
prietà e le sue relazioni rispetto ai vasi, che discorre, 
alle tessiture , agli organi che alimenta , e provvede di 
materiali per la produzione di tante inimitabili secre- 
zioni ed escrezioni. Dal che tutto , se non andiamo 
errati , sarà ancora per apparire un vero importan- 
tissimo per le sue applicazioni allo stato sano , e mor- 
boso, cioè, che il sangue arterioso in specie sia eminen- 
temente capace di un moto espansivo suo proprio (*). 
In virtù di questa sua espansilità , egli è per legge 
di natura portato a reagire al costringimento , alla 
sistole del cuore e de’ vasi , promovendone con qual- 
che vibrazione la diastole , il distendimento, oltre al 
loro lume ordinario; e ciò in ragione dell' energia di 


(*) « Le sang conmic mcmhrc fìssonticl intérieur , anirtu d'expamion fail 
cfTort contre Ioa parois^ Ics ilislond, tandì^quo crìlcs-ri , comme Utnìli$\r 
coiii|irìmenl et lo rossorrcnl. ■ V. Runiarli , trailt de Physiologìc ronsidcrre 
comme Science d’obscrvation , ctc. eU. trad. de V/illetnand sur la 2"^*’ édìlion^ 
par A. J. L. Jourilan , Paris, 1837, Imn. 7, g r>9(?, n° 8. 

.V. B. Lo Itoli* segnale coll’ oilcrùco sono proprie ilei Compilatore dcl- 
1 \rchivlo. 
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questa sua forza espansile , e della resistenza dinainì-, 
co-organica del vaso : perno ed organo V una e l’altra 
potenza dell’ incessante suo movimento, e di qualsivo- 
glia alterazione , sia ella dinamica , o idraulica del 
circolo. 

E siccome nella oscurità , che avvolge la vitale eco- 
nomia del sangue , conferiscono non rare volte i fatti 
clinici e necroscopici, per la forma e la evidetiza delle 
morbose condizioni , a chiarire la natura e la latitu- 
dine de’ poteri del sangue relativi al vario suo stato 
di crasi vitale ; cosi speriamo che sia per avvenire 
ricorrendo, ovefia d’uopo, ad un tal genere di acciden- 
tali od artificiali esperimenti , per i quali si arriva di 
più ad acquistare la tanto necessaria cognizione m 
molti casi dell’azione primitiva, o secondaria sopra il 
sangue degli agenti, capaci di viziarne in qualche modo 
la integrità, gli attributi: dilatandosi per si fatta ma- 
niera il confine della palalogia generale. Il che tutto 
giova lusingarci , sarà per riescire di non poco ecci- 
tamento onde invogliare ad un tempo i cultori dell’ 
Arte salutare a vieppiù estendere ed appurare le co- 
gnizioni , che si hanno intorno ad un ramo di fisiolo- 
gia e di patologia della più alta importanza: fatto scopo 
presso gli antichi scrittori di non più sussistenti teoriche, 
privi come erano delle necessarie cognizioni fisiche e 
chimiche: e posto in non cale ne’ tempi assai meno 
lontani , per colpa di un esagerato solidismo , e delle 
dottrine meccaniche, eccitabilistiche , che prevalsero 
dietro la ingannevole semplicità di troppo esclusivi si- 
stemi. Tale si è per conseguenza serbata sino all’epoca 
presente la condizione della fisiologia e della patolo- 
gia , per una tal parte delle due scienze , da potersi 
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rigttardare come campo quasi vergine. In questo , per 
dire il vero , appetia si può dire che siasi tentato di 
penetrare da qualche raro e profondo pensatore, non 
senza tema di correre la taccia di patologo antidilu- 
viano ; e furon questi i motivi, per cui si mantennero 
appena tollerati sino a dì nostri alcuni concetti di pa- 
tologia umorale, fondati per una gran parte sulle 
antiche tradizioni , o sulla odierna pratica del così 
detto empirismo. Per le quali cose tutte più non reca 
meraviglia , se un colai ramo di fondamentali nozioni 
riinansi tuttora informe , sconnesso ; e sia fondato per 
una gran parte su di ragionate induzioni quel poco , 
che sappiamo intorno alla crasi ed alle proprietà del 
sangue, contemplato nelle diverse congiunture del! 
uom sano e malato. 

Ora poi che si è aperta all’ acquisto delle cognizioni 
di un tal genere una feconda e quasi nuova sorgente , 
per gli studii sperimentali che si fanno sulla chimica 
organica animale , coltivata al giorno d’ oggi con 
procedimenti maturati, diretti da un maggior nu- 
mero di esatte nozioni , e conducenti per V una e V 
altra ragione a più luminosi ed uni formi ristdlatnenti: 
crediamo , innanzi tutto , non disutile divisamento 
quello di far precedere alle surriferite parli del sog- 
getto , che siamo intesi a svolgere , quanto basta per 
fare conoscere a un di presso qual sia la probabilità 
de’vantaggi , che i cultori della chimica organica si 
ripromettono da questa scienza , onde essere in grado 
di penetrare coi loro ritrovamenti nelle più importanti 
ed arcane operazioni della natura vivente. 

Tale si è per lo meno la speranza vagheggiata da 
alcuni moderni sperimentatori , e quella , fra questi , 
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del Dottore Denis (*) , il quale ci sarà scorta erudita 
e dotta per ogni maniera di sottili indagini dirette 
sopra il sangue, indefesso quale egli si mostra, e cal- 
dissimo promovitore della da lui così detta fisiologia 
chimica , che è la stessa chimica organica virente. 
Ciò nulla ostante , persuasi come siamo che la sola sin- 
tesi organica , per cui venga ad essere ricomposta la 
sostanza analizzata con tutta la pienezza de’ suoi ca- 
ratteri anatomici e fisiologici, può esserci garante 
della verità e della perfezione dell’ operato dall’ ana- 
lisi ; ci asterremo dal far eco all’ autore , dov’ egli si 
mostra invaso da una certa fatidica inspirazione, che 
muove da questi suoi studii geniali , per la quale 
egli già ne scorge fin d’ ora i più brillanti successi : 
ed applaudiremo bensì al medesimo , dove non più 
come semplice chimico , ma qual medico eziandio 
prudente e pratico, dispera di sciogliere il nodo gor- 
diano, ossia V infrangibile suggello , che la natura ha 
posto sull’ economia delle forze , per cui ha origine la 
vita. Per tutti questi riflessi , non esitiamo dunque 
a pensare definitivamente, ed a conchiudere colle stesse 
parole dell’ Autore , che: la chimic offre incontcsta- 
blcment des rcssources au physiologiste ; l’art de 
guérir cn róciame lui méme l’appui ; aujourd'hui per- 
sonne , je crois, n’cn doute : il faut donc y rccourir, 
mais dans une jusle mesure, pour qu’elle ne dcvienne 
plus , Gomme dijà elle a ctc mallieurcusement , un 
auxiliairc plus dangereuv qii’utile. 


(*) Eitai iur l'tipplìcalioH de laehimieà l'ètude phytialotjfque du gang de 
Vliommc , et à Vèlude pliy$ìoloijico^pallioloijique f hygìénique et thèrapculiquc 
des maladies de cette Itumiur* Pur P. S. iJénis D. .H. P., rtr. 

Qucsl’o|>ora <• prcàouUU alla U. Accailciuia tIoUc Sficnzc di Francia 
il i gennaio 1858. 
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CONSIDERUZIONI GENERALI 


liilnrno all' appi icuzinnc delle scienze fisieo-chimiehe 
allo studio fisiologico e medico dell’ uomo , e circa 
il valore delle induzioni che ne possono risultare (*). 


4 . Li ordine esige che, ncll'esporre i risultati di nuove indagini 
in qnalsivoglia ramo di scienze, siano prima d’ogni cosa indi- 
cate le cognizioni acquistate per lo innanzi sullo stesso oggetto, 
onde viemmeglio apparisca la qualità, il numero delle loro rel,a- 
zioni , e formino , per cosi dire , queste loro affìnità un nuovo 
anello ; non omettendo nel tempo medesimo di accennare al 
modo, che si e praticato , e si stima essere all’ uopo il più con- 
facente. Posto nn tal ordine di cose ci troviamo condotti a con- 
siderare prima di tutto, in un modo generica, l’applicazione, 
che per noi si è falla , delle scienze lisico-chimiebe tanto alla 
fisiologia quanto alla medicina ; essendo che si giunge per que- 
sta sola maniera a conoscere l'organizzazione , e perché abbiamo 


(') V. Denis, iip, eil. |i.\g. là e srgp. 
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attinto a quest’ unica sorgente i fatti e le induzioni, che siamo 
per riferire relativamente al sangue. 

2. Cosa c dunque l’organizzazione ? Essa consiste in un compo- 
nimento di materie solide e fluide, le quali costituiscono per si 
fatta maniera i corpi animali c vegetali : si le une, che le altre 
stanno fra loro unite o per mutuo contatto, sovrapposizione, o 
per combinazione. Dicesi struttura l’associazione per contiguità, 
e composizione , o , se si vuole, organizzazione chimica, quella 
per effetto di combinazione: si riferiscono alla prima le associa- 
zioni dei tessuti costituenti gli esseri organizzali, ed all’altra 
l’ordinamento organico-molecolare. L’una e l’altra forma e modo 
di unione non vanno mai disgiunte nelle solide parti ; mentre lo 
stato di combinazione per l'ordinario è il solo, che esista negli 
umori. 

3. La fisica organica è l'arte stessa dell’anatomico , la quale ha 
in mira lo studio dcH’organizzazione nelle relazioni di contiguità 
di ogni suo componente, cioè della struttura de’corpi, contem- 
plata persino ne’ suoi primitivi globetti, c quello ad un tempo 
delle leggi che la governano. La chimica organica incomincia 
dove ha fine l’anatomia, e può diesila scienza dell’organizzazione 
chimica; diasi adopera a studiarne coll’analisi la composizione e 
le reazioni molecolari , che la determinano, sì negli animali , che 
ne’ vegetali, non che i caratteri chimici, le proprietà reattive, e 
le leggi che presiedono all’anione delle molecole fra di loro, ed a 
quella delle medesime coi corpi inorganici. Essa accoppia tal- 
volta nelle sue ricerche le osservazioni fatte sull’organica mate- 
ria organizzata e vivente, ai risnltamenti che ne ha ottenuto dopo 
morte. 

4. Quando si fa l’applicazione dell’analisi chimica ad un organo, 
od a qualunque umore, slamo portati, per lo più, a discernere 
da bel principio due parti distinte per la loro consistenza: Tona 
liquida, che ha sempre una quantità d'acqua per base, in al- 
cuni casi perù una sostanza oleosa , che servono di veicolo dis- 
solvente a diversi corpi , i quali assumono per tal modo una 
forma fluida: l’altra solida, costituita da un complesso di ma- 
terie coerenti. Altro risultato dell’analisi si è quello di separare 
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in seguito le nne dalle altre le soslonte cosi dette immedirife c 
particolari a quel tal organo, a quel tale umore: le quali dcb- 
bonsi considerare quali specie organithe semplici , e fondamen- 
tali deH’nrganizzazinne. E cosa ovvia ad inferirsi, rbe la natura 
ed i caratteri di queste sostanze si riferiscono a parecchi e di- 
stinti loro generi; motivo per cui quelle, fra di esse, che sono 
affini per natura, sono altresi congiunte in modo, da rappresen- 
tare neH'organizzazione medesima come altrettante sostanze ttii- 
mediate composte. Questi esser debbono i limiti dell’analisi per 
non essere condotti a contemplare quelle più semplici forme dei 
componenti immediati delle sovraccennate sostanze, e di quelle 
loro organiche frazioni, la di coi esistenza isolala, per essere 
una loro condizione fors' anche transitoria c fugace, non può es- 
sere tenuta quale organica base ; senza che perciò scemi per al- 
cuni riguardi la loro importanza. Il cloruro di sodio , per esem- 
pio, è una sostanza immediata, la quale è disciolta dall’acqua, 
e decomposta negli animali in due frazioni di proprietà affatto 
contrarie, ed egualmente efficaci: l’ima alcalina, acida l’altra; 
sebbene tutte e due spesso non tardino ad essere eliminate, 
perchè inutili, o concorrano invece al compimento della for- 
mazione di altre immediate sostanze (*). 

S. Si può ancora spingere l’analisi sino alla distinzione mede- 
sima dell’organo o dell'umore, e questo e quello ridurre alle sue 
sostanze mediale , a' suoi corpi primitivi e semplici. Quanto però 
si è detto, riguardo alle frazioni delle sostanze immediate, può 
dirsi con egual ragione di questi corpi : essi più non sono da ri- 
guardarsi , rigorosamente parlando, quali costituenti organici; 
cosi, p. es., l’acqua precedentemente citata, è decomposta dal 
cloruro di sodio , il suo idrogeno si unisce rapidamente al cloro 


(*) Si aTTcrtn una rolla per sempre che la traduiìonc e libera , e<! estesa 
solamente a quanto più rileva di conoscere ; e che le parole sottolineale , in- 
terposte al testo, evidentemente intese a modificamo la significazione, sono 
proprie del compilatore: fatta però eccezione per alcune essenziali distinzioni, 
degli stessi autori come nel presente caso. C^i loro concetto o veduta no> 
labile per qualunque verso verrà indicata colle virgolette marginali. 
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fallo libero, onde risulla l'acido ihlorhydn'co , che |icr l’ordina- 
rio viene ad essere eliminalo dal corpo; e si combina l’ossigeno 
col sodio per sommiiiislrare l’alcali uirorgauizzazione, del quale 
essa polrebbe abbisognare. 

G. Dubbiamo eziandio dislinguerc le soslanzc immediate in due 
classi , cioè in quelle che risultano da una composizione ele- 
mcnlarc piuttosto complicata, e priva d’ogiii analogia colla com- 
posizione della materia bruta, inanimala, e tenute per questo 
solo motivo, c seuza evidente ragione, quali sostanze special- 
mente organiche: ed in quelle altre all'opposto, per natura sem- 
plici e delìnite, comuni alla natura bruta, inanimala, cui si ha 
il torlo certamente di negare qualunque attinenza organica; per 
la ragione, che senza di queste non si può dar forma di organiz- 
zione. Tulle poi indistintamente le anzidetle sostanze comuni- 
cano le loro proprietà fisiche agli organi ed agli umori, ne’quali 
trovansi allo stato di combinazione, quali sono la gravità, la con- 
sistenza, l’odore, il calore e simili : tutte si debbono in conse- 
guenza noverare fra i materiali essenziali deirurganizzazione, c 
non essere tenute a meno dei globclti, delle fibre e dei tessuti. 
Esse dovrebbero infatti essere considerate quali principii ele- 
mentari, o rudimenti organici , comuni tanto ai solidi che ai 
fluidi , inaccessibili all’analisi anatomica; c per ciò essa invoca 
il soccorso dell’analisi chimica, onde supplire alla propria insuf- 
licienza ('). 


(*) Qui l aulort* sembra, a parer austro, sollevarsi a troppo ardite s|h— 
ranze in favore delle leggi fisiche e chimiche , per dimostrare la dipendenza 
delle organiche funzioni , e delle mutazioni organiche molecolari , che si ope- 
rano incessantemente nei corpi vegetali ed animali; muovendo egli in ciò 
sfiprattutto dal rillesso , che , se la chimica minerale ha posto in grado lo 
sperimentatore di riprodurre nel proprio laboratorio aleuui minerali di forma 
e struttura complicata , ed alcune sostanze grasse mediante la conv cnieute 
reazione fra l’ idrogeno cd il carbonio , possano del pari i progressi della chi- 
mica organica condurre il fisiologo ad imitazioni consimili a c|uanlo avviene 
in fatto di materiale componimento, c scomponimento, negli stessi organismi 
viventi. 
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7. E perciò cosa credibile «clic la organìzza 2 Ìonc sia nel vivente 
come ella si presenta dopo morte, cioè tale e quale ranatoiuia c 


Cimentali pertanto, come siamo, a cosi seducente lusinga, gioverà porre 
soll*occliio all’nccorlo lettore la serie delle considenizioiil , con cut vorrelibe 
r autore confortarlo a tal nuova credeiiza ; onde egli |>ossa giudicare dn (ter se 
stesso , quale eonlìdenza debbasi accordare all’ applicazione della chimica or- 
ganica là dove primeggia, anche in sentenza dell' A., la potenza tuttoché in- 
comprensihile della vita. 

» La chimie urganique (sono $ut parole , red. pag, 19 J nc reconnaìl ainsi 
quela physiquc organique, dans les malières qu’ello étudic, eomme causcs 
produclriccs des pliénomcnes pendant la vie ou après la mori, que lesforccs 
qui régisseol tous les corps de la nature, et doni ractìvilc nc se déploic qu' 
à uno courte dislance. Il n'y a pas ccpendanl oncore uoanimilc pormi les 
chiiiiistcs, et sourtout parmi les physiologislcs, pour adopter celle proposi* 
iioQ. Beaucoup de savans veulcnt toujours, comme aulrc fois que lesforces, 
qui determinent Tunion dans le laboraloìrc, entro T acide sulphurique , par 
ezeroplc , et l'oiyde de sodium , ne soient pas les mérocs , qui ont associò T 
ozygcne, rbydrc^èoc, le carbone et Tazotc en diverses proporlìons, pour 
consUtuer la gelatine, 1* albumine, le caseum, eie. 

> A’ la vòrite > à leur aide nous nc pouvons pas composer de toutes piè* 
ces ces dernicres snbstances ; mais pouvons nous imilcr tous Ics produlls na* 
turels minércaux, doni l’origine est certe due à ecs scules forcea? Co pen- 
dant on est dòjà parvenu à obteuir des sortes de corps gras par unc réaction 
convcnablc de l’ hydrogènc et du carbone ; on capere la mulalion de plusìcurs 
substances immcdiales les unes dans les aulres, etc. Lonque la chimie orya- 
nique Mera plus avaneée , Ìl est proluvie quelle possedera des moyent de fonner 
d volonté toutee le$ malières spéciales des corps organisés , comme maintcnant 
la chimie minerale commence, à l’aide do disposilions particulìcres , qui 
meUcotenjcu rclecLricilé, à (aìre quelques minércaux compliqués. D'aillcars, 
sì la gelatine , ralbumine, le caséum, eie. avuienl uté formes par des forces 
diiTércnles de celles qui unissenl Ics principcs des pierres ou des tcrrcs di- 
verses du sol, pour citer dea cas vulgaires, ces substances or^aoìques ne se 
rcsoudraicot-olles pas imnicdiatcroent après la mori en produils chimìques 
ìnof^aniques? Leur cause formatrice speciale cessanl d'agir, Ics principcs 
qui les consliluenl devraicnl se séparcr néccssalremenl, puisqo’ilsrcnlrcraieni 
souB Tempire d’autres lois : cid che sarehbesi porteUo a dire , se la giornaliera 
spertmza non ci conducesse per mano a credere f tanto nell’uom sono che nel ma- 
lato, effetti sovrastare alle loro cause formatrici speciali, e ciò j)er im relativo 
loro spaaio di tempo, in fatti ces substances s’allérent bica alors peu à peu , 
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la chimica organica liaslano a farla conoscere. IVon è ucmmeiio 
per questo cosa da imnìaginarsi , che si passi dalla vita alla 


maÌ5 comnio on Tolisorvc dan!i tou<( Ics composÓA inorganiqucs coniplii|iiéfi ; 
du resto quand c]lc9 f^nnt à l’nbri de rhnmidite , dola chaleur, de la lumière, 
de l'air, elles tendoni à demourer un temi fori long avec leur composilion 
premiere. £n résumé le» force» électro-cliimiqiie» et caUUtique» doivcnl 
délerminer seulos, à l’époquo urtucllc de no» connaìssancc» du moin», le» 
combinuisons oi^aiii(|ue» , comuic le» combinaisons inorganiqucs , et les mai»'- 
tcnir teilos quVlIcs soni, soit dans le» ètres aniim^ , soit dan» Ics corp» 
brut». Ce soni elle» cncore , qui scuics aus»i doivent le» modiGcr par Tinter^ 
Tcnlion de la chalcur, de la lumière, ainsi que cela a licu dan» les corps 
inorganiqucs. C'esl dono, pour le physiolugiste posiUf, par reffet de leur» 
propriélés purement ctiimiqoo» que le» substances immédiale» s'unissent en- 
trVllc», ou quVlles refusenl de s*allier; qu'clle» se trouveot cn dissolution, 
ou quVIle» ont unc consistance solide ; quelle» sontacides, ou alcaline», ou 
indiflerenlc» ; qu’elles rosscntent laprésence de» corps élrangers, qu’clle» en 
soni modifiées, etc., et cela, soit pendant la vie, soit apre» la mori. * 

» Vouloir à loulc force ( come fa V auiore per le forte fitico- chimiche 1, 
reconnailrc de» cause» di»tincle» de celle» de la nature inorganiquo dans le» 
niouvcniens molcculaires de» malières organique» , soumiscs aux procède» de 
no» laboratoircs ( ciò che eempre c»t/ercmo a credere , iintantockè varranno a 
^odMiTc (guelfi tuoi procedimenti, la toilanza mmcolare f ta sostanza nerrota, 
Tomo, la carti/a^ineerimiti), ce serali aujourd’hui de ra»'ìsdelout le monde , 
roulliplicr san» nécéssité, et contro la raison le» moycnssimple» et peu nom- 
breux , doni u»c la nature dans se» actes ; ed è età appunto che non ti è fatto 
finora^ riconoscendo in tutti questi otti il poter sommo della vita; e contemplando, 
»esi ruote, ogni atto di combinazione , di lecrcxtone che operiut net vÌ9ente , 
guoìe rùulUtmento di poteri tpeciali dell* organismo e di una Chimica tutta sua 
propria e Vitale. Alor» si nou» admettons qu ii n'y a que de» mouTcmens 
cliiniique» , par excmple , dans le rhangement qu'il est si facile d’efTcetucr de 
Taniidon cn sucre, du sucre en acide oxalique, de Tamidon en nne sorte de 
gomme, etc., pourquoi n’admettcrions nouspas aussi que loulcs les eombinai- 
sons, mutalìons, climinalions , qui ont lieu inccssammenl dans les corps vU 
vans, ne puissant s’y elTcclucr cn vcrlii des mème» lois f PercAè è troppo 
grande il tallo , col guaU t‘ immagina i Autore di connettere il cangiamento 
deW amido in zuccaro, di questo in acido ossalico, colla natura delle combina- 
zioni, delle mutazioni, e delle produzioni dei corpi etrenli; e dovendoti inferire 
dalla natura diVersa tu differenza ancora delle forze che reggono, e delle leggi 
che governano gli otti soerammenzionati , noni più logica l'appUcatione, ni tue- 
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morte senza che sia avvenuta una qualunque mutazione chiinico- 
organicot capace di determinarla; noi incliniamo di preferenza a 


siitente il confronto, che ne vorrebbe fare ; e per ciò assurda o per nulla fon- 
data la conclusione, che V À. ci presenta , partendo c^li da una falsa base, 
Semòra dun<fue fondatissima la ragione per cui gli si potrebbe contrastare, che: 

» Non sculeniont il ró»uUfì de celte dUcu^^ioii (ju’auctm fall n'ongage ù 
ìiivciiliT des furces nouvcUc») {guuU sono le fiaiche e le chimiche, tuli e quali 
si fanno operare nel laboratorio ) , pour e\pli<|U(‘r Ics aclioiis niolccuiaìres de 
la Uialicrc qui fait partic des organcs, mais il cii dccoulc eiicore qu ii scrail 
dangcre«i\ pour l’avcnir de la scicncc* d’imngincr d’aiilrcs forces, abstraclioii 
failc de la cause occulte de ranimalìo» , la quale, appunto peiThè è occulta, 
non si vorrebbe ammettere datr tutore nel novero delle forze operative di «uh 
meno occulti feìtomeni, E comportando V oscurità di tuHe gueslecose, a»ia 
egli meglio correre il pericolo di far intervenire come ^u'inri/^u/issimu V azione 
delle jfolenze incapaci di produrre nemmeno u» fluido analogo per te sue pro- 
prietà alla saliva, alla bile; anziché convenire, che non jxdcndosi apprezzare 
tutto il valore di uaa potenza dì natura occulta, quale si è quella, come egli 
dice, delianimazione ; e dovendo pur questa essere efficacUsima, maravigliosa, 
incomparabile, perché vale ad animare un corpo, ciò cAc costituisce per con^ 
sema di tulli il massimo dei prodigii dell' universale creazione, doversi a que- 
sta per naturalissima conseguenza con tutta ^robubiiifà accordare la massima 
ptirle nel promuovere quelle ìiuessanli organiche mutazioni , che sono la condi- 
zione sine qua non dctrummarionc di questi corpi, e senza escludere, come 
jitromcnti ed orfani di questa, quelle altre forze che presiedono all’esistenza della 
materia bruta, inanimata, eolio il nome di forze fisiche e chimiche , di elettri- 
cità € simili. 

» il faul conscqucnimcnt ( se cosi piace o/tV/utore ), cousidcrer Ics nppa- 
reils organi(|ucs , comme des appareils pliysico-chiniiques , opcraiil des cf- 
feU nécéssaircincnl pbysico-cliimiques cuk memes, <|ui s*cncìiaìocnl tes uns 
aux aulrcs, et doni l’ensemble entreliout le» pbénomènes de la vie. Chaque 
ergane , chaque (issu , chaque fibre , cbn(|ue globulo , ics vaisseaux , Ics nerfs , 
les glandcs , Ics imisclcs, Ics os soni ainsì d'instriimciis de pbysique ou de 
cbimie plus ingénieux que Ics notres sans doule ( e che la fisica e la chimica 
congiunte, mai arriveranno non che a comporre ad imitare), et dans Ics (|uels 
otil lieu soit des inouvcincns méc^tniquesde soltdcs et de fluide», qui sercs- 
sereni, s’alloogent, des aetions capillaircs d’eudusmuse et d’exo«nio»e c/ie so- 
nosi soUanlo realizzate attraverso le membrane prive di vita, e che per antilo- 
gica conseguenza, si ^^criiia operarsi egualmente net vivente : des frottemens et 
aulres vfTeb pbysìqucs, où la rorine, la {KÀen(eur> la consìslcnce, la {uirosile. 
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credere , che, in questi casi , nè Vanatomia , nè la chimica orga- 
nica siano valevoli a scoprire la mutazione avvenuta in qualche 
parte deW organizzazione , per cui si è spenta la vita; e che per- 
ciò sia un errore il dire , T organizzazione deve argomentarsi 


eie. joucnl à la foU ou sóparément un rólc ; soii des mouvemens moléculai- 
res d'analvsc et de catalysc , facilitcs par la dispusillon niécaniquc et cleclro* 
chiiuiquc iiilcTÌcurc dc$ organes ^ mouvemens , qui se passcnt principale- 
meni dans le saog et dans ses produils. En ccs derniers cas , Ics organcs doi- 
vcnl agir le plus souvenl par la nature catalysanlc de Icur propre subslance , 
et separer alors des produils provenans de l'humcur sanguigne; sussi M. 
Berzelius pense-t-il que le mode d’action de la catalyse rcpandra une lu- 
miere (oute nouvelle sur Ics rcaclioos organiques. En parlant des idées qu’il 
y a déduitcs des clTels qui ont lieu dans le monde inorganique (e. jovrnal de 
chim. med. t. 5. 2. térie pag. 1857)» et en oludiant les réaclions 

cbimiques que prcsenlent les corps organisés, il a rcconnu , que dans les or- 
gancs de ces derniers , Ics substances les plus diverses claicnt élaboréirs, tan- 
dis que la malièrc brute, doni elles provenaient ne consistait en generai qu* 
en un seni et mème liquide circulant avec plus ou moins de vilessc dans Ics 
vaisHcauv. Il fisiologo però , fondato iull’ analisi cAtmica , vede nel sangue non 
già una ma^rria bruta , ma un primo benst dell' incoatati organizzazione 

ne' tuoi globetti segnatamente. E di più ranisando nella composizione del san- 
gue gli elementi organici ed inorganici rappresentanti , entro certi dati limiti , 
quelli delle singole tessiture dell' organizzazione animale^ esiterà senza dubbio 
a deriiare tanti e cosi svariati prodotti da un solo e idcnfico fluido, per cui s’ 
tnfende fi^ni/icarc la comune sorgente deW organizzazione , vogliam dire il 
sangue. Ainsi ccs vaisseaux pompcnl du sang à Icur origine sans intcr- 
ruplion , et sccrclcnt néanmoins à leurs cxtrciniles le lail, la bile , 1’ urine, 
ctc, sans admeltre aucun aulre liquide capablc d* opércr par une doublé af- 
finile une décomposition quclconque. La catalyse sculc (.V. B. è un cAtmieo 
che parla per eccellenza ) pcul rcndrc compie de ccs phénomenes. Aulour de 
l’ocil de la pomme de (erre, par nxcniple, se irouvc accumulcc de la dia- 
sLasc qui, par coutre, manque dans le tubcrculc et dans le germe développé ; 
nous rcconnaitroris cn cc poinl un centro d’action catalylique, où l'amidon 
insolublc du lubercule est Iransformé cn gomme elcn sucre, cteettepartiede 
la pomme de terre devicndra l'organc sécrcloirc des substances solublcs 
( inimitabile dal chimico) , qui doivetil former Ics sucs , nourriturc du gcruic 
naissanl. 11 est peli prol>al)lo ( posta la verità di un tal fatto ) que luction 
mentiunnéesoil dans la vie vegetale, la sculc cn cc genre, et conscqucmmcnt 
aussi dans la vìe animalo , v. op. cit. pag. 19. 25. 
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la stessa lullo stato vivente e eadaverìco, solo perché non appari- 
sce la cagione material» della morte. Le connessioni di struUnra 
e di composizione , prosegue a dire l' A. , gli apparecchi fisico- 
chimici, che ne risultano: i fluidi , che ne promuovono le speciali 
funzioni , non dilTerenziano per tutti questi riguardi nell’indivi- 
duo, sia egli animato o cadavere: le proprietà fisiche e chimiche 
d’ogni sua parte s’ incontrano dappertutto egualmente le stesse. 
Ma d’onde avviene, che le connessioni di un tal genere non tar- 
dano a rilasciarsi , seguita che sia la morte? E per quale ragione 
le proprietà più non si mostrano energiche, come prima? E perchè 
gli apparecchi ed i loro fluidi cessano dal reagire, come per lo 
innanzi? « Non si può fare a meno di riconoscere in tutto ciò la 
» la presenza , indi l’assenza di una causa occulta della vita, la 
» quale sintantoché ha sede neU’organizzazionc , sollecita a 
» modo suo le forze fisiche e chimiche, e interviene cosi costan- 
» temente nella determinazione d’ogni loro elTetto. La struttura, 
» la composizione, le reazioni tutte cadono sotto il non mai in- 
» terrotto dominio d’un si fatto principio; ed è questo il solo 
» motivo per coi i filosofi , che intesero a render ragione della 
» vita, valendosi delgiuoco delle sole forze, che reggono la ma- 
li tcria , scapitarono gli uni dopo gli altri » . 

8. Basta esaminare imparzialmente i corpi dotati di un movi- 
mento spontaneo d’incremento, di decrescimento, e di riprodu- 
zione, perche uno sia condotto ad ammettere la esistenza, l’at- 
tività di cosi fatto speciale principio; il quale di concerto ed in 
concorrenza delle forze naturali governa la materia con leggi sue 
particolari, per il maggiore vantaggio di un nuovo ordine di cose, 
vogliam dire dell’organizzazione e d’ogni individuale esistenza, 
che per essa risulta. « Noi pertanto designeremo questo princi- 
» pio di cui s'ignorano le leggi, quale influenza vitale, vitalità 
» 0 potenza vitale, che dir si voglia; incolpandone ad un tempo 
» l’oscurità impenetrabile, che la avvolge, e la prodigiosa com- 
u plicanza delle reazioni fisiche e chimiche, cui ella serve di ec- 
» citamento, in quanto alle difficoltà che s’incontrano nello stu- 
» dio che si vuol fare del maggior numero dc’fatti fisiologici ». 

E sarà questo, a parer nostro, uno scoglio insuperabile per as- 
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segnare i limili, seppure dur si possono , fra la parte che è do- 
futa all’azione immediata della potenza vitale, c quella, che è 
tutta propria delle potenze psiche e chimiche ne’ fenomeni relativi 
allo stato sano e morboso degli organismi. Onde apparisce chia- 
ramente , la sola condizione materiale dei corpi morti cadere 
fuori d ogai dubbio sotto il dominio della chimica organica. (Al 
che tutto nulla osta quanto soggiunge l’A. , contraddicendo aper- 
tamente a quanto egli ha testé asserito in favore del sovrano po- 
tere della vita sulle forze psiche e chimiche, collo scopo di far 
prevalere quest’ ultime ; tale esser dovendo la credenza di chiunque 
intende mostrarsi pdo e religioso seguace della nascente dottrina, 
colla quale si cerca d’ innalzare un nuovo sistema teorico e pra- 
tico, cioè quello della chimica organica fisiologica e patologica.) 

9. Ma r intervento deiriiifliienza vitale non domina poi in tal 
guisa gli effetti fisici e cliimici deH'organizzar.ione, da bastare da 
])cr sé sola, come si stima da taluno, a cangiarli , rovesciandoli 
da capo a fondo, con rendere inattiva ogni legge della loro pro- 
duzione. La vita non fa in vece clic esultare gli effetti fisici e 
cliimici, diretti mai sempre dalle proprie loro leggi; essa è una 
generale eccitante potenza, che opera incessantemente sulle pro- 
prietà lisicliec cliimiclie del priiicipii organici immediati degli ap- 
parati che formano, o degli umori che compongono : essa non 
vale ad iin|icdire che alcuni acidi particolari all'organizzazione 
{perchè così ha da essere nell’ economia organica vivente) riman- 
gansi isolati in presenza di alcali liberi, per cui ne avviene la 
loro combinazione , ovvero , ancora , introdotti nel corpo si mo- 
strino inoperosi; clic gli umori ed i solidi più non obbediscano 
alla gravità, ecc. Si adduce ordinariaincnte , per dire il vero , 
come prova in contrario, che tutto nell organizzazione è disposto 
in tale maniera da rendere evidentissima la somma differenza, 
clic passa neirordinamento e nella proporzione delle diverse ma- 
terie fra i corpi animati c ([uclli per natura inanimati. .ì/a l’A. 
si sforza di elidere il valore incontrastabile di un tal vero , sup- 
ponendo quello che non è, vale adire, che aU'armonia ammira- 
bile nelle forme interne ed esterne degli esseri organizzati si as- 
sodi talora il capriccio della loro natura nelle anzidetle forme , 
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perehi scorgonsi per salti discordi dalle consuete; mentre all’oppo- 
sto, la cristallizzazione , riflette egli, è sempre retta da leggi in- 
variabili, e soggetta, come si suol dire, a calcolo. Ognun vede 
però, che la natura virente mai si allontana dal tipo normale, 
che può dirsi invariabile esso pure in ogni classe , genere c specie 
di piante e di animali, se non per anomalie originate per lo più 
dalla mancanza di conveniente corrispondenza tra le forze orga- 
nizzanti tutte proprie dei rispettivi loro corpi , e gli agenti esterni 
cooperanti alla loro attività, ed allo svolgimento delle parti. li di 
più cosa ricevuta, costituire questi ultimi una condizione non meno 
neces.saria alla formazione ed alla conservazione d’ogni essere 
organizzato, e capace di modificarne l'organico impasto e le for- 
me ne' modi anche i più strani; il che rendesi evidente, quando 
prendiamo a considerare i lavori più o meno ostili, che si com- 
piono nelle organizzazioni costituite in qualsivoglia loro parte 
nello stato innormale o patologico. Per le quali cose tutte nulla 
vieta di conchiudere coll' Autore , ancorché si ammettano le sum- 
mentovate eccezioni nelle forme e nelle proporzioni della orga- 
nica materia organizzata, e vivente, cioè, l’ordine generale della 
natura, per essere matematico, dovere per eguale ragione serliarsi 
immutabile nelle sue più minute produzioni. K sebbene non 
siamo ancora giunti a tale dovizia di cognizioni per dimostrare, 
a non più dubitarne, la verità di una tale asserzione ; accumu- 
landosi perù i fatti in numero e qualità clic bastino, non man- 
cheremo finalmente di andarne convinti. 

10. Oraper quanto, si è detto, potrà giudicare il Lettore sesia 
retta in ogni sua parte la deduzione dell' A. , il quale credesi au- 
torizzato ad inferire che, la fisiologia positiva, quella die è la 
sola importante nella medicina, versa intieramente sulla cogni- 
zione della struttura, e della composizione delle materie costi- 
tuenti gli animali ed i vegetabili, e su di quella che è relativa 
agli elTctli fìsici c chimici intraltcìiiiti in questi corpi medesimi 
dall' indiienza vitale, e per un tempo limitato, senza curarsi nè 
punto né poco di conoscere tutto quanto ha riguardo agli effetti 
esclusivi di quest'ultima. Stabilita questa base , può essere la fi- 
siologia distinta in fisica c chimica; « c verrebbe di più a risul- 
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» tare, non ricavarsi un utile vero, se non dallo studio della parte 
» rhe prendono gli cITctti procedenti nei fenomeni della vita ; e 
» doversi limitare il fisiologo a semplicemente descrivere quelli 
>1 fra questi ultimi , die sono tuttora inaccessiliili a spiegazione 
» di sorta. Né doversi tenere alcun conto delle proprietà vitali 
Il in quanto all organizzazione, perchè in essa solo ci c dato di 
Il poter ravvisare proprietà fisiche e chimiche: che tutti gii atti 
Il organici debbono perciò consistere in un’ operazione fisica e 
Il chimica, eseguita da un organo; c che ogni funzione, per 
Il quanto ella è a portata delle nostre ricerche, altra cosa non è, 
» che un aggregato di molte di queste operazioni fisiche c chi- 
li miche dirette verso un fine loro comune. Ogni altro genere 
Il di studii intorno aU'aomo entra nel dominio della psicologia o 
Il della metafisica, e cessa dall'avcr relazione coi fatti , che si 
>1 debbono comprendere nella fisiologia ». 

li. La filosofia organo-chimica , tale e quale ella è stata supe- 
riormente esposta, tende di giorno in giorno a prendere una nuova 
estensione. E con novità di un tal genere è bene di mostrarti ai- 
guanto rirrospelti , tanto più che in sentenza dell’ /tutore riesce 
tuttora impossibile di fare l'applicazione alla fisiologia di alcuni 
dati di un ordine elevato, sopra de’ quali essa deve essere più 
tardi fondata. 

42. Noi ci troviamo così poco innolirati , soprattutto per quanto 
si aspetta all’organizzazione chimica animale ; da essere in ob- 
bligo di procedere colla massima riserva per non allontanarci 
dal vero in proposito. Ma dimentico ben presto di questa sua ru- 
gio nevai issima riserbatezza , si fa di bel nuovo banditore di « un’ 
» era novella incominciata per la vera scienza dcU’uumo u coi 
grandi lavori del sig. Dumas cotanto apprezzati dai cultori della 
chimica e della fisiologia; e per meglio riescire nell’intento , ri- 
produce in questo suo lavoro parte della memoria letta dal mede- 
simo all' Accademia Reale delle Scienze , della quale desideriamo 
commettere al giudizio de' nostri Lettori il tessuto, quale egli siasi, 
de’ più eminenti, fondati od arrischiati suoi concetti (*). 


(*) Vcd. Méttuire tur t'rtat actuet de la cbimie organique , letta il 35 otto- 
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Corre appena il sessantesimo anno , si fa a dire il dolio Pro- 
fessore, da che si è udito per la prima volta a parlare al cospetto 
di quest’ Accademia de’ lavori di quella chimica dottrina resa in 
poi cosi feconda, c della quale noi siamo debitori al genio di 
Lavoisier. Ebbene, chi lo direbbe! un cosi breve intervalla di 
tempo ha bastato al profondo esame delle quistioni le più dili- 
cate in fatto di chimica minerale, e si può dire che siamo in 
possesso al giorno d’oggi di tutte quelle cognizioni, possibili ad 
acquistarsi coi mezzi di osservare, che abbiamo a nostra dispo- 
sizione nell’epoca presente. 

Questa cosa di fatto c non solo posta fuori d’ogni dubbio, ma 
ella è di più facile a spiegarsi, qualora si rifletta, clic la chimica 
minerale occupasi della storia dei corpi elementari, di quella 
delle loro combinazioni binarie, e di qucll’altra in cui si com- 
prendono le loro combinazioni saline. Ora siccome i corpi mine- 
rali si dividono in alcune naturalissime serie ; cosi giungendosi 
a conoscere le proprietà di alcune sue specie, sempre si prevede, 
o si indovina quelle delle altre, clic le si avvicinano; e s’impara, 
per cagion d’esempio, collo studio deU’assigeao la storia dello 
zolfo, quella del cloro basta ad iniziarci ne’ più minuti riguardi 
concernenti le proprietà dell’ iodio. Per tal modo un genere di 
studii, che sarebbesi detto superiore alle umane forze, doven- 
dosi analizzare niente meno che migliaia di sostanze con forme, 
e proprietà fra loro dilTerenlissime, è stato ciò nulla ostante con- 
dotto al desiderato compimento, in meno della metà di un se- 
colo; notandosi appena qualche rara lacuna quà e là superstite. 

Noi vediamo i chimici intesi a rannodare con vincoli naturali 
il triplice ordine di sostanze or dianzi accennate, onde renderne lo 
studio semplice, facile, nou men clic largo c fìlosoGco, me- 
diante il ravvicinamento, come si è detto nelle rispettive loro se- 
rie degli elementi minerali , delle prime loro combinazioni , e di 
quelle successive , che da queste risultano. Vuoisi però avver- 


bre 1837, dal signor Domas, membro dririnstitulo R.dìFraneia ere., rlil.a- 
mato al pubblico insegnamento della ebimira organica nella facoltà medica di 
Parigi, per nuova disposizione di quel It. tìoverno. 
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lire, rlie sin qui la parola clemontn vale a signifìrare un corpo, 
ilio resiste alia (Iccoinposizione con tulli i mmi Un’ora praticali, 
senza prclemlerc clic tale e sempre abliia da essere la nostra opi- 
nione a SHO ri"nardo ; mirandosi soltanto per quanto si è ope- 
raio , a coslrurrc l'edilizio della scienza in "iiisa tale, da non 
venire per nulla cangiata l'arehiteltura del monumento, qnand’ 
anelic le sue fondamenta fossero rese pi» profonde e più stabili 
in progresso del tempo, venendosi a scomporre questi da noi 
perora reputati elementi. Ciò posto, non si prova difficoltà ad 
intendere, reme sia agevoi cosa il comporre coi rinqiianlaqiialtro 
elementi, rlie ora conosciamo, e con poche loro combinazioni 
tulli i corpi binarii, e tutti i sali possibili, e produrre, per cosi 
dire, tulle le note sostanze del regno inorganico, cd un numero 
aurora grandissimo di corpi composti , die loro siano analoghi. 

Ora eome mai ci sarà dato di fare una felice applicazione di 
tulle queste nozioni alla chimica organica? K ben vero che essa 
agguaglia in numero ed in varietà le specie della chimira mi- 
nerale ; ma è altresì co.sa ricevuta, che in vece di rinquanlaquat- 
tro elementi non se ne inronlrano nella prima più di tre a quat- 
tro , per quanto risulta dalle cognizioni , che si hanno intorno al 
maggior numero di siffatte sostanze. Ora adunque come è mai 
possibile, valendoci delle note leggi della chimica minerale, d'il- 
lustrare c di classificare gli es,seri cosi svariati, che si ricavano 
dai corpi organizzati , quasi tutti formati di carbonio, d’idrogeno, 
d’ossigimo, cui viene talvolta ad aggiungersi ancora l’azoto? 

Quest’era il problema, che per la sua importanza ed eleva- 
tezza sublime, doveva sopra ogni altra cosa eccitare l’emula- 
zione fra i chimici ; essendo che poteva ripromettersi la scienza 
dall’ adeguala sua soluzione più ammirabili trionfi. « Per questa 
» sarebbesi si|uarciato il velo, clic copre i misteri della vegela- 
« zione e della vita animale » ; finalmente sarebbesi afferrata la 
chiave, che ci paleserebbe come si operino tutte le modificazioni 
eo.si pronte, variale e singolari nella materia, che è propria 
dei corpi vegetali cd animali {sppranza aiutami, che sei l'uttima 
a morire), e si aprirebbe per (|ucsta la via, onde giungere ad 
imitarle nei nostri laboratorii. 
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Sì, una questione cnsi grande, cosi bella può dirsi sciolta pre- 
sentemente; e rimangono soltanto a svolgersi le conseguenze, clic 
ne sono dipendenti. Era cosa, di certo , diffìcile ad immaginarsi 
alcun che capace di reggere al confronto di queste leggi semplici, 
regolari, c cosi belle, rivelateci dalla spcrienza di alcuni anni. 
La natura in fatti ha dovuto appigliarsi ad un procedimento al- 
trettanto semplice , quanto sorprendente, affine di produrre con 
tre 0 quattro elementi, combinazioni eguali , c forse ancora più 
variate di quelle, che impiega a comporre tutto intiero il regno 
minerale; imperciocché ella ha ciò con.soguito servendosi di ele- 
menti per la composizione di corpi , i quali godono di tutte le 
proprietà delle sostanze elementari ; nel che appunto consiste lutto 
il segreto della chimica organica. 

Per sì falla maniera la chimica organica possiede elementi 
suoi speciali, i quali ora presentano i fenomeni, che sono pro- 
prii deH’ossigeno nella chimica minerale, ed ora per lo contra- 
rio qnelli altri esclusivi ai metalli. Il cianogeno, l’amido, il 
brnzoilo , i radicali dell'ammoniaca, degli alcool! e dei corpi 
analoghi, sono i veri elementi, sopra i quali esercitasi il potere 
della chimica organica; e non già gli elementi definitivi, come 
sono il earbonio , l’idrogeno, l’ossigeno, l’azoto; i quali mai 
non appariscono, se non quando è scomparsa ogni traccia di ori- 
gine organica. Per lo contrario deve la chimica organica riunire 
tutti gli esseri formati da corpi, le di cui funzioni si compiono 
, nel modo, in cui verrebbe ad clfelluarsi quello degli stessi cle- 
menti. 

La sola differenza che si ravvisa Ira la chimica minerale e la 
chimica organica , è in ciò riposta , che i radicali nella prima sono 
semplici, e composti gli elementi nell’altra. Per nulla dilTeriscono 
in questi due rami della chimica le leggi di combinazione c 
quelle di reazione, anzi per uno di que’ presagii, inspirato dalle 
vedute Glosofìche, direbbesi di più, che la chimica, la quale ha 
fallo minori progressi, non è forse quella, che comunemente si 
nensa. In prova, se i radicali della chimica minerale, se l'ossi- 
geno, lo zolfo, ì metalli, sono corpi composti, nessuno è in 
grado di prevedere, e come e quando si arriverà a scomporli : 
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dato chR ciò sia possibile, s'ignorano le forze, clic valgono a 
scomporli. Nella cbimica organica s’incontra molto minore dif- 
ficoltà : anzi ella e precisamente in ragione inversa. In questa 
ogniin sa die i radicali sono composti : tutta I’ arte del chimico 
con.siste nel maneggiarli senza distruggerli ; ciò avvenendo, sa- 
rebbero rieondotti allo stato minerale, cioè allo stato di elementi 
veramente indecomponibili. Questo passaggio degli elementi or- 
ganici composti ai rispettivi loro clementi inorganici semplici 
può essere previsto, cd impedito, per via di leggi facili ad inten- 
dersi. Per tal motivo, avvien di rado, die non si riconosca un 
radicale organico, e conosciuto che sia, si riesce a farlo pas- 
sare dall’ una ad altra combinazione, evitando die ritorni a'suoi 
inorganici elementi. 

La chimica organica presenta dunque principii radicali ope- 
ranti gli uni a guisa de’ metalli, gli altri in modo analogo a 
quello dell’ ossigeno , del cloro, dello zolfo e simili. Questi ra- 
dicali si combinano fra di loro o cogli elementi, propriamente 
delti, e danno rosi origine, col mezzo delle leggi le più semplici 
della cbimica minerale, a tutte quante le organiche combinazioni. 

Fra latte queste combinazioni però e la più semplice organiz- 
zazione vivente si frappone , come ognun vede , tutta quella di- 
stanza , che può esistere fra un corpo inimitabile, e le meno com- 
plicale molecole , che lo costituiscono. Siccome però i dato a nes- 
suno di poter definire questa incommensurabile distanza , perchè 
mai potranno definirsi i limiti che separano i poteri della chimica 
dal potere vitale sulle stesse parti solido-umorali ; cosi per evitare 
ogni altra insussistente applicazione della chimica organica, gio- 
verà porre un termine ad ogni ulteriore considerazione sullo stesso 
argomento colle rifiessioni , che l'Autore aggiunge assai di pro- 
posito intorno alle condizioni della vita, che sono il carattere 
distintivo ed il più eminente d'ogni organizzazione : e debbonsi 
per questo attribuire alla stessa crasi organica del sangue, men- 
tre egli si muove , ed è portato a penetrare per la sistole de' vasi, e 
per l'espansione sua propria in ogni più minuta e recondita parte. 

13. Si fa pertanto a riflettere l'A., ammettersi concordemente 
dai Gsiologi, che i tessuti tutte presentano le condizioni della vita, 
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c die gli umori ne sono alTatto sprovvisti. Credonsi inoltre que- 
sti ultimi in nessun modo organizzati, e, rigorosamente par- 
lando , solo fatti per rappresentare una dissoluzione e miscela di 
materiali inerti in parte destinati all’ incremento , al sostenta- 
mento del corpo, parte ad essere eliminati: tutti poi indistinta- 
mente costituiti fuori della sfera vitale, ed esclusivamente sotto- 
posti al potere immediato delle Gsicbe e delle chimiche leggi. 
Certamente, volendosi argomentare la esistenza di un'organizza- 
zione dalla struttura , si è portato a conchiudere negativamente 
per riguardo ai fluidi. Ma siccome è stato or dianzi notato, che lo 
stalo di composizione presenta esso pure una forma speciale di 
disposizione elementare delle materie organiche ; nulla vieta con- 
seguentemente di ravvisare in questa loro naturale disposizione 
una particolare loro maniera ancora di organizzazione. Per 
quanto si appartiene alla vita dobbiamo convenire, che i solidi 
molto più dei fluidi soggiacciono alla sua influenza, fatta esclu- 
sione per i capelli , per l’epidermide e le sue dipendenze. Dicasi 
lo stesso dell’ orina, i di cui componenti appieno si confondono 
colla pretta materia. 

ik. Non deve però dirsi la stessa cosa relativamente al sangue: 
esso offre il carattere di ciò che ha vita : non ha mai posa l'eser- 
cizio delle sue intestine reazioni ; e, simile in ciò agli organi do- 
tati di molta energia vitale, scorgesi agitato senza interruzione 
da un moto molecolare, che direbbesi spontaneo, in virtù del 
quale egli accresce la propria sostanza, la diminuisce, e la rin- 
nova (’). « Egli palesa in una parola i tre grandi fenomeni dei (*) 


(*) « La vita corporea riflette con molto senno il Bofalini {fondarnmli di 
pat. aiiatit. t.^.p. 50. ], nel suo carattere più generale non è elle un rinno- 
vcllamcnto continuo di combinazioni materiali, tale però, che sempre conserva 
al corpo vivente una medesima natura. Questa è verità di altissima impor- 
tanza, c rigorosamente dimostrata per l'analisi di lutti i fenomeni vitali sin 
qui conosciuti nella lunga serie di tutte le specie di viventi. Essa sola ci av- 
vicina a comprendere un poco meno ambiguamente il grande Magistero della 
vita ; e perciò non vuole mai essere dimenticata , così dal potoli^o come dal 
fisiologo. 

s Altri mal soffrono , che s’inclini a ravvisare nella crasi del saugue una 
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» corpi viventi » cioè "li effetti fisico-chimici di mi tal rnovi- 
n mento, quali sono rassorhimcnlo , rassimihzìonc e h secro- 
w zinne » : il sangue assorbe, come può n deve assorbire nn 
fluido, vale a dire attraendo a sé "li elementi riparatori , onde 
alimentarsi, indi rigettarli. Si osserva con minor evidenza lo 
stesso carattere di vitalità negli altri umori tradotti in circolo , 
e destinali a precipitarsi nella massa del sangue: egli poi di- 
venta mollo oscuro negli umori escrcmentn-recrcmenlizii. Il san- 
gue forma dunque per sé Tumore capitale por Torganismo, che 
ne è fornito ; e la parte che egli prende nello stalo sano e mor- 
boso deve rpcdcrsl in conseguenza della più alla importanza ; 
partendo, onde apprezzarne il valore, dalle sue reazioni, dalla 
loro moltiplieita, energia, e strettissimo rapporto con quelle de- 
gli organi vicini. 


\ita relativa alla sua org;inica composhinne , por la sola insiisslslcnlo ragiono, 
cho ritira di vita , seco porla necessariamente quella dell' org.inlz7.;iiione ; 
ilellatpiaio poi eglino sono alT.ilto indisposù ad ammeUerc nemmeno un rm- 
hrtone nel sangue », 

A questi serupoli o cavilli sistematici rispondemollo adequatamenic l'AndmI 
coU' annolarione seguente: « On a<lmet que les phènumèncs dits tulcaiix nc 
se manifcslenl que soiis eerUitmrs conditiuns dans Tagrncemcnt des moUk’ules 
d'ii» corps , agenecmeiil qu'on uppelle or^yarnVifion ; mais le sens de ce 
dcrnier nml est loin d’èlre bìcn d»UcrmIné ; et il ne faul pas croire que la 
manlfe-itatlon de la vie n'ail lieu q\ie là , où exisle rette orgar.isalion , ielle 
qu'on observe chez Ics animaitx supérieurs, et Ielle que nous noiis sommes 
halli (tiés à nous la reprtlsentcr et à la concevoir poiir lous Ics cas. Siiive* la 
serie des èlres vivans , vous verrez les inslrumens des aclcs viteaux dirninuer 
de plus en plus de nomlire et de complicallan ; vous les verre* disp:irailrc 
mème , et ropendant il y aura vie; la vìe ii'est pas molli;» dans la senirncc 
végélale , dans la goiitlelelle liquide, proniier rudimenlde Temhrvon animai; 
dans CCS parlies reprndanl on Irotivc moiiis encoro qne dans le sang des 
riidimens, de ee qu'on appelle nr^aniMition. En l'abscnce des formes nuxquol- 
Ics Topinion rommune alt.ache l'idce de vìe, des aclcs vìteanx peiivent dono 
s'areomplir. Loin dono d imposer à la manifestation de la vie cerLiines condi- 
tions d'arrangonìciil de la malicre , robscrvatioii nous eonduit à recunnnitre 
qu'on mille cas divers la vie se révèlc à nous, non par des furmes, mais par 
dei actes. V. /énat. pathof. l. 1. pig. 507. nnixcllcs 1857. p 
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13. Granilissim:) è stala sino ail ora la negligenza, in eui fu 
posto lo studio del sangue , nelle malattie segnatamente, solo 
percliè si è creduto di poca utilità ; e (piando taluno intese ad oc- 
cuparsene, sonosi piuttosto immaginali molti fatti, anzi elle dir si 
possa essere stati una gran parte dei medesimi realizzati (*). 


(*) On (loit d'aprt's considóratiotis pi^ncrales <|ui prcnùlcnt, jugrr quel 
est l aide que le |ilty»Ìologiste cl leis iiuùleeinA peuveiit esiger de la eliiniie 
pour eludier le »;tng. Ila lui deniamleiil : I)c:t reeberebe^ analyliques 5ur 

celle iiunieur ; 2® Jes connaissances qii’ollc posséile sur Ics réacliows de ccs 
parlies. Alur«, inunis de ccs doiinées , il» se Ics approprieronl cl Ics Iranspor- 
tcroiil dans Ics rorps vivans, {»ar une indurlion furi simplc, qui liendra 
cumpto néanmoins de riiiducace vitale. Faiilc de duniiéc.v cliiiiiiques suf- 
ri>aute<s sur celle humrur, ils devroul se Ilvrcr à des c.v(KTÌcncrs prépara- 
luircs pour rcclicrcher les subslances immédiales , qui cnlrent dans sa cani'> 
position , cn méme tciiis explorer leurs propnélés , Iciir nature , Icurs cara- 
clères, si la sdencc est eiicorc arriérce à col egard : alors ils pourronl essa- 
yer d'opérer uue aiialysc délaillcc^ et la reilcrer sur un grand nuinbrc de 
varietés de »ang. 11 leur sera pcnnts , apre» cela, de Iciiler d'expliquer le 
jcu secret de scs pbenoinèns physiulugiqucS) et de Taire prolilrr la luédecinc 
du fruii de lears reeberebes , cn appliquaut eucorc la cliiniie à réludc du 
sang trialadc. 

Il ne falli pas perdre de vue, dans re» divers traveauv, qu ii csl surloul 
csscnliel de s‘a>surcr, avanl tuul, qu'uiic subslaiicc est ou nun immédìute; 
sans cela , il csl non seuieinciil iiupo»»lble de lui a»<>igncr un raiig diirable 
culrc Ics inatìèrcs organiqiit's , mais aussi de lui rcconnaitre uiie valeitr récllc 
on phy»iologÌe et cn palliulogio. La manière équivoque selon la quelle elle se 
compurlora dans le laboraloirc devicndru uno sourco d'errours cn cbimic. Si 
l'un ne «Iclerniiiie pas pu:>Ìliiemciil sa nulure simpte ou complrxe , olle pro- 
duira alors nécessairement aulaot d'intcrprclatious en pbysiulogìc ol cn pa- 
tliologic, que ses proprii-lés cl sa nalure mal élmliée pourronl ótre dìicrsc- 
meni conaldcrccs. 11 cxÌvIc malhcureuM'mcnl encure bcaucoup de substancos 
qu'on n'à poinl défìnies , ou auvqucllcs un recounail trop Icgècetuonl une 
nalure cl des propriclés, qu elies ne possedent pas. Il faiil aussi, aiunt d' 
appiiquer les résuiuts des reeliorcbcs cbimiqucs cuiisignccs dans les liircs, 
vcrifìcr si la subsUincc i[u'uti y signule cuniinc in mediate, l esi dans racce> 
ption rigourou»e du mol. Si l ofi trou>e positìvcincnt (|u'eile esimie espère 
organique siiuple, il faul s'utlacber à en rcccuilllr des preuves mème suro- 
boii'iaaU's ; si Toii rcmai'(|iic «pi'elle csl coinplc.ve , il dcvienl urgent de btcn 
s'cu cuiivaìncrc, cl de caraclcriser ses ron.posaus. Cunimc on sVsl bvré d’ 
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CAPO SECONDO. 


Art. 1® 


Determinazione del numero e della ncUura delle materie 
contenute nel samjue venoso (*). 


4G. La composizione del sangue estratto dalle vene del braccio, 
meglio d’ogni altra sembra confacente per darci un'idea del san- 
gue venoso nella maggiore sua semplicità possibile, atteso- 
clic egli ci è somministrato da un sangue arterioso, il quale at- 
traversando per la mano, fornisce di nutrizione i tessuti , e di 
esalazione la cute, senza toccare ad alcun organo di secrezione, 
prima di giungere alle vene della piegatura del braccio. Ciò non 
pertanto la combinazione, ed il numero di questi suoi elementi, 
é nullameno complicatissima , stando alle autorità che se- 
guono : 


ordinaìre à des analyses d'organes ou d'Iiumeurs sana bui ariate , od a sin- 
gulicremenl neglige de niettre de Texactitude dans les procede» et dans Texares- 
sion de Icurs rf'sultals. AussÌ voi! on cilécs avec un vague nuisiblc à la Scien- 
ce , comnie substances consliluantes de l'ot^anisation , tantòt unc matièrc 
resinoide, une substance qui serapproclie des graissrs, une fibrine modifìée, 
un corps azoté , un fluide d'ap|>arcnce albumineuse , Untòt un exlrait , un 
corps indélcmtinc , un rc»idu colore , un principe amer , uno niatière 
ftu f/enms, etc. 11 résulle de là de grave» defauts qu'un n*a pas k reprocher 
à la cbimic minerale , et qui oni contribué au peu d'imporlanee accordio 
à la chimìe o^ani(|uc , malgrc la bonne volonté, qu^onl pu avoir Ics pby- 
siologistes et les tucdecìas de Taire usagc de ses résuUals. 

(*) y. étadci chimitjues $ur Ictang hutnain. p. 9. These préscntéc et sou- 
tcnuc à la {acuite de médcciue de Faris , par Louis Rene Le Cauu , eie. Pa- 
rigi 1837. 
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4“ Ossigeno 
libero. 


fisiologia di Burdach, t. VI, 
p. 83. 

fisiologia id. p. 83. 
Girtanaer , fisiologia ili Kicherand, t. I, p. /|43. 
Alagnus , repertorio di chimica e di fisica dei sigg. 
Martin e Gaultier di Claubry, agosto 1837. 


Akermann, 

Krimer, 


Edwards, dell’infiuenza degli agenti chimici so- 

1 orala vita. 

2 Azoto Itberoi ^ 

Magnus, memoria cit. 

Krimer, fisiologia di Bnrdach, t. VI, p. 83. 


3“ Acido car- 
bonico libero. 


4“ Man- 
ganese. 


Scudamore, Home, Vogel, giornale di chimica 
medica, t. V. p. 244. 

Brande, annali di chimica e di fisica, t. X, p. 207. 

Ollard di Martigny, elementi di fisiologia di Ri- 
cherand, t. I, pag. 444. 

Stevens, lIoiTmann, Mailer, Berluch , reperto- 
rio di chimica e di fisica , agosto 1837, p. 193. 

Edwards, Magnus, memor. cit. 

Humphry, Davy, Read Klanny, Krimer, fisio- 
logia di Bnrdach, t. VI, p. 83. 

Denis , ricerche sperimentali sopra il sangue 
umano , p. 113. 


3° Rame 


Sarzcau , giornale di farmacia , tom. XVI , 
pag. 303. 
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(j* Ferro. 


Calcati, Comment. Acad. Bononiae , L. C. 
pa". 201 . 

Rhades , dissertatio de ferro sanguinis. Guettia- 
gue , 47S3. 

MargrafT, opere chimiche , 4708, t. I, p. 303. 

Wcstriimb, giornale di chimica di Crell , 4784 
t. XII, p. 4 40. 

Lemery, Sistema delle cognizioni chimiche , t. I\, 
pag. 428. 

Mcngliiiii, de ferrearum parliriilarum progressu 
in sanguiiiem. Comment. Acad. Bononiae, 
t. II , pars II , pag. 473. 

Itoucllc , 9 Ìorna/e di medicina, t. XXXVI , e 
XL, 4770, 4778. 

Ilucquet , dizionario di chimica di Macqucr , 
art. Sangue. 

Partnenlicr e Dcyeux, giornale di Lamùtiicric , 
t. I , pag. 372. 

Sago, Gmclin , Green , tacole chimiche , diJuhn. 

Foiircroy e Vauquelin , sistema delle cognizioni 
chimiche, t. IX, pag. 432. 

Bauiné, saggio d' un sistema di chimica. 

IlildebranI, enciclopedia , t. I, fascicolo 7. 

V auquelin , annali di chimica e di fisica , t. I , 
pag. 9. 

Berzelius, annali di chimica , l. LXWVIII, 
p.26, e annali di chimica e di fisica, t. \ , p. 42. 

Brande, annali di chimica, t. XCIV , p. 34. 

II. Rose, tavole chimiche di John, cannalidi 
chimica e di fisica, t. .\\\IV, p. 208. 

Fngclbart, memoria premiala dall'Accademia 
di Gottinga nel 4823, trad. da Labarraque. 

Denis , op. cit. 4830. 

SansoD, giornale di farmacia, t. X.XI, p. 420. 

LeCauu, giornale di farmacia, 4830, p. 734. 


/ 
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7“ Idrudura- 
tu di sod». 

8” Idroclora- 
tit diiiulansa. 


9” Jdroclora- 
lo d' ammo- 
niaca. 

10. Solfato 
di potassa. 

1 I . Sotto- 
carbonato di 
soda. 

12. Sotto- 
carbonato di 
calce. 

15. Sotto- 
carbonato di 
maynesia. 

14. Fosfato 
di soda. 

lì). Fosfato 
di calce. 
lo. Fosfato 
di maynesia. 


. 11 ) 

W fstriiml) , tavole chimiche del reyno animale, 
di John. 

llouelle, dizionario di chimica di Macquer, 
2“ edizione. - Gmelin , tavole chimiche di 
John. - Fourcroy e Vauquclin, annali di 
chimica, t. M, p. 181. 

Berzelius , a)i))a/i di chimica, t. L.WWIII , 
pag. 04. 

Marcel , yiorn. yenerale di medicina , t. LVl , 
pag. 89. 

Denis, op. cit. , 1830. 

Le Canu, yiorn. cit. t. .WII, p. 48Ì). 

[ Davy, fisioloyia di Uurdach, l. VI . p. 8S. 

IJohn , tavole chimiche del reyno animale, Irad. 
da Kohinet. 

Kaspail, chimica oryanica , p. 373. 

Donnei, yazzetta medica, t. V, pag. 590, 
seltcmbre 1837. 

I Marcel, Le-Canu , memorie citale. 

[De Ilacn, dizionario di chimica di Mac(|uer. 
llouelle, Derzclius, Marcel, Denis, Le Canu , 
memorie citale. 


Berzelius , Denis , Le Canu , memorie citate. 


Fourcroy e Vauquclin, annali di chimica , loiu. 
IX, p. 152. 

Berzelius, Le Canu , memorie citale. 

^^ eslrurah, tavole chimiche di John. 

Fourcroy e Vauquclin , annali di chimica, t. 
IX, p. 152. 

Berzelius, Marcel, Denis, Le Cauu , memorie 
citale. 5 
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1 7 . Idrosul- I 
fiito d' am- 
moniaca. 

18. Acetato \ 
di soda. 

19. Benzoato 

di soda. ' 

20. Lattato I 

di soda . I 

21 . Sapone 
a base di soda 
con acidi 
grassi fissi, 
che sembrano 
essere l'acido 
margarico e 
l’acido olèico, 
^l'ì. Sale, il j 
di cui acido 
tuttora inno- 
minato , è 
analogo agli < 
acidi grassi 
volatili, odo- 
riferi del sig. 
Chef reni. 

23. Acido 
paiticolare 
{acido ema- 
tico ) combi- 
nato col ferro . 

24. Osmazo- 1 

mio. I 

25. Comfcino-l 
zione d'albu- ( 
minaedisoda. / 


Proust, annali di chimica, I. .X.WV'I , p. 239 
e 2C9. 


Berzelius, memorie citale. 

Soiibeiran , e Oss. Henry , giorn. di farmacia 

t. XII , pag. 320. 


Berzelius , trattalo di chimica , t. VII. p. 47 e 07 . 
Felice Boudet, giorn. di farmacia, 1833. 
Sanson , tesi sostenute nella scuola di farmacia di 
Parigi nel 1833, pag. 13. 


Barraci, giornale ebdomadario di medicina, 
1829; e giorn. di farmacia , t. XV, p. 350. 
Soubciran, jiorn. di/ormaeia , t. XV., p. 447. 
Coucrbe, giorn. di fami. , l. XV, p. 592. 
.Matlcuci , annali di chimica e di fisica, l. Lll , 
pag. 137. 

Raspali, annali delle scienze d’ ossercazione , t. 
Il, p. 133. 


Trcviranus, fisiologia, di Burdacli, l. VI, p. 
79 c 97. 

Denis , ricerche speriment. sopra il sangue umano 

p. 107. 

Brande, annali di chimica, l. XCIV , p. 49. 
Le-Canu , giornale di farmacia, t. XVII, p. 494. 
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20. Mulerie 
eslratlirc, iii- 
(lelerminate , 
solubili nell' 
alcool e nell’ 
acqua. 

27. Materie 
estrattive , 
indetermi- 
nate, solubili 
soltanto nell’ 
acqua. 

28. Materie 
muco-estrat- 
tive. 

29. Materia 
grassabianea 
fosforata , 
analoga a 
quella del cer- 
vello. 

30. Grasso 
fosforato 
rosso. 

34. Chole- 
strina. 


52. Serolina. 


Ucrzvlius, annali di citiniicu , I. lAX W III , 
p. 03. 


IJ. 


i.l. 


ili. 


Marcel, tneinoria citala. 

Ilunter, elementi di fisiologia , di Riclierand, t. 
I. . p. 447. 

Scliwilguc, giornale generale di medicina , 4773 
e 4770. 

Cbcvreul, annali del Museo di storia naturale, 
i. X, p. 443. 

Berzelius, trattato di chimica, t. VII, p. 47 e 67. 
Denis, F. Boudet, Le Canu, memorie citate. 


Denis, ricerche citate, pag. 402. 

Denis, ricerche citate, pag. 440. 

F. Boudet, tesi sostenute nella scuola di farmacia 
di Parigi il S luglio 4833, e giornale di far- 
macia dello stesso anno. 

Sanson, tesi citate. 

F. Boudet, tesi e giorn. citali. 

Sanson, tesi citale. 
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33. Vite. 


34. Gelatina. 


35. Urea. 

36. Tornei- 
lina. 

37. Cruo- 
rina. 

38. Erythro- 
gene. 

39. Fibrina. 

40. Albu- 
mina. 

41. Princi- 
pio colorante 
giallo. 


Fourcroj c Vau(|uclin , a«nali f/i cAimica , l. VI, 
pag. 181 , t. VII , p. 1 54. 

Proual, annalidi chimica, l. .WXVI, p. 276. 
Orfìla, elementi di chimica, l. II, pag. 315. 
Clarion, tesi difese nella facoltà medica di 
Parigi nel 1811. 

Martin Solon, Bolletino di terapeutica, t. XII, 
pag. 263. 

De Hacn , Ratio medendi. 

Fourcroy c Vauquclin , annali di chimica , t. VII, 
pag. 157. 

Parmenticr e Deyeux , giornale di fisica di La- 
metherie 1794, p. 438. 

Baumé, tavole chimiche del regno animale, di 
\ John. 

Prcvost e Dumas, annali di chimica e di fisica, 
t. XXIII, p. 90. 

Gmclin c Tiedmann , annuario delle scienze chi- 
miche 1837, di Berzelius. 

Ì Parmcntier et Déycu.\ , sist. delle cognizioni 
chimiche, t. IX, p. 154. 

I Denis, ricerche sperimentali, citate p. 108. 

I Bizio, fisiologia di Bnrdacli , t. VI , p. 80. 

j Scoperta da Bucquet verso il 1778, dizionario 
I di chimica di Macquer. 

[ Paragonata per la prima volta alla chiara d'uovo 
; da Rouclle e Bucquet, verso il 1778, dizio- 
; nario di chimica di Macquer. 

Chevreul , dizionario delle scienze naturali , 

I presso Levrault , t. XLVII , p. 198. 

I LcCanu, giornale cit. t. XVII. 

' Sauson , tesi cit. p. 17. 
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4'2. Principio 
colorante 
rosso. 


’ Eniatosina 
Ematina 
Znnematina 
licmocliroi'na 
Piiu-nodiiia 
licmalocliroìlc 
(ilobulina 
Gliadinn 
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Rucqtict c Rnucllc, Diz. di C/iihi. 
di Macqncr. 

Dcycu* cl Parmcnticr, (ìiorn. 
di Lamétherie, 479ill. 

Wels, Transazioni filoso fiche, 
1797, p. 416. 

Tliùnard, Elementi di Chimica, 
di Henry, t. II, p. 297. 

Bnrzclias, .innati di Chimica, 
I. LXVIII, p.39;ed zinnali di 
Chiin. e di Fisica, t. V. p. 42. 

Brande , zinnali di Chim. , t. 
XCIV, p. 50. 

Vauqiielin, Annali di Chimica, 
e di Fisica, t. I, p. 9. 

Engelliart, Memoria pubblicala 
a Gottinga, 1825. 

Den is , llicerche cit., p. 90. 

Sanson, Giornate di Farmacia, 
i. XXI, p. 420. 

E. Boudct , Tesi inauyuralich., 
1833, p. 38. 

Le Canu , Giornale di Farmacia, 


43. Materia ' 

colorante o- 

sciira (pig- 
mento bruno). 

44. Materia 
colorante 1 
giallognola 
particolare 
(pigmento 
giallo). 

43. Acqua(S).\ 


t. XVI. p. 734. 

Autenrieth, Nasse, Ilunefeld, 
Fisiologia di Burdacli , t. VI, 
p. 56, 79, 101. 

Sigwarl, Fisiologia di Burdacli, t. VI, p. 80. 


^8) Nuli si fa nieniiom’ ili'l solfo coillonulo iii-t sangue, i«tc1ió un lai 
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47. Non bisogna però rrcdcro, clic l’esistenza <11 tutte le sovra- 
designate sostanze risulti ron pari probabilità, ed evidenza. 
Per esempio, cade in dubbio, se il Mantjanexe , rilevato dal 
signor Denis, non siasi forse, come dice egli stesso ( p. 113), 
accidentalmente introdotto nel tempo dell'analisi. I cbimici in 
genere vanno generalmente d'accordo nel fare nessun conto 
della piccola frazione di rnme, rinvenuta dal signor Sarzeau. 
L'idrosolfato di ammoniaca , l’acefalo ed il benzoato disoda, 
riconosciuti da Proust , per non essersi più riscontrati dopo di 
lui da alcun altro chimico, credesi generalmente die siano piut- 
tosto un prodotto di alterazione del sangue, die ba servito 
agli sperimenti. L’acido emalieo compreso da Treviranus, fra 
le sostanze del sangue che ottenne, mediante l’ignizione del 
carbone di sangue colla soda, non è altra rosa, in sentenza 
di Engcibart, che l’acido idro-sol fo-eianiro. 

48. L’osniacomio del sig. Denis, le materie esirattiee indeler- 
mijiate di Oerzelius , le materie muco- est rati ire del sig. Marcel 
sono evidentemente prodotti composti. Direbbesi anzi di più , 
che siasi per loro riguardo dato un nome diverso a mesco- 
lanze essenzialmente identiche. La combinazione di albumina 
e di soda, avvertita nel siero rimasto liquido, dopo die I’ 
altra sua parte é stata coagolata dal calore, non deve te- 
nersi, con tutta probabilità, per una composizione costante. 
Sarebbe dunque miglior divisamento quello di ravvisare in 
essa un miscuglio di una grande porzione di carbonato al- 
calino con altra piccola di albumina (in modo inverso pre- 
cisamente di quello che ba luogo nella porzione coagulata ). 
Il grasso fosforato rosso del sig. Denis sembra consistere nella 
materia fosforata bianca impura. 

49. La bile, stata ammessa da Fourcroy , da Vauqnelin , da 
Proust nel sangue normale, c credula esistere nel sangue 


corpo deve necessariamente far parte di qualche principio o prodotto imme- 
ftialo oiyanico del sangue, come avviene dell' ossigeno, dell' idrogeno , dell' 
acuto , del carbonio , del fosforo. 
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degli illcrici dai sigg. Orfdn c Clarion, lin deluso nell' imo 
n nell’altro raso ogni speranza, mai essendo riuscito a De- 
yeux , Tlicnard , John, Lassaigne, Clievrcul, Collard di Mar- 
ligny, F. Boudet, Le Canu di separare dal sangue la benché 
menoma parte di picromele , principio essenzialmente caratte- 
ristico della bile (9). 

20. E rosa provata da nn buon numero di sperienze le più 
concludenti , che Berzeliiis , Brande , Bostork , Marcel , mai 
non valsero a scoprire nel sangue nn atomo di gelatina : 
questa era stata confusa, dagli antichi chimici, colla combi- 
nazione che si é accennata di albumina rolla soda , facile a 
distinguersi mediante la pila, c che si è noverata come parte 
integrante del siero. Dilfatti una dissoluzione di gelatina , 
cimentata alla corrente galvanica, non viene ad essere per 
nulla alterata ; la materia gelatinosa del sangue è per Io 
contrario decomposta in albumina ed in soda. Tutti poi sanno 
che la gelatina, ignota aH'economia degli esseri viventi, c il 
prodotto della reazione dell’ acqua bollente sopra la pelle, le 
cartilagini, ecc. ecc. (10). 

21 . Parimenti risulta essersi rinvenuta I' urea di Dnmas c 
Prevost nel sangue di animali , nel solo caso perù, in cui loro 
erano state tolte le reni. Asseriscono lo stesso Gmclin e Tied- 
mann : i quali stimano non incontrarsi per lo più diffi- 
coltà nello scoprire 4|10 per 100 d’urea, impiegando a tal 
uopo una picciolissima quantità di sangue (11). Dal canto mio 


(9) Deyeux , Contidéraiion$ chirniquei et mèJicate* lur le tang det ieté- 
ìdquti, iSO^.Thénard , traité de chimie y l. IV, p. J)** eilìzionp. Jolio , 
iabUaux ehimiquet, LusMigiic , journ. de chtmie medicale , giugno 1820, 
t. 1 , p. 226. Chcvreul , diciionnaire de» $ciences naturelle » , presso I^vranll, 
arlicolo San^u^. Collanl ile Martigny , journa/ de ehimie médicale , i. Ili, 
p. 423. F. Boudet, journ, de phnrm. 1 853; Canu , joum. de phar. 1 831 . 

(10) y. Borzelius, jdnnaìe» de ckimìe , t. lAWVIII, p.ig. 8S. Brande, 
annale» de chimie y t. XCIV , p. 49., Bostock , irantarlion» de la Sodélémè- 
dico~ehÌrurgicalei\i Londra, l. 1 ., Marcel, joiir. generai, de mèd. l. LVI, p. 89. 

(11) Ànnuaire de» Science» chimique» putir 1857 , compilato da Berreliu^. 
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iliihbu tiillora aslonrnni <lal ronfiTiiiarR iin tal fallo. Mi valsi 
<1i una soluzione acquosa di materie, tolte allo siero dall'alcool, 
c ridotte prima di lutto col bagno di maria alla loro essicrazione, 
indi trattate coirctcrc : l'evaporazione di queste spargeva l>ensi 
mollo sensibilmente un odore oriiioso; senza però che l’anzi- 
detta soluzione, ridotta per tal mezzo alla consistenza di scilop- 
po, raffreddata, e coH'aggiunta di egua.l dose d'acido nitrico con- 
centralo somministrasse il menomo indizia di nitrato d’urea. 

22. La cruon’no del sig. Denis, quand’anche non si voglia con- 
siderare quale prodotto della reazione, clic l'acqua calda esercita 
sopra la fibrina c l’albumina, manca tuttavia di caratteri baste- 
voli per essere definitivamente noverata fra i principi! immediati 
del sangue. In quanto alla tomellina , tenuta come corpo 
speciale , ella è di una esistenza ancora cosi dubbia , che dopo 
Oeveux e Parmcntier nessun autore ne ha più fatto menzione , 
tranne il sig. John nelle sue tavole chimiche, ed Orfila ne’ suoi 
elementi di chimica: i quali ne parlano in guisa tale da potersi 
assimilare al muco. L'én/throgene dei sig. Bizio, seppure esiste una 
tale sostanza , non può essere tenuta se non quale produzione 
innormale, per essere stata tolta dal sangue di ammalati, ed in 
parte corrotto. Finalmente poi i pigmenti cosi delti giallo c 
bruno di Sigwart, altra cosa non sono che mescolanze di ma- 
terie estrattive, saline c grasse del sangue , e coloriti il primo 
da un poco di ematosina, l’altro dal principio giallo del siero 
medesimo. Kciù tanto è vero, che l'A. ottiene due pigmenti, 
trattando separatamente eoll'aleool il coagolo e lo siero, entrambi 
disseccali , c poscia operando la rispettiva loro evaporazione. 

23. Volendosi pertanto ammettere nel sangue quelle sostanze, 
in favore delle quali si hanno i suffragi unanimi del massimo nu- 
mero dei chimici , possono in conseguenza le medesime ridursi 
alle ventisei seguenti : 

1° L’ ossigeno j 

2° L’ azoto I liberi. 

3° L’ acido carbonico | 

h° Il ferro. 

L’ idroclorato di soda. 
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G" L’ idroclorato di potassa. 

7° L’ idroclorato d' ammoniaca. 

8° Il solfato di potassa. 

0° Il sotto-carlionato di soda. 

IO. Il sotto-carbonato di calce. 

14. Il sotto-carbonato di magnesia. 

42. Il fosfato di soda. 

43. Il fosfato di calce. 

ih. Il fosfato di magnesia. 

4 3. Il lattato di soda. 

4G. Il sapone a base di soda, e ron acidi grassi lìssi. 

17. Il sale con acido grasso volatile odorante. 

18. La materia grassa, fosforata, analoga a quella del 
cervello. 

19. La colestrina. 

20. La serolina. 

24. La lìbrina, 

22. L’albumina. 

23. I-a materia colorante gialla. 

24. La materia colorante rossa. 

25. Le materie estrattive (12). 

26. L’acqua. 

Proporzione de' principii costituenti. 

24. Giova avvertire con Burdacb (13) , che Denis ci ba dato 
un quadro delle quantità proporzionali dei principii costituenti 
l’intiero sangue, il di cui valore, quantunque abbisogni di 


(1^) Sembra cosa la più ragionevole il comprentlere imlislìntamente sotto 
la comuni^ denominazione di Miafrrtf r«lra(/iVe, 1* oftmazomìo e la cruorina 
«lei signor Denis , le mafen'e e$tratihe dei signori Dcrzclìus e Marcete /« 
tiomlHHazione di $oda e di a/6umi>ia dei signori Brande c Le Carni y sinlanlo- 
«'he nuovi sperinienli ci porleraniio a conoscere la loro vera essenza e natura. 
(13) V. op. cil. t. 6. p. 87. 
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essere per più rignarill rcitincalo, pnù liiltavia tenersi «piai base 
lemporaria di ogni nostro calcolo in proposito. Questi pertanto 
inelincrelihc ad ammettere (4 4) quindici materiali immediati, i 

quali, sopra dieci mille parti di 

sangue , si offrirebbero nelle 

proporzioni seguenti : 

Acqua .... 
Cruore .... 


7320 

4814 

Albumina 


600 

Grasso fosforato 


76 

Cloruro di sodio 


42 

Cloruro di potassio 
Fibrina .... 


3C 

Sri 

Osmazomio . 


43 

Cruorina 


40 

Soda 


20 

Carbonato di calce 


26 

Fosfato di calce 


8 

Ossido di ferro 


40 

2S. Ordinata a suo posto ognuna delle siimmentovatc sostane 

zc , si ottengono le proporzioni seguenti: 

A. Sostanze organiebe 

. . 2;i3.S 

a. Separansi da per loro stesse . 

2439 

a. Cruore . . . . 

. . 4814 


b. Albumina 

. . 600 


c. Fibrina .... 

. . 2S 


b. Sono separate dall' arte 
a. Grasso .... 

. . 76 

99 

b. Osmazomio 

. . l.'à 


c. Cruorina .... 

. . 10 


B. Sostanze inorganiche 
a. Sostanze solide 

. . . . 

. . 7462 

442 

a. Sali neutri 

. . 78 


b. Sali terrosi 

. . 8 



{ih) Hecherrhn rTprrimcntalct tur U $ang. p. 117,297. 
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F. Calco 2G 

d. Soda 20 

e. Ferro IO 

I). Acqua 7320 

Le ('.ami oUenne in due casi le proporzioni come seguono; 

a. I). a. II. a. b. 


A Sostanze organiche 2008 2029 

a. Separansi spontaneamente 2001 1923 


II. Cruore . . 1.330 

1190 



b. Albumina . G30 

G94 



c. Fibrina 

21 

35 



b. Separate dall'arte 



G7 

104 

n. Materia grassa 

24 

43 



b. Materia oleosa 

1.3 

22 



r. Materia estrattiva 

18 

19 



d. Albumina e soda 

12 

20 



B. Sostanze inorganiche 

, 


, 

. . 790G 7943 

a Sostanze solide . 

, 


105 

87 

0 . Sali neutri 

84 

73 



6. Sali terrosi 

21 

14 



b. Acqua 



7801 

785G (•). 


(*) Moleremo quali storiche nozioni le vfdutc particolari di Burdach in- 
torno alla costituzione organica del sangue , esposte come seguono nelKì ci- 
tala traduzione francese. 

I. La malière organìque pure, se laisse réduire en oxvgcne, azole, car- 
bone et hydrogcne. 

1* Ces clémens ne se rencontrent, dans le monde éxicrienr , qua deux 
à deux, ou à T cialde combinaisons binaires, landisquc, dans le sang et 
scs malériaux immcdials, ils reprcsentcnt une combìnaison uniqiie, qtia- 
ternaire. L’azotc ne se Iroure dans aucune substance solide des corps terre- 
slrcs, au moins degagé, si ce n'est seulement dans l'atmospbère. On le ren- 
contre dans quelques substaiices végétales, et dans presque toutes les sub- 
stances animalcs. 

L’oxvgène fail anlagonìsme aux anlres subslanres élénienlaircs ; il se 
comporle envers ellcs comme clément électro-négatif, ce qui fait qu’il se dé- 
vcloppe au pòlo positif de la pile vollaique. En verta de roxygènc (|«rello 
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Esame delle sostanze concorrenti alla composizione 
del sangue. 


20. /tcqiia (Donis, op. ci(. , pag. SO. c scgg. ). Nessuno 
può duSitarc , elio l'arqiia trovisi presente nel sangue colle 


conlicnl , la $ub$lancc du Mng est un oxidc;mais les autres sobf^lancrs 
élémcntaires l'cmpnrU'ut sur elle, D'apr^s TanaKso donnee parMichaclis ( v. 
Sehweiggor , Journal furr chemie , t. III. p. 9'i. ), la proporlton serali h 
pcii près la suivanic, termo moyen pour le sang arlérìcl et le sang veineux ; 
carbone 52,015 , azolc 10,760, hydrogenc 7,050, oxvgcne 25,575. L’hy- 
drogènc, qui, dans l'eau , est à roxvgcne comme 1: (11,09: 8R, 91), y 

est dans le saiig comme 1: 5; à quei il faut ajouter encorc Tazotc ell.*i 
grande quanlilé de carbone, pour donner k la subsUnce du sang uneprédo- 
minancc de qualltc élcctro-posilìve , eti vertu <lc la quelle clic altirc tìvc> 
meni uno nouvelle quantilG d’oxygène, et brillo en repandanl unc flamme 
rUire. Mais Icsang peut aussi se comporler comme clémenl clectro-négatir 
quand il reagii sur des subslanccs dccidómonl cleclro-posìtivcs , ainsi qu*il 
arrìve lorsqu'on le mel en contact avee unc alcali , landisqu'il se monlrc 
élcctro-positif à Tégard des acides. 

5° Les subslanccselcmentairos, ne soni pas combinées dans le sang enpro- 
porlions définlcs , ou d'après Ics lois de la stCEchlomctrio , c'esl-à-dire de 
nianiòrc que l'uno d'clics représente T unite doni Ics autres scraicnt multi- 
plos à ccrtains degrès. Les lois aHlhaictìqucs qui, dans Ics corps inorgani- 
ques dèlerminent la combiiiaison des élómens , sous le rapporl de la quali- 
lite proportiouncllc, nc trouvent doni poinl d’ application ici. 

II. Sous le poinl de vue des scs malériaux ìnorganiques , le sang coni- 
prend en lui le corde cnlicr des subslanccs Icrrestres , puìsque de ebaque 
classe de corps , il s’y en Irouve un , qui représente les autres. Celle |>ar- 
ticularllc semblc apparlenìr csscDlicllcroent au sang, chex tous Ics anlniaux ; 
car par exomple , Erman a trouré dans cclui du lima^on des vignes de car- 
bonate de souJc , du cloruro de sodium , des carbonalcs et des pbosphales 
dechau.xcldc fer (uò/mndlun^in drr ukadnuie Berlin, 1810, 17. p. 210.) 

4** Li plus grande pari rcvienl à l'eau , qui rcsulle d une combinaisuii de 
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stesse proprietà, c coi carallcri medosimì , che tulli co- 
noscono: essa penetra nel torrente del circolo, assorbita 


l’oxygùne negatif avoc l'hydrogène posilif , liciil Ics cn équilibrc, et 

représonte t'indìiTvroacc generale <le la matiòre, en ce qu'clle nV«l poinl 
romhustiblc , et ne jouc pas non plus (lireclenieiit le rùlc d'acide, mais re- 
roit bieii plutùl cn clic les subslanccs «Urangères , &uiis cn altérer la qua- 
lile : elle n'a ni couleur,ni odeur, ni saveur; eohésìon changc aise- 
meni, et elle »e fall rcmarijucr par l'ègalc facilitò avec laquellc elle passe 
lant à Telai solide qu’à celai de vapeur : elle a uno. aflìnilc d'adliesion pour 
un grand noinbre <le corps soltdes et de gaz ; taiilùt elle les admet onlrc scs 
propres inolécules, et Ics lluìdifìe, tanlòl aussi elle esladiiiisc ontn? les leurs, 
et devienl ou soliile ou gazeusc ; elle se decompose aisénienl , et se produìt 
avee non nioins de facilllc Cesi de laiit Ics corps le plus répandu à la sur- 
face de la terre, colui qui seri comme Tinlcrmédiairc à tous les aulres ; c'est 
à elle qiie le sang est rcdevablc de sa liquidile, de sa mobilité et de sonaplU 
lude à se décomposer. 

5^ La principale , parmi les substances douécs de Télectricité negative 
que coulicnt le sang, est Tacidc bydrochloriqnc , qui se distingue de tous 
les aulres acidos par Tabondaocc avee laquellc il est repandu sur la terre , 
sa volatilite , la facilitò avec laquclle il se decompose , et Tabscnce de 
Tozygcnc ( en admcllanl que le chlore ne soit point uno modificaliun de ce- 
lui-ci ). 

6*’ Dans la catégorie des corps animes de Tclcctrìcité positive , on dis- 
tingue d'abord Irs alcalis, parmi Ics quels la soude, qui est lo plus ré- 
pandu de tous dans la nature , se trouve aussi parloul daus le sang , tandi- 
squ’on n'y rcnconlrc que et là des traces ìnsignifiantes de potasse. Tarmi 
Ics terres conlonues dans le sang, figure la chaux , que son abondance sur 
le globe, sa haute excitabìlìté cbìmique, la facililé qu'ellc a de se combincr 
avec Teau , Ics acides et Ics corps combuslibics , enfio son grand rapprocke- 
inenl des alcalis et des métaux , rendent si remarquablc. 11 n’y a que de 
faiblcs vestìges de magnesie. 

Le melai du sang, le fer, parali élre le cbalnon indiffércnl dans la serie 
des métaux , puisqu'il rcunit en lui, d'une manière speciale, les propriélés 
de CCS divers corps, rcgsemblcau meteaux noblcs parsa durcte, sn cobésion, 
sa contraclililc , sa fixilé au feu, son peu de fusibililé , sa grande pésaii- 
teur, son exislcncc fréqucnlc à Telai natif , et aux mctaux infcrieurs par sa 
haute excilalnlilé cliiniique et sa propeosion à s'oxìder; sous le rapporlde Téle- 
etricilc positive et négalive , cmers les aulres mctaux, il tieni le milieu 
cnlrc euxy c'est en lui que le dépluiemeul de Taotaguuisine dans le ma- 
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dalle vene intestinali e dai vasi chilireri , unitamente alle 
varie sostanze immediate , che traduconsi per questi ultimi. 

27. Essa attribuisce la forma liquida ai corpi, che contiene 
in stalo di dissoluzione, e serve di veicolo alle sostanze per essa 


f^iu-tìsinc se manifeste de la manière la plus éner^ìque ; cVst lui qu’on 
(rouve Ifì p)us ifouvcnl combine avee d'autrc.i mélau\; enfili cVst le plun 
ré{»andu de tous djns la nature, où mi le trouve au milieu des roches 
les plu4 anciennet, nolaninienl le granile, comme parnii le$ producUons 
plus rceentes de la terre, leslourbes, ainsì que dans les nieléorite*. Le sang 
iic conlient que de» Iraces équivoques de manganése. 

Enfili nous rangeons ici les curps conibustibics, qui se comportenl bien 
roiiiiue élcniens élcclrO'>négatirs à Tégard des alealìs , des métaux et del* 
liydrogcne, mais qui en Icurqualilé de radicaux d'acides parliculiérs , et 
de subslanccs douécs d’unc grande combustibilltc , apparliennent ù U 
classe des corps aiiiniés de rélcclricité positive. Au premier rang se place 
le pbospbore, qui parail-ètrc un produit de la vie organique. On ne Irouve 
que de faibles Iraces de soufre. 

7® Un coup d’ceil reporte sur ce» diverses subslance», nous méne à qucl- 
qiies reiuarqiies géncralcs. -Ce.s substanees inorganiques paraìssanl élre prò» 
pres ile deux nianicret à reprcscnler dans le sang la classe de cerps doni elles 
foni parile ; d'aburd par leur grande exlcnsion daos la nature , qui leur 
donne jusqu'à un ccrUin point le carartèrc de runivcrsalilé ; ensuitc par leur 
variabilitc extrème, el la facililéavec la quelle elles se dccomposcnt, qui font 
qu'ellcs correspondenl davaiilagc ù la nature du sang. La plupart du tema 
CCS deux qualités soni réunies ensemble : le pbospbore scul est moina abon- 
danl que d'aulrcs combustibics ; mais il les surpassc (ous en combuslibilttc, 
Au conlraire, la soude n*csl pas plus décomposable que d'anlres alcalis ; 
mais elle est blcn plus répandue. Le rapprocheniciit qui exisle entre ces sub~ 
frlanccs el la substancc animale, s’exprìme cncore dans Icurs combinaisons ; 
aitisi , d'aprcs Hcrxolius, l'acido phospburique se combine avec la cliaux dans 
des proporllons tré» diverses , et le pliosphatc calcalre parati nioins assujeti 
aux lois stoechiomélrìqucs que d'autres scU terrcaux. Le sang des animaux 
iiifèricurs semble contenir plus de carbonate que de phosphale calcaire , et 
sous ce rapporl présenlor un développement moins prononcc da caraetére ani- 
mai. Il paraitdigne de remarquer aussi, qu'à còte de charunede ces sobstan- 
ccs inorganifjues se Irouve un corps de sa classe , mais co petite quanlité 
seulemcnt, et jouant cu quclque sorte le ròte de son ombre: on voit en cf- 
fet la potasse avec la soude, la magnesie avee la chau.x, le manganése avee le 
fcr , le soufre avec le phosphorc. Op. cil , l. VI, p» 87 a 
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insolul>lli. In quanta poi alle varie sue relazioni coi principii 
coinponeiiti del sangue, Ila meglio esaminare ogni relativo 
punto di quistione agitata in proposito , a misura che si avrà 
ad esaminare ognuno di essi separatamente. Sopra del che 
il sig. Denis ce ne olTre un esempio nel problema , che prima 
d'ogni altro è inteso a risolvere , vale a dire se il gaz acido 
carbonico sia egli o no straniero all’acqua del sangue? c così 
dell’ a;o(o ovvero esistano l'uno e l’altro nel sangue in stato 
libero, od in quello di combinazione (*) ? 

'28. Molti prima del sig. Edwards osservarono costantemente 
un’esalazione di acido carbonico, e medesimamente di azoto nell’ 
atto, che il sangue attraversa i polmoni. .Ma nemmeno pur questo 
può dirsi cosa abbastanza chiarita, se tutti e due questi prodotti 
esistessero già formati e presenti nel circolo, prima che il sangue 
fosse portalo a contatto coll'ossigeno dell’aria atmosferica nelle 
vie aeree; siccome ancora si ha ragione di dubitare, se fatta 
astrazione d’ogni influenza dell’aria, non siano questi ed altri 
prodotti ga.siformi un semplice e mero effetto dell'elaborazione 
provata dal sangue dentro i polmoni iie’suoi principii immediati, 
necessariamente modificati colla formazione stessa dell’emalosi- 
na. Ciò posto i gas esalati per si fatta maniera sarebbero niente 
altro che carbonio, ossigeno ed azoto, eliminati durante il can- 


(*) L'A. affine di separare l'acqua dal sangue nello stato di purezza possibile, 
e calcolarne la quantità relativamente alle restanti parti del sangue, dopo 
aver riferito varii altri più o meno difettosi proccdiiueiiti , si appiglia a quest' 
ultimo , clic descrive nella maniera segueute. € Je soumets au vide desscclió 
par Tacide sulpliurique cuviroii 15 granimcs de sang , ou 15 grammes do 
sérum ; je Ics pulverisc, quand la dessieation est assez avanccc pour le per- 
nirttre , et je maiiiticos cneore un jour cntier dans le vide le résidu en 
poudre. L'appareil fonctionne dans un lieu à 15" cent.; j'ai soiii de lenir 
eompte de la perle incvitable qui a lieu pendant la pulverisalion , tant par 
Ics moléeules échappies do morticr que par les partieules qui restent fixées 
auz parois de cel iustrument, en pe.saut la matierc avant et après la pulvé- 
risation. La difference des poids donnée par le sang ou le scruni liquide , et 
par CCS substances séches, indique la quantité de l'eau qii’clles contcuaiciil. * 
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gianienlo (leU’albutnina, c fors' anche di altre sostanze del san- 
gue nell’anzidetta colorante materia. Comunque poi sia la cosa, 
proviamo tuttora un vero bisogno di più concludenti sperienze, 
onde porre fuori d’ogiii dubbio la preseirza diretta del gai acido 
carbonico e dell’azoto nel sangue. 

29. Fu detto bensi avere il Vauqueliu osservato lo svolgimento 
di gaz acido carbonico dal sangue, collocato in un’ambiente d’i- 
drogeno; ma vorrebbesi di più sapere, se un tale svolgimento 
siasi operato con prontezza, ovvero lentamente, c per causa della 
naturale reazione delle parti d’un si fatto umore, clic tutti cono- 
scono essere cosi facile e pronto ad alterarsi neirinliina sua com- 
posizione. Converrebbe supere per questo, se crasi adoperato un 
tal sangue nello sperimento suddetto, oppure estratto dalia vena, 
e senza esporlo a contatto dell' aria; nel qual caso soggiace egli 
ben tosto ad un princijiio di scomponimenti con emissione di 
gas acido carbonico, per la sola influenza deH'aria, Per la igno- 
ranza in cui siamo su di tutte queste circostanzo, riesce di nes- 
sun valore lo sperimento diVauquelin, onde far risultare la for- 
mazione di quest’acido indipcndentcmenlc dall’azione dell’aria 
inspirata (i7). 

30. Dicesi ancora che sia accaduto a Vogel di vedere la forma- 
zione di correnti di carbonato di calce nella superior parte di una 
campana colma di sangue c d’acqua di calce. (>uesto chimico ha 
dovuto certamente prendere un abbaglio, ravvisando per carbonato 
calcare un’ albuminato di calce insolubile, costituito dall unione 
della calce coi noceiuoli centrali dei globetti. Inipcrciocclié il 
sangue invece di mostrarsi disposto ad abbandonare l’acido 
carbonico , qualora ne ritenga in stato libero , mostra per lo 
contrario la facoltà di assorbirlo e di serbarselo, sottratto ben an- 
che alla pressione dell’aria : in tal caso egli reagisce sopra l’al- 
bumina, e ne viene a risnitarc un composto nentro: tendendo ad 
un medesimo tempo a saturare la suda eccedente nel siero dello 


(17) Ag;;iungi' dì più l'.V. « Dàillcur» jc l'aì répclé sana succès a>ec du 
^aog fraìs leuu uue bcurc daus l'ii^drugùuc à ^0 ceut. * 
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stesso sangue. Quando poi il sangue contenesse l>en anche del- 
l'acido carbonico, la soda sarebbe per lo meno ridotta allo stalo 
di sotto-carbonato; e per essere falso il supposto, assume la 
iiicdcsiina positivamente la forma caustica nel sangue. Le bol- 
licclle che formansi nell’ atto del salasso nulla depongono esse 
ancora in favore di quest' opinione, essendo le medesime un 
mero effetto meccanico del sangue raccolto nel vaso, e dell’ aria 
imprigionata , che tende a svolgersi. 

31. Affine però di togliere ugni dubbio circa la importanza 
di un tal fatto, ho deliberato di ripetere gli sperimenti praticati 
per lo passato nelle prime mie indagini di questo genere , ed 
eccone il procedimento, il quale riesce a dir vero semplicissimo. 
Si riempiono per una giusta loro metà tre vasi di vetro di 
puro sangue estratto da persona robusta , fatta venire espres- 
samente , e salassata nello stesso laboratorio : se ne copre im- 
mantincnli la superficie di due con olio d’olivo, che sia prepa- 
rato ad un tal uopo colla bollizione. Dopo uno o due giorni si 
opera lo stesso sopra il terzo recipiente, il quale tino allora crasi 
lasciato in piena comunicazione coli’ atmosfera : la temperatura 
era quella di :20 , a centigradi. Uno dei due vasi fu to- 
sto collocato nel vacuo, e lasciatovi per alcune ore di seguito, 
senza che sia comparsa alcuna bolllcclla di gaz. L’altro fu posto 
nei vuoto molli giorni dopo, e si formarono ben tosto numerose 
bollicclle , per disperdersi appena comparse sulla superficie del- 
l’olio. Finalmente il sangue del terzo vaso dopo essere ri- 
masto per qiialrbe tempo a contatto deli’ aria , ne venne esso 
pure sottratto col mezzo dell'olio, e tolta la pressione di quest’ 
ultima sorsero in copia le bollicclle, tutte probabilmente formale 
dall’acido carbonico, c da produzioni azotate gaziformi. Giova 
riflettere in proposito, che in tutti e tre gli esperimenti fu sempre 
collocalo a lato del vaso sotto il recipiente della macchina pneu- 
matica nn altro simile a metà pieno di acqua distillata , fatta 
bollire poco prima, c subito parimenti coperta d’ olio bollito , 
afline di limitare il vuoto al primo indizio che sarebbesi mani- 
fesialo in quest’acqua disvaporarsi, sollevandosi sotto forniu 
di bollicelle lo stesso vapore acquoso. 

h 
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3~2. Ili altro successivo s|>crimcntu ho collocato eziandio nel 
vuoto pneumatico altro sangue nell’atto medesimo che veniva e- 
strittodalluvena,ud un vaso comparativamente occupato esso an- 
cora da un sangue estratto due giorni prima , ed abbandonato per 
tutto quel tempo al contatto dell’aria nella sua massima superfi- 
cie, ad una temperatura di venti centigradi. Quest'ultimo soltanto 
ha somministrato dell’acido carbonico; ognuno di questi due 
recipienti era quasi colmo dell’uno e dell’altro sangue; partiva da 
entrambi un tubo ermeticamente otturato immergendosi I’ una 
delle estremità in vasi aperti contenenti acqua di calce , mentre 
l’altra non faceva che toccare alla superficie del sangue. Penso 
ili conseguenza degli ottenuti risultamenti : 4° che nel sangue 
tratto in circolo per le vene non esistono gaz né in stato libero, 
nè in quello di imperfetta o debole combinazione : 2° che se ne 
svolgono prontamente in seguito all’azione dell’aria : 3° che la 
reazione dei componenti del sangue sola , o favorita dalla tem- 
peratura circostante, basta per determinarne la formazione, e lo 
svolgimento : 4° che i gaz forniti dal sangue nelle vie polmonari, 
sono dov uti parte, come tutti crediamo all’uzione dell’aria, la quale 
seco porla, cacciata dai polmoni, alcuni corpi semplici dei san- 
gue: e parte a residuo prodotto da un’elaborazione provata 
da questo umore durante la cosi detta ematosi; nè doversi per 
questo ricorrere alla non dimostrata preesistenza nel sangue 
tallio dell’acido carbonico, come dell’azoto (I). 


(I) Depuis ijiir j*ai pose ers conclusione, gofjijiuntje VA ( p. Oft ) , M. 
(i. .Magmis a putilic un luciuoirc sur Ics gaz coiitcnus clans le sang ^Journal 
de cUimte médicale I. 3, eèrie p. 337 ). Ce chimislc a fait, à co siijet , 
(ics cxpcricnccs fori curicuacs , des ipicllcs il indult que Ics gaz circulcnt 
avee cotte liunicur. Jc vaia o\trairc un résiimc do son Iravail , qui no detruit 
nulloiuont la valour dos fails quo jai espose plus haut, et par consequent , 
no pout modiflor mon opinion. 

Eu faisant passor un courant conliiiu de gaz liydrogcno à travers du sang 
voiiii>u\ poiiilant sia liouros , il uliLint ouviron ini cinquiòmo ilu siduiiio du 
liquidi* oniplosé, co acide cai'llolliquo mi^ló d’uil poli d’oxvgòiio et d’azoti'. Kil 
sulistituaill à riiyilnigèiie de Tazoto , iiièiiio do roasgòiio, io resultai a étò 
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Sostanze afbnniìftose. 

( V. Deni«, op. cil. p. 07, sogg. ) 




55. 1 principi! organici , che Hcrzelius ha designati col nome 
di materie albuminose, sono ralbumina, la fibrina e rematosi- 


«rmlilaitlc. - La mécne experionre, lenire avec le sang arléricl, a foOrni encoro 
un resultai analoguc ; mais racide carbonique degagé a été ro nioimirc quan- 
lilé, et roxygòoe s'esl munire en proportion nolaldo. L'Auleur cssuya ensulte 
«roxlrairi: era gaz direclemenl à l aide de la niachinc pneuiualitjue ^ sans 1' 
inU‘r\cnlloii d'un gaz élranger quelconque. Il Ut partir d‘un vaso plein de 
lang un tube qui plongeail dani l’eau de chaux, et de celui-ci un second 
(|ui s’adapldit à la machine. Aiieun phénomònc ne sVst d'al>ord manifeslé; 
mais , quand le manomèlre a baissé d'un poticc, l’ eau de c-haiix s'est troublée 
surlout quand on a eu soiii de ne fairc le vide que Untement. La pluparl des 
expérienres ont été faites sur du sang d'hommc très saio et sur colui de plii- 
siours aiiimaux. M. Magmi» penso que rh^drogène et Ics autres gaz ont la |;>ro- 
prillò d'evpulser rncide rarboniqoc olla faiblc qiianlité d'azole <*i d'uxxgèiie, 
que renferme le sang, par un pliénomène analogue à relui , qui se produtt 
quand un liquide, qui coniii'iit un gaz quelcon<)UC en absorbe un aulrc 
polir laisser dégager le premier. Alors de ces expérience» il conrlul qu'ù V 
acide carl)uni<|ue libre du sang il a subslituc une quanlité correspomlanle 
d hydrogètie , toul-à-fait selon Ics lois , <{ue nous devuns à M. Daltoii sur 
l'absorption des gaz par Ics liquìdes. 

Je n’ai pus eu le loisir nécessaire pour rcpélor ccs ox^iériences ; nion essai 
éluit h'rminc , quand j'cii ai eu coiinaìssance. J'y forai soulemoul Ics obje- 
cliuns suivaiiles : 

Av.inl d'ariirnicr quo rhydrogènc «léplace un gaz préezislant dans le sang 
il famlrail protivor d abord que co liquide absorlie aulanl d'bydrogène, qié 
il oxbalo alurs d'acide carbuni<{ue niólc d'azole et d'oxigène. Mais, quand 
l>ien mèrue cola sorait prouvé, il serail encoro necessaire qu'on pul eniever 
tlirectemoiit cos derniers gaz par la seule supprossion de la prosoion atmu- 
spliérique, qui les niainliendrait dissous; cVst ce quo M. Magnus n'a pus 
olitemi; car lo trou6/c de l eaii de ebaux qu'il a romarqué , eii essayanl d' 
onievor ainsi ces gaz, n'annoncc quo rofTol cbitniquo d'un peti d'air sur la 
siirfaco du sang pendant un vide opere avec lenicur. Ln faisanl bouillir du 
sang rtondii d'oaii dans une cornuc , j'ai vu qu ii se dogageail de Tai ide 
rarlioniqiie, mais il se pruduit en iiu-inc loms une allération dans le liquide , 
qui déijote soli origine. D'aillotirs si la fonrtlon de roxxgèiic do l'air pen- 
ilanl la rospiralioit so borilo à ebassor l'acido carboiiiquo gnzoux , couilonsc 
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na. K perù cosa certa al p^iorno d’oggi, riguardo a qucsl'ul- 
llina, il non appartenere la medesima per alcuno de’ suoi carat- 
teri allo stesso genere, che è proprio dell’albumina. Fatta per- 
ciò astrazione dcll'cmatosina , novcransi fra queste la Gbrina e 
l'albumina, la sostanza bianca dei globetti, e due sostanze estrat- 
tive , come si dirà in appresso. 

òU. Fibrina. Sono stato il primo ad ammettere (nel 1828), che 
la fibrina si mantiene liquida durante il circolo per assumere 
soltanto la forma solida mentre si forma il coagolo del sangue ; 
ed essere il medesimo in conseguenza il semplice effetto del con- 
densamento della fibrina (1). Ojiina egli ancora presentemente 
lierzelius, rinvenirsi la stessa disciolta nel siero (2): tale si è 
pure il convincimento , che è nato successivamente in Piorry , 
Mondézert (5), ed in .Muller (à). Ciò nulla ostante, siccome 
si persiste da alcuni chimici e fisiologi a credere, che la solidità 
della fibrina preesista al coagolo, perche fa parte la medesima 
della sostanza dei globetti del sangue , e cosi la pensano i sigg. 
Le Canu (b), Ricbcrand, e Bérard (G): ho stimato cosa non del 


par la prr«<ilun almoapbóriquc dans le sang veineux', cn s’y aubalituant , 
puisqur rtiydrogènc cl Tazotc peuvent rcmplir cxpérimrntalcnirnt le mèinc 
nlijt't , pourquoi sonl-iU irrespirabU's ? Le san g est Irès altcrable, la réaelton 
de ses parlies donne lini à de Tacìde gazeux en heurcs à troiil , ou ini- 
inédiatenient a iOO eenl.; il faut alors eonsidérer colui qu’en exlrail Tliydna- 
gèiie eonime simplemenl dclcrminé par ragitation trcs-prolongéc du liquide. 
Cotte agilation multiplie et ehangc les poiots de contact dea parties altéra- 
bles, oc qui hàte tour réaclion. Quani on ohtiendra tìes tjaz du tanij sur- 
toul de la reme et immèdiateiuent , soit par le vide ou toilt aulre moyen 
espèlliti ft qui ne puùte allèrer cette àumeur, je croirai à leur prèexittance ; 
jueque là je ijarderai une opinion contraire. 

(1) Hecherchei experimentaiee sur le tamjj p. 70, e segg. 1850. * 

(2) Triiitè de cliimie , t. 7. p. 33. 

(5) Rerherches sur te sérum du sanq, et sur la formation de quetques prò- 
ductions accidentelles. Journal Itebdomadaire . 

(à) .ina. des Sciences naturelles ^ uttobre 1833, p. 333. 

(3) IVoupelles recherches sur le sany , p. 19. - Journal de pharmaeie , I. 
9, e 10, 1831. 

(3) .Nuuvcailv èléinens de pllysioliigie, 10'"* editiun, t. 1, jiag. Hill. 


Digitized by Coogle 



li.i 

liiUo superflua ravvalorare qncsla mia opinione colle autorità 
sovra indicate , quando non bastassero a renderli persuasi le 
prove già addotte per lo innanzi, ed i fatti clic sto per riferire 
circa lo stesso argomento. Doveva inoltre una tale prevenzione 
condurre ad erronee conseguenze, come ha condotto, nelle ris- 
pettive analisi, Prevost , Dumas (4) e Le Canu (2) , i quali 
in vece di riferire il peso della fibrina congiunta al cnagolo a 
quello del siero, hanno questo confuso con quello dei globetti : 
contemplando la fibrina quale esclusivo prodotto dei medesimi. 
Dobbiamo altresi notare di passaggio un’altro errore, in cui cad- 
de il Le Canti (3) per avere adottato l’opinione di Chevreul, il 
quale suppone che la fibrina perde in ogni caso, disseccando.si, i 
4(3 del proprio peso, e 3|4 soltanto in sentenza di Berzelius. 
Ma per quanto risulta dalle mie continuate osservazioni in pro- 
posito, sono in grado di poter assicurare essere cosi variabile 
la proporzione dell’acqua, da non potersi ridurre a calcolo; mo- 
tivo per cui ella non può .servire di base per inferire dal peso 
della fibrina condensata ed umida , quello ancora di tale sostan- 
za ridotta allo stato solido e secco. 

33. La fibrina è stata mai sempre un oggetto di non poca cu- 
riosità dal canto delle investigazioni chimiche ; e si può dire an- 
cora essersi procacciata sovra ogni altra sostanza l’attenzione dei 
fisiologi , ed avere somministrato ben anche alcun fondamento 
alle mediche teorie. E per dire il vero , volendosi riflettere alle 
speciali sue condizioni nella crasi del sangue , alla parte nota- 
bile che prende nella esistenza dei muscoli, alle singolarissime 
sue proprietà fisiche, alla disposizione delle sue particelle, quasi 
fossero le medesime organizzate, non si tosto si c formato il coa- 
golo , avvi bene, per il complesso di tutte queste considerazioni, 
di che rimanere sorpreso e maravigliato. 


(t) .\nnalt‘s (te efaimia et ile physiqijr , t. XVIU , p. 281. 

(2) NouvcHps rechcrclics sur le sang , p. 17. 

(3) Id. p. 18. 
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ÒG. l/ull>umina, scrive Berzelins(l), tale c qnale ella si pre- 
senta « nel coagnio , possiede cosi bene tutte le proprietà della 
fibrina, ebe invano in mi studierei di rilevarne una sola , di cui 
siami toccato di parlare trattandosi della fibrina, che non possa 

con pari convenienza e precisione venir applicata all’albnmina 

Né si potrebbe senza difficoltà concepire una simiglianza cosi 
perfetta nel modo loro proprio di comportarsi , senza con- 
venire ad un tempo, confondersi appieno Tona coll’altra sostanza 
sotto il rapporto chimico ; c tutta consistere la loro differenza in 
alcune ignote circostanze accessorie di poca importanza, ii Non 
ovvi dubbio che , sperimentandosi con reagenti c sull’albumina 
coagulata per mezzo del calore o dell’alcaol, e sulla fibrina, com- 
portinsi tutte e due in un modo assolutamente identico nel mag- 
gior numero de’ casi; ciò clic non vuol dire in ogni raso, come 
la intende l'illustre chimico Svedese. 

57. Mosso pertanto dall’inrertezza, in cui tuttora ci troviamo 
sulla natura della fibrina, per la sua analogia coll’albumina, c 
per lo scarso numero de' caratteri , ebe ne la distinguono , mi 
sono di bri nuovo adoperato a porre ogni mio studio onde vincere 
gli ostacoli, die ancorasi frappongono alla cognizione più perfetta 
che sia possibile della medesima. Venne per questo da me sot- 
toposta all’ azione degli acidi, degli alcali, dei sali, c di molte 
sostanze organiebe neutre ; e si ottennero per tal modo risulta- 
menti, fra quali, quelli soprattutto relativi agli acidi, edagli alcali, 
per essere già stati multo bene descritti da Berzelius, stimo de- 
gni di essere riferiti più particolarmente alcuni altri , i quali , 
per la loro novità e significazione , reputo esclusivamente ca- 
paci di rliiarirc in gran parte quanto ancora rimane a sapersi 
sulla fibrina 

58. A me pure è accaduto, come al maggior numero dei cbimici, 
di osservare, che la dissoluzione di parecchi sali metallici sem- 
brava decomporsi in parte almeno, ogni volta die immergevasi 
nella medesima qualche porzione di fibrina, ovvero iiiduravasi 


(! ) 'fruite de chimie , l. 7. j». 75. 
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soltanto, 0 colorivasi qiirst' iiliima , senza il menomo indizio di 
scomposizione. 1 sali basici tendono elTettivamente a cedere in 
tal caso alla fìbrina parte dell’ ossido, che tengono in combina- 
zione. In quanto poi ai sali, per eui si fa durctta o colorita 
la fibrina senza prima scomporsi , ciò vuol essere atiribiiito all’ 
unione loro diretta colla fibrina , per cui si forma un composto 
insolubile. La cognizione di questi fatti mi feee nascere la cu- 
riosil.à di conoscere quale sarebbe stato il modo di reagire a vi- 
cenda fra questi ed i sali alcalini neutri. Ilo collocato ad un lui 
(ine alcun pezzo di fibrina molle nella dissoluzione di mi 
dato numero di questi sali, e passate alcune ore, punto non 
avvenendo alcun evidente cangiamento, ho perduto di vista il 
tutto, senza più occuparmi dell’ intrapreso sperimento; quando 
alcuni giorni dopo vidi con non poca sorpresa essersi operato lo 
scioglimento della fibrina nel maggior numero delle dissoluzioni 
saline. Altri fatti dello stesso genere confermarono pienamente , 
entro uno spazio loro relativo di tempo, i fatti antecedenti : 
meno in alcuni incontri, ne' quali è ricscita imperfetta od im- 
possibile la dissoluzione. 

39. Affine di poter conseguire una dissoluzione salina della fibri- 
na si esige, come essenziale condizione, che essa sia divisa c sud- 
divisa, per quanto è fattibile, onde portare al più gran numero 
possibile i punti di contatto d’ogni sua particella col sale ridotto 
allo stato di dissoluzione. Ora suppongasi , per cagion d'esempio, 
clic si cimenti una data quantità di molle fibrina in una disso- 
luzione concentrata di azotato di potassa, non tarderanno a 
comparire i seguenti fenomeni: perde ben presto alcun poco 
della sua naturale bianchezza, se la fibrina c fresca: si gonfia 
poco a poco per imbevimento, qualora sia secca ; c finisce per 
rendersi pellucida più tardi la prima , che l’ultima. Si agiterà 
di quando in quando il miscuglio , affine di rinnovare i punti di 
contatto della fibrina col fluido dissolvente; e qualora la tempera- 
tura non sia di troppo inferiore, ogni particella fibrinosa non 
manca di scomparire nello spazio di U8 a bO ore: ciò fatto, fil- 
trasi il tutto attraverso un pannoliiio, c quando non si.i so- 
vcrcliiamcnte saturo il liquido, vale per quest'uso anche la 
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caru l)igi:i ; r ricscirù II liquore limpido in quest' ultimo, c 
tampoco torbido nel primo caso, inodoro, scolorito, ritenendo 
il sapore del sale, clic ha operato la dissoluzione. La densità di 
questa cresce in ragione della quantits'i di fibrina ; la quale ec- 
cedendo la capacità dell'acqua impiegata, quale agente inter- 
mediario, diverrà più densa e gelatinosa la dissoluzione, senza 
però mostrarsi glutinosa, eomnic avverrebbe per la presenza 
della gelatina. 

AO. Silfatta dissoluzione, ottenuta nel modo che si è detto, si 
mantiene per qualche tempo senza alcuna sensibile alterazione. 
Oltrepassato questo termine, la fibrina soggiace alla putrefa- 
zione, non altrimenti che il siero abbandonato a questo suo 
spontaneo movimento. Devesi avvertire, che aggiungendosi 
all' accennata dissoluzione maggior volume d'acqua di quello 
che la quantità del sale il comporti, subito s'intorbida il li- 
quido , compariscono alcuni fiocchetti , i quali si raccolgono 
poco per volta in forma di coagolo di fibrina galleggiante sulla 
superficie del liquido. Questa poi non lascia vedere alcun cangia- 
mento ne’ suoi essenziali caratteri; e cimentata un'altra volta ad 
un dissolvente neutro , tutto riesce di maggiore facilità c pron- 
tezza di prima; e qualunque sia il sale ebe si e adoperato, non 
è perciò meno costante lo stato neutro della dissoluzione. Ag- 
giungasi a questa un po’ di soda caustica, la quale non valga a 
far precipitare la base del sale, e più non basterà l'aggiunta 
dell'acqua per separarne la lìhrina. 

Iti . ìVon si può dubitare che la fibrina combinandosi , come fa, 
debolmente coi sali neutri, non rappresenti la base di tal nuova 
sua combinazione. Muovendo da siffatta considerazione, inclina 
il sig. I.assaignc (4), dopo lo studio che ha fatto del composto 
di,bi-clnruro di mercurio c della fibrina, a chiamarlo clori'drar^i- 
ralo di fibrina; conformandosi in ciò alla nomenclatura adot- 


(!) Jìt'cltrrthn tttf Ut ttuture t-t sur li:a jìrapricltM it'ìin romj)otir forme 
Vallnimine erte /t* 6ii/i/i)r»rv de mcreure. - Jonrmd de chimie médìeide j t. Il, 
2. sèrie tS30, jw;;. ào8. 
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Ula prima di lui dal Dumas, por designare le comluna/.ioni di 
questo bi-clornro con alcuni composti inorganici. Ciò posto, 
sembra lecito il dire , elio il sale agisce alla stessa foggia degli 
acidi, con effettuare, per esempio, dato ebe sia l’azotato di po- 
tassa , un azotato potassato di fihrina. Le dissoluzioni incapaci 
di sciogliere la libriiia , abbandonano parte del loro sale , che 
entra in combinazione colla medesima ; da cui risulta un com- 
posto inalterabile coll’acqua , e solubile bensì totalmente od in 
parte, mediante le dissoluzioni acquose di sali neutri alcalini od 
alcalino-terrosi. Fa notare una tal circostanza il sig. Lassaigne, 
per riguardo ai composti di fibrina c d’ albumina coi subli- 
mato corrosivo (i); senza però accorgersi, ebe in vece di una 
triplice combinazione, come egli crede, altro non vi era ebe una 
sostituzione di sali: e ciò forse, perebè ignoravasi da lui la sin- 
golare proprietà che compete ai sali neutri, cioè quella di attac- 
care e di sciogliere la fibrina. 

42. L’acqua abbastanza concentrata di potassa o di soda versata 
che sia in sufficiente quantità su di una dissoluzione salino-fibri- 
nosa, ne segue il precipitato di un coagolo di fibrin:ito alcalino. 

45. Gli acidi ne producono del pari un precipitato più o meno 
rappigliata: ed in tutti questi incontri può dirsi, che la fibrina ne 
costituisca realmente la base. Se la diluzione degli acidi trovasi 
eccedentemente acquosa , sono appena sensibili i fiocchetti del 
precipitato. .'VIeuni acidi riescono di nessnn effetto; e general- 
mente poi non basta una piccala quantità di acidi odi alcali, 
onde produrvi una mntazione di rilievo. 

44. Basta una temperatura di 74 centigradi per coagolarc una 
dissoluzione salino-fibrinosa, tanto per eccesso , che moderata- 
mente debole, siccome avviene per la chiara d’uovo, e lo siero 
del sangue. 

43. La maniera di operare dei sali neutri rispetto alla fibrina 
richiama alla memoria il notissimo elTetto di questi sali . rela- 
tivamente al coagolo del sangue, il ({ualc viene ad essere impc- 


(I) II. 
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dito n^ni volto rlip il flolinlomo ne eolloclii una siiflìrienlc quan- 
tità in fitndo al vaso destinato a riceverlo ; perchè la fìbrina 
appena esce fuori dal circolo, abbandona lo stato fluido, e for- 
merebbe solidilicanilusi la rete del coagolo, se non fosse impedita 
dulia pronta combinazione della lìbrina col sale, in dipendenza 
delinquale prevale in vece del condensamento la forma fluida. 
Ed in fatti, qual prova della verità della cosa, basta che la quantità 
del sale sia inferiore al bisogno, o ragginngere tale quantità 
d’acqua, che diluendo il sale, lo renda improprio ad impedire 
il condensamento della fdirina , perché non tardi a comparire 
nella massa sanguigna qnà c là alcun Goebetto fibrinoso, indizio 
sensibile del rinascente coagulo. 

4G. Valmont di nomarc(l), ed altri autori anche prima di lui, 
citano gli effetti dei sali neutri sopra il sangne, ed il potere che 
ha l'acqua di renderlo coagulabile come prima : maneava loro sol- 
tanto una spiegazione del fenomeno, la quale a noi sembra chiara, 
soddisfacente , e dedotta , come si è detto, dalla stessa evidenza 
delle surriferite sperienze. L’osservazione ci insegna parimenti 
che lo ziiccarn somministrato a gran dose , serve cornei sali neu- 
tri ad impedire-il cnagolo del sangue, per l’azione clic esercita 
sulla fibrina , siccome avviene d’ogni altra sostanza facile ad 
unirsi con essa, ed a formare un composto solubile nell’acqua. 
Sembra altresi che un altro chimico avesse egli pure avuto qual- 
che sentore deirinfluenza de’ sali soprala fibrina; stanteccliè 
lierzeliiis ci dice che, secondo Arnold , la fibrina ancora umida 
si stempera in una dissoluzione concentrata di cloruro ammo- 
nico. La qual cosa perù non è riuscita a lierzelius probabilmente, 
perchè l’azione dissolvente di questo sale è lenta di sua natura, 
debole ed incompleta. 

à7. 1 sali che agiscono più eflìcacemente su di questa sostanza, 
sono il cloruro di boryiim , l’azotato di potassa , il solfato di po- 
tassa , il solfato di soda; vengono in seguito a questi i cloruri 
di potassium, di sodium, di calcinm. E per ultimo spiegano 


(1) Traité ilr cliimir, t. 7. pag. tl'l. 
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un’azione inferiore e più dchole, o meno oslcsa dei prrrodcnli , 
r azotato di soda, il solfalo di ammoniaca, il solfalo di zinco, 
il fosfato di soda , l’acelato neutro di piombo, l’azolalo di stron- 
ziana , il cloruro di ammoniaca , il solfalo di albumina e d’am- 
moniaca. L’azotato merenroso, il bi-clorurodi mercurio, il sot- 
to-acetato di piombo, il cloruro di ferro s’uniscono bensi alla 
fibrina , ma danno origine ad un composto insolubile. 

UH. Ii3 fibrina, si recente che secca, ma fatta rammollire nrll'a- 
cqua , sottoposta per alcune ore all’azione dell'alcool , prova nn 
raggrinzamento , c diventa insolubile coi sali neutri. Kvvi in 
tale incontro combinazione di due corpi. Nè bastano per ciò repli- 
cate lavature per distruggere intieramente sifTatIa combinazione: 
rimansi per questa indurita la fibrina, ed inattaccabile d:ii sali 
neutri. Ed è per questa ragione che l'alcool la fa precipitare, 
quando si sperimenti nelle dissoluzioni saline di fibrina, forzan- 
dola ad abbandonare il sale colla forma di concrezioni rappresen- 
tate da tenui e numerosi fiocchetti. Aggiungasi del zuccaro al- 
l'una di queste due dissoluzioni, e pruduccsi immanlincnii nn 
cangiamento notabile, a misura che egli vi si discioglic; si fa poi 
crassa la massa del fluido, voluminosa e densa come la mnei- 
laginc , per la combinazione dello zuccaro colla fibrina. Una 
dose moderata d’acqua incontra difficoltà a penetrarvi , e solo 
ella giunge ad agire, quando versata in copia selle od otto volle 
maggiore della massa inzuccherata, torna a comparire la fibrina 
sotto forma filamentosa, e separata dall’anzidetla sostanza. 

Ù9. La fibrina frammischiata per lungo tempo al sciloppo di 
zuccaro, finisce per essere penetrala dal medesimo, c per combi- 
narsi in progresso del tempo. La gelatina, la gomma , rumido, 
ed altre sostanze organiche solubili nell’acqua possono medesi- 
mamente formare combinazioni analoghe a quelle della fibrina, 
posta a cimento colla dissoluzione de’ summenlovati sali. 

fio. La fibrina sperimentata coll’acqua bollente si contrae, si 
raggrinza c diventa insolubile nei sali neutri; essa oITresi in tale 
stato con lutti i caratteri, che sono p.-oprii dell’albumina trattata 
col fuoco. Ne saprei dire, se l’acqua ossigenata manifesti un'a- 
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zionc speciale sopra una dissoluzione salina di fibrina , sic- 
come avviene per riguardo alla fibrina pura. 

bl . Se si fa la prova di aggiungere alla dissoluzione salina, molto 
satura di fibrina , poche goccio di acqua di potassa, o di soda 
caustica, essa conserva la facoltà di coagolarsi per l’azione del 
calore; ma cessa allora dal precipitare tanto cogli alcali, che 
cogli acidi, se non vengano impiegati a dosi straordinarie; e 
può la dissoluzione essere diluita coll’acqua, senza intorbi- 
darsi. Ma se in vece di alcolizzare la dissoluzione, si uniscano 
dodici parti di un sai neutro a base di potassa o di soda, con una 
parte di questi alcali per disciogliere il tutto nell’acqua, si ot- 
terrà un liquido, il quale, attaccando rapidamente la fibrina, 
produce una dissoluzione del tutto simile al siero del sangue ; 
sebbene la cosa non riesca sempre cosi bene ogni volta che piace 
di ripetere lo sperimento (I). 

5^. Qualunque sia per essere il risultato teorico dell’esame, che 
si è fatto , intorno al quale avremo di bei nuovo a ragionare 
nell’ articola che segue , sarà sempre cosa essenziale il cono- 
scere quanta fibrina si può ricavare dal sangue , che si vuole 
sottomettere all’analisi ('ì). 

53. y^/ÒMini/ia ('3) questa sostanza intorno alla quale, come 
per la fibrina, si è mai sempre esercitata la sagacitàdei chimici , 
e la di cui importanza non pnò essere disconosciuta tanto dai fi- 
siologi , che dai medici tutti, non esiste solamente nel siero del 


(1) ir proso ([u’on dovrà tlror parli do collo facullc dissolvanlc de la fi- 
orino, qu'on Irutivo dans los sols noulrcs alcalìsés, pmir analvsor Ics parlios 
animalos (pii ronfiTolonl do la fdtrino , oomnio los musrlos par ovonijdo ; 
aussi jc l'aì ossayóc alors avoc succòs.Los tissiis Mancs doni róhullilion dans 
l’oau fournil do la gólalinc , no soni quo gonfli'S et ranimollis par los scia 
alcalìscs. 

(2) Lo procedè Miivi jusqu'ici me somblo convonablo pour separor la 
Glirino et on ostiiner la quantité. Il consiste à tavor le caillot dans un nouot 
do litigo , jnsqu',à docoloralion coinpiòlo , puis à fairo boiiillir le rèsitbi dans 
de l'alcool à IlO", ol ù lo dossiiollor ensuito ; onfin, à lo brùlor et à dcfabpiop 
de soli poids priniitir colui dos coiidros qui so soni formées. 

^5) V. Douis, op. cil, pag. 7H, c sogg. 
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sangue, ma licn anche in molli altri liquidi dell’oconomia ani- 
male: non die in alcuni solidi organici. Essa comparisce coslan- 
temenle liquida ; ma può diventare cosi facilmente insolubile 
nell'acqua per avere indotto alcuno a pensare, che la medesima 
senza subire la menoma alterazione, od essere a ciò spinta da al- 
cuna influenza straniera all' organismo , avrebbe potuto esistere 
nello stato normale sotto la forma « tanto solida che fluidas. A fron- 
te di ciò , siccome nello stato di sua fluidità ella trovasi sempre 
associala con un po' di soda, è cosa presumibile ch’ella possa 
in qualche parte concorrere come causa di tale sua fluidità. La 
soda, a detta di Berzelius, forma nel siero del sangue ciò, che 
dir potrebbesi albuminato sodico (1). » Non meno per questo 
riesce inutile ogni tentativo , per ricondurre l’ albumina coago- 
lata allo stato liquido, e con tutte le proprietà dello siero, trat- 
tandola con acqua alcalina ; e l’ alcali medesimo del siero con- 
dotto a perfetta saturazione non dà luogo per ciò ad alcun pre- 
cipitato di quell’albumina, la quale si suppone che egli tener 
debba in dissoluzione. Noi esporremo intanto, come abhiam fatto 
relativamente alla fibrina, ogni indagine praticata, per essere in 
grado di risolvere il problema, che si è proposto. 

54. Gli acidi si minerali che vegetali essendo frammischiati al 
siero producono un precipitato, il quale torna prontamente a di- 
sciogliersi, aggiungendovi dell’acqua. Una quantità di siero trat- 
talo con acidi concentrali, soprattutto dopo essere stato condotto 
ad una qualche consistenza per una conveniente evaporazione , 
si rappiglia, ed offre nel suo complesso una combinazione simile 
a quella contratta dalla fibrina, posta in pari circostanze. 

55. L'ammoniaca non produce effetto sensibile versata sopra il 
siero ; senza che si possa dire altrettanto degli alcali fissi. Lo sie- 
ro infatti sottoposto alla potassa od alla soda , si rappiglia alcu- 
ne ore dopo, ancorché sia debole la dose dell'alcali; c ciò segna- 
tamente quando egli è stato prima condensato, mediante l’eva- 
porazione, e si é fatto scelta di un’ alcali puro e molto caustico. 


(I) Traile de chiinic, I. 7. p. 08. 
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li ({Ili sla ancora esattamente il confronto , che si c detto rea- 
lizzarsi, a parila di circostanze, fra l'albumina e la fibrina. 

'ili. Una corrente elettrica, mantenuta per qualche tempo in una 
(b)t.i qiianlitù di siero, determina la formazione di un coagolo 
sopra il Glo positivo di preferenza. 

o7. Il c.alure coagula questo liquido alla temperatura di 74 cen- 
tigradi. Il corpo solido , che ne risulta, offre le proprietà, che 
s' iiieoiilrano nulla fibrina fatta bollire nell’acqua, od immersa 
soltanto in ({uesto liquido alla temperatura di 74 centigradi. 

r>8. I sali, che bastano a disciogliere con prontezza o con len- 
tore e debolmente ancora la fibrina, non arrivano ad intorbidare il 
siero: quelli invece, che lungi dall' operarne la dissoluzione, 
servono anzi a condensarla, precipitano questo (laido. Alcuni 
sali aggiunti in copia disciolgono di bel nuovo il precipitato, il 
(|iiale generalmente si mostra, in parte almeno, attaccabile dai 
sali neutri. In ogni caso poi che si ottenga un precipitato, il li- 
quido sovrastante ritiene sempre alcun poco di albumina in dis- 
soluzione nell'acqua salina. 

59. L’alcool a 30°, e medesimamente ad un grado alcoometrico 
minoro, versato in copia sopra il siero nc precipita tutta l’al- 
bumina sotto la forma di fiocchetti finissimi , i quali osservati 
col microscopio compariscono globuli formi , Se si fa la prova di 
precipitare questo siero con un volume eguale di alcool a 35°, c 
che vi si versi subito dopo la dissoluzione di un sai neutro , o 
meglio ancora ({uella di un tal sale coll'aggiunta di un tredice- 
simo di soda 0 di potassa, si vede scomparire il precipitato , e 
sembra lo siero riacquistare la forma sua naturale. ÌSou tanto 
infre(|uentemente accade, che lo siero mescolato a piccola dose 
di alcool s'intorbidi d'assai; quantunque basti agitare il tutto 
.assieme perché si veda scomparire il precipitato, e riassumere 
il suo primitivo colore. Posta assieme cgual dose di siero c di 
alcool a 30 o 3i; e fatto bollire il tutto, indi feltrato attraverso 
un pannolino, passa intieramente il liquido senza clic si scorga 
indizio di coagulo, sebbene l’insieme sia torbido: il elicsi 
accresce col raffreddamento , e formausi alcune pellicole sulla 
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supcrfiviu dui li<|iildi), munire cadono nel fondo alcuni fìoccliclti; 
la reslantu |>artc dell’albumina si mantiene liquida. 

00. Direbbesi risultare da tulli questi fatti , tra la fibrina e 
l’albumina del siero un’identità di natura fucile ad essere ricono- 
sciuta ; eppure data la realtà di questa, perchè mai, incontriamo 
r una solida, e liquida I’ altra? La soda da per se sola non può 
essere la causa di una tale sua fluidità. 

01. L’ussigenu non ha, come fu credulo per lo passato, alcuna 
influenza sulla formazione del coagulo del sangue, e per conse- 
guenza sulla solidilìcazione della fibrina. Non può ammettersi 
l’ipotesi di un’acido qualunque nel sangue, il quale, fuori dei 
vasi ne precipiterebbe l'albumina sotto forma di fibrina, per- 
che al sangue non va mai unito alcun acido libero. 

C^. Noi abbiamo però veduto, che le dissoluzioni salino-al- 
caline di fibrina rassomigliano in tutto c per lutto al siero. Ora 
il siero racchiude egli pure alcuni sali neutri ed un’alcali; e non 
sarebbe forse il concorso di questi la sola cagione della sua fluidi- 
tà? L'albumina liquida non verrebbe ella perciò a rappresen- 
tare una dissoluzione naturale salino-alcalina di fibrina? E) la fi- 
brina stessa del sangue non sarebbe ella forse una parte della 
Gbrina liquida precipitatasi nell’ atto del coagulo? 

63. Gioverà riferire in proposito tutti i fatti, che possono 
avere qualche relazione con questo punto essenziale della chimica 
organica. 

Si è detto di sopra, che la Gbrina per essere perfettamente 
disciolta era necessario, che un tredicesimo del sale impiegato a 
tal uopo fosse somministrato dall'alcali; ed è ciò appunto che 
costituisce la soda del sangue, la quale forma un tredicesimo 
dei sali, i quali dir si possono suoi proprii e speciali. .Mille 
parti d’acqua, contenendo un ceiilcsirau di azotato di potassa con 
un millesimo di soda disciolgono sette centesimi in circa di G- 
brina, e formano con ciò un siero artificiale; in cui tutte si rin- 
vengono le proprietà del siero naturale. Le relazioni che esistono 
fra i sali alcalizzati e la Gbrina, per essi disciolla, non differiscono 
in tal caso da quelle dei sali e dell’albumina naturale, se non 
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por la eccedenza di una parie di Rbriiia,clic rimane spesso volte 
indivisa allo stato Glamenloso (I). 

Gì. Per rendere più palpabile la formazione del siero artillciale 
ho estratto direttamente dal sangue i sali e l'alcali, mediante la 
sua carbonizzazione seguita dall' incinerazione e da un cunve- 
iiicntc liscivio d'ogni suo residuo. Per un sifTatto procedi- 
mento è ben vero che si ottiene un’eccedenza di soda, percliè 
oltre a quella destinata coi sali a mantenere l’albumina liquida, 
si raccoglie in più quella porzione di essa, die sta unita agli 
acidi grassi del sangue ; ciò nulla ostante l’acqua , che serve a 
contenere tutte le anzidettc sostanze salino-alcaline, agisce mol- 
to bene sopra la fibrina , e la converte in siero artificiale. Que- 
sto siero, così formato, nè sovercliiante di sali alcalizzati , dopo 
avere agito, in dipendenza di questi , per uno o due giorni sopra 
una grande quantità di fibrina, è coagulato alla temperatura di 
-\-7h centigradi, come avviene dell’albume dell’uovo; e presenta 
tutte le proprietà dei siero naturale, vogliam dire deiralbumina 
liquida. Qualora poi il miscuglio contenga un po' troppo di so- 
da, l’eccesso dell’alcali reagisce sopra il prodotto, e se non ar- 
riva ad impedirne il coagulo, vale per lo meno a renderlo me- 
no facile per l’azione del fuoco : serbando il risultato, che si è 
ottenuto, l’attitudine a nuovamente disciogliersi per una parte di 
esso, posto che sia nell’acqua semplicemente calda ; la qual cosa 
serve di più a dimostrare la perfetta suo simiglianza col siero 
naturale , al quale siasi aggiunto una nuova dose di alcali. 


(t) J’ut lente de dìssondrc de la fibrine dan<( dos sci» »olubIc:$ iiiiiU*» dn 
ceux dn sang, el d’y ajoulcr d'abord une portion convenaldc do auudr. Lo re- 
sultai a cté variiiblc. Si iVau est tres chargóe de cc mélange , dès qu’oii y 
rvpaiid la fibrine , c’osl d'abord l’alcali qui l’aUaquo, el alors qui la modi- 
fio uu point d'oii gònor et meme d'eu empèebor la <IÌssolulion. Il faul doiic 
tic pas Irop charger Tosnu de cos scU imilés de ceu\ du sang ol aloaliscs, ot 
au contraìro lìoumcltrc à Icur «olution unc grande proportioii de librino Im- 
millo, liacbcc meme el souvonl remuór dans lo vaso où se passo roxporicnco, 
(^lurlquoTois j’aì vu la dissolulion s'opércr à vue d’osil, d’aulres fois du juur 
au leiidomaìu. 
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65. Vuoisi però avvertire, che la Gbrinanon è poiaempre egual- 
mente solubile per opera degli agenti sovra designati. Quella, 
per esempio, che si ricava dalla cotenna del sangue è più lenta 
a disciogliersi : quella in vece estratta dai globetti del sangue, 
lo è prontamente , quand’ anche non fossero stati alcalizzati 
i sali neutri. Cosi si può dire della fibrina precipitata col- 
l’acqua da una sua dissoluzione in un sale neutro non alcaliz- 
uto; in tal caso si rendono soltanto sensibili gli elTetti della coe- 
sione (1). 

66. Procediamo ancora più innanzi nell’intrapreso confronto: 
si procuri di saturare compiutamente l’alcali tanto del siero arti- 
ficiale, che del naturale, eoll’acido acetico, per esempio , c si di- 
luisca prima o dopo della saturazione la massa intiera nell’acqua. 
Si fa tosto evidente il precipitato di fiocchetti finissimi di fibrina, 
i quali cadono lentamente in fondo al vaso non disgiunti , per 
dire il vero, da corpi grassi, i quali scompariranno tosto die l’a- 
cido siasi costituito per eccesso ; procacciandosi per questo la 
residua dissoluzione degli accennati fiocchetti, rappresentanti per 
cosi dire la condizione della fibrina ridotta alla forma sua mo- 
lecolare. 

67. Si ò fatto notare di sopra come fosse istantanea l’iinionc 
dello zucchero colla fibrina disciolta da un saie neutro, e come per 
questo si mutasse il tutto io una matcTia densa, viscida, difficile 
a sciogliersi nell’acqua, ecc.; il che tutto può in egual modo pro- 
dursi nel siero medesimo. Si opera ad un tal fine una per- 
fetta mescolanza dello zucchero col siero, collocando il tutto 
entro una botte senza otturarla : I’ unione , fra lo zucchero e 
l'albumina liquida, si fa cosi intima poco tempo dopo, elicne 
viene a risultare una massa viscosa per nulla dissimile dal- 


(I) J'auraìft désiré procèder de noaveau à Tanalyse élémciilairc de Ka fi- 
tirine et de ralbumine , pour en joindre ici les rèsultat» à mes expériencea 
aur ridentilè de ces deus aubsUnces ; mais il m'a cté , faule d'iustruniena 
eonveoabloa , impoasible d'y procèder moi-mème , et je n’aì reocontré au- 
ean cbimiste coonu , qui voulnl a'en charter. Je su» peraoadè à l’arance 
que sca rèsultats complèteront ma dèmonstration. 
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ristantanea composizione, la quale si è detto poc'anzi effettuarsi 
per l’unione dello zucchero colla fibrina. Richiedesi però un 
dato numero di condizioni per la buona riuscita dello speri- 
mento. È cosa necessaria, che la temperatura sia di 10 a IS* 
centigradi : libero il contatto dell’ aria , ed il riposo del li- 
quido protratto ad un tempo più o meno lungo. Poste que- 
ste condizioni , si hanno indizii di una vera fermentazione ; 
la quale procede con calma, con progressivo svolgimento di 
un acido, carbonico probabilmente, che si unisce colla soda 
del siero. Emana ad un tempo un odore alcoolico, e finisce 
in questa maniera lo zucchero per trovarsi al contatto con una 
semplice dissoluzione salina di albumina , per formare eoa 
essa un sol corpo. 

68. In virtù delle addotte sperienze, sembra dunque baslevol- 
mento provato, senza I’ aggiungere altri simili fatti, che l'al- 
bumina c la fibrina non formano che una sola e medesima 
sostanza mantenuta allo stato di fluidità nel siero, per opera 
dei sali neutri e dell’ alcali , che si contengono in questa 
parte del sangue. Posta la realtà del fatto, non si avrà dif- 
ficoltà ad ammettere la spiegazione che si e resa con ciò 
vieppiù naturale degli effetti , le molte volte citati , dell’alcool 
e della elettricità sopra Io siero , intesa come segue : 

69. L’alcool freddo, aggiunto allo siero, tende ad un tempo a 
privarlo dell’ acqua sua propria , e del cloruro di sodio , che 
forma la più gran parte de’ suoi sali ; mentre egli è pure 
disposto ad unirsi coll’albumina , ed a formare con essa una 
combinazione non solubile dai sali neutri. Dovrà dunque av- 
venire per necessità in tal caso un precipitato di albumina, 
restituita , come ella si trova , allo stato suo primitivo. 

70. Per quanto spetta all’azione dell'elettricità, limitasi il 
potere galvanico a trasportare la soda del siero al polo ne- 
gativo: a decomporre i sali neutri , a riunire i loro alcali alla 
soda, e sospingere gli acidi al polo positivo. Per tale muta- 
zione di cose , r albumina diventa essa pure necessariamente 
libera ; rimanendosi così fra I’ uno e 1’ altro polo, a cagione 
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della doppia parte die rappresenta , qnella cioè di acido e di 
base nelle sammentovate sue combinazioni (!}. 

74. Sono noli gli cDetli del calore sopra il siero , e, general- 
mente parlando, sopra l’albumina liquida; rimane ad inve- 
stigarne la cansa. La parte che i sali e I' alcali prendono in 
quest' incontro , si può dir nulla ; imperciocché la pura fibrina 
fatta bollire nell’acqua, s’indurisce, sì rompe , ed assume essa 
pure la forma dell’albomina coagolata. Per chiarire la cosa , 
bisogna premettere come base , che si operi una modificazione 
molecolare, la quale ha suo principio alla temperatura di 
-}■ 74** centigradi , e seco porta un aumento di coesione fra 
le parti colpite dal calore; la quale si aecrescc a tal grado, 
da vincere qualunque ostacolo : motivo per cui si fa solida la 
sostanza disciolta , ed acquista un progressivo incremento nella 
propria consistenza , a misura che si protrae l’azione dell’iiidi- 
cala temperatura. Fra corpi inorganici, avviene pure, che 
r allumina presenti un simile esempio : questa in fatti trat- 
tata per qualche tempo col fuoco, spogliatasi poco per volta 
dell’acqua interposta alle proprie molecole, si contrae, c si 
condensa a tal punto nell’ intima sua composizione , da resi- 
stere all’ azione degli acidi e delia potassa , posti in uso , 
ben inteso, per la via umida. 

72. L’ albume dell’ novo , esaminato comparativamente eoi 
siero, offre gli stessi risultamenti ; c palesa perciò non es- 
sere altra cosa , fuorché una soluzione salino-alcalina di al- 
bumina. 

73. Si può dunque inferire da tutto quanto si é detto, 
presentarsi l’albomina alle nostre indagini con diverse forme: 


(i) Cc smit icì lolicu fl'ctaminrr un aufro proMtimt* fort ìmportanl à 
résoudre pour l’étudc complète dii sang, celai du phéiioniène de coagula-^ 
tioD nalurellc dé« qn’ìl c«t lire des vaisseaax, ou de la précìpitation qui n lìeu 
alors Mus forme de Bbrinc d'uoe portioo <le ralbuminc du séruoi ; mais 
comnie cc problùnic se lic à la solution de la queslipn de Tcxislcnce ci de la 
formatioQ des globules , ju n’on (railtTai 4|u’i’ti ni'oecupanl de la malicrc 
blaucbc rcniarqucc daiis ees memes globulo*. 
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1” liquida , cioè mantcnuia allo sialo di dissoluzione da so* 
slanze saline, c da un alcali, esislenli essi pure nell'acqua 
medesima, in cui ella trovasi disciolla : 2° solida, ovvero 
apparenle a foggia di corpicclli Gaissimi , rotondali , globn- 
liformi , i quali sembrano esprimere la conformazione parti- 
colare delle sue parti molecolari: 3° solida altresì, come 
prima, ma perù condensala in allretlantì Rocchetti di qual- 
che volume , costituiti dalla fitta riunione degli avvertili 
corpicelli. Queste sono le tre varietà di forma, cui si è dato 
il nome di albumina liquida, di albumina globulare, e di 
albumina Gbrinosa , che c la Gbrina. Le ultime due varietà 
di forma non differiscono fra di loro, se non, come si è 
detto , per caso : esse in Gne non sono che una sola e iden- 
tica sostanza , e tipo di quella sostanza immediata , che dovrà 
ritenere per sempre il nome di albumina; mentre la prima 
per lo contrario, per essere un composto allo stato liquido, 
non potrà mai essere noverala fra i principii organici sem- 
plici. 

7à. Il carattere chimico il più eminente , quello che l'albumina 
possiede essa sola al di sopra d'ogni altra sostanza fra le cosi 
dette immediate, consiste in ciò, ch'ella può tener luogo ora 
di un acido, ora di una buse; e venire impiegato neU’una e nel- 
l’altra maniera con quasi tutti i corpi solubili in un modo rile- 
vantissimo, c molto pronunziato. Essa può saturarsi d’acido car- 
bonico , e ritenerlo, posta che sia nel vacuo : si unisce coi sali 
solfatati, che la barite più non basta a scoprire: si appropria 
in guisa il ferro da elidere la forza dei più sensibili reagenti. 
Per tali sue proprietà essa avvolge, per cosi dire, i corpi stra- 
nieri introdottisi nel sangue per condurli agli organi di escre- 
zione, ivi portata dallo stesso impeto del circolo. Egli è altresì 
in dipendenza di questa sua sorprendente affinità, che i veleni 
disorganizzano il sangue, o sono per esso condotti dentro le vi- 
scere essenziali alla vita, e vi si fanno motori di gravissime lesioni, 
e della loro morte. Questa sua grande facilità nel combinarsi 
fa si , che ella serve nel siero di vincolo chimico fra le diverse 
parti , oud’ egli è composto : essa comprende nella soluzione sa- 
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lina, che lo ò propria, lo materie grasse del sangae di loro na- 
tura insolubili nell’acqua, non che i sali insolubili, che vi si con- 
tengono. La parte rossa dei globetli forse vi è pur anche in 
parte solubile; essendo che basta smuovere alcun poco il sangue 
raccoltosi nel vaso, durante il salasso, per colorire il siero in 
rosso, dopo ancora che si è separato il coagolo. 

7S. La gelatina, che di tanto abbonda in tutti i tessuti, punto 
non esiste nel sangue, nel qnale in vece si scorge cosi grande 
la quantità dell’albumina : non sarebbe forse per la trasforma- 
zione di qnest’ultima, che gli organi verrebbero a possedere la 
prima? Operando in fatti sopra l'albumina coH’acidu azotico, si 
ottiene una specie di gelatina: l'azione degli alcali più potenti 
la converte egualmente in una sostanza gclatiniformc ; sembra 
dunque bastare una lieve sua modilicazione , perche l’una passi 
allo stalo dell’altra. Se si fa attenziune al primitivo sviluppo di 
qualunque tessuto, egli ci si offre mai sempre albuminoso nei 
suoi primordii , prima di comparire gelatinoso. Diremo ancora 
di più, doversi considerare questa gelatina medesima quale pro- 
dotto in qualche parte dell’arte, tale non esistendo in natura ; 
anzi è cosa la più probabile, che si converrà più tardi , altra cosa 
non essere la gelatina se non^uoa modiBcaiione di forma dell’al- 
bumina. Dicasi lo stesso del muco, il quale o da essa deriva, o 
la rappresenta in qualche sua forma: ovvero risulta daH’unionc 
di un acido coll’albumina medesima. Queste sono a parer no- 
stro semplici conghictture, se si vuole, ma tali da dover ecci- 
tare i cultori della chimica organica a diriger ad un tal fine 
quelle più accurate ricerche, lo quali rlesclranno forse a soddis- 
fare a questo urgente bisogno della fisiologia. 

76 Per tutti questi fatti è posta in piena luce la non ordina- 
ria importanza dello stato chimico dell’albumina ne’ corpi vi- 
venti. Fjssa deve dunque primeggiare e fra gli stromcnti fisiolo- 
gici, c fra i corpi che loro sono soggetti. Essa è già presente 
nel canal cibario nell’atto istesso della cbilificazione ; ogni par- 
te dcH’organizzazionc nc somministra di più ai proprii linfatici; 
movendo ella così da questa doppia sorgente, essa penetra nel 
sangue. Direbbesi, che nell’uom nascente altro non s’incontri che 
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alliuinina; ma questa foroisce per Io meno l\>rdilura dell’orga- 
nica sua esistenza embrionale: vi continua ad esistere, e si rin- 
nova incessantemente net corso della vita : avvenendo una so- 
luzione di contiauit:), è dessa che somministra rudimen- 
ti per riparare aU'offesa: tutta si racchiude la sua esistenza 
nella intimità dcH'organizzazione vivente : nò si lascia vedere in 
natura fuori della medesima, se non percausa di malattìa: in- 
contrasi nel sangue colla forma liquida , Gbrinosa e globulare. 
La forma liquida , che ella serba nel circolo del sangue , si mu- 
ta in solida tosto che , separato il siero dal coagolo, vi si versa 
sopra dell’alcool freddo: essa precipita immantinenti, e si man- 
tiene solidificata immergendola in altro alcool bollente, o nel- 
r etere (4). 

77. Volendosi ottenere la quantità dell’albumina, che si tro- 
va allo stato liquido nel sangue , è d’uopo operare separata- 
mente sopra due porzioni di questo umore, raccolte succes- 
sivamente dalla stessa vena in due recipienti particolari : ciò 
fatto si procura la disseccazione dell’ una, per conoscere la 
quantità dell’acqua contenuta nel sangue. Dopo, versando il 
siero deU'altra per una giusta metà in altri due vasi, ridu- 
casi la prima di questo a secco , per inferirne la quantità 
dell’acqua : e sì precipita coll’alcool freddo l’ albumina del- 
r altra. Il precipitato, che ne risulta, sarà collocato nell’al- 
eool bollente, pesato, abbruciato: e diffalcandone la resi- 
dua parte, si avrà il peso della quantità deH’albumina di 
questo sangue. Si ha dunque in mira , per un tale procedi- 
mento , di conoscere, sovra ogni cosa, la relaziono esistente fra 
l’acqua del siero e quella del sangue ; perchè , non essendovi 
alcuna differenza di rapporto fra l’albumina del siero e quella 


(I) Oq a ainsi unc substance qui, tralice par de l'cau chaude d’abord , 
et cnsullc dcs$ccbcc à rétuve, a Ics caraclcrcs suirans : clic rosscmblc à du 
carbonate de chaux pulvérulcnt. Mise dans de l'cau , clic s’y gonQc , donne 
dc8 grumeaux nious grìsàlres, Iranslucidcs , claslìqucs. Elle nc blcuit pas , 
quand on la aoumct à l’action de l’acidc cblorbydrique ou de l’acidc acélique. 
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del sangue , si è in grado perciò di calcolare immediala- 
Diente la quantità reale di albumina, che fa parte del sangue 
analizzato, partendo da quella, che si è rinvenuta come tutta 
propria del solo siero. 

Globelti (1): loro materia bianca. 

78. Questi furono l’oggetto delle importanti microscopiche 
ricerche di Lenwenhoeck , Fontana, Malpighi, Krimer, Magny, 
Weiss, Meister, Schreiber, Haller, Muys, Poli , Sprcngel , Della 
Tore, Gmithuisen, Autenriclh, Ilalles, Eller, Ilunlcr, Rudolphi, 
fiaucr, Weber, Meyen,Doellinger, Treviranus , Spallanzani, Wc- 
demeyer, Reichel , Carus , Blumcnbach , Senac, Tabor, Nodgkin , 
Snckow, Lyster, Béclard , Young, Wolaston , Hcwson,S. Eve- 
rard Home , Prévost, Dumas, Magendie, Blainville, Orlila, 
Ch. Schmidt, Dulrochet, Raspali, Donne, Muller: i quali 
piace di nominare, per dimostrare quanti furono gli scrutatori 
in genere de' globetti del sangue; risultando dalle loro ricerche 
differire la forma non che le dimensioni dei medesimi nelle va- 
rie specie di animali : mentre serbansi in tutto consimili nelle 
specie loro identiche (2). Partendo da questo stesso riflesso, Dumas 
e Prévost intesero a render ragione dell 'infelice successo della tran- 
sfusione tentata fra animali di specie diversa, e dell’esito felice di 
quest’operazione medesima praticata coi dovuti riguardi fra gli 
individui della specie medesima (3). Differiscono i micografì circa 
la misura rilevata ne’ globetti dell’ nomo; e basterà per darne 
un’idea , il sapere che Home dà ai globelti del sangue umano la 
misura di 1|141 di linea, Eller 4|I61, durine Ijl 66, Rudolphi, 


(I) V. Le CaDu, op. cit. pag. 59. e scg. 

(9) V. Diclionnaire dei iciences naiureltet chea Lcrrault, art. Samg. La phy- 
iioiogie do Burdacb, cit. tom. VI, p. 1 7 o 1 S3; Journal de pkarmaeie, U XIV, 
p. 29 ; la eAimie organigue de Raspai!, p. 336. La phytiologie de Magendie, 
t. Il, 561 . 

(3) V. Annoia de chimìe el de phytiguc , l. XVIII, pag. 280. 
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SprengcI, Lisier, Nodgkin 4|250 , Scnac l|275, Tabor 4|SOO. 
Kater 4|333, Prcvost e Duma» 4|338,Haller, Wolaston, Weber 
4|&4G-Young 4)503. Dicasi Io stesso della proporzione che si è 
creduto esistere fra il coagolo , supposto risaltare dalla riuniono 
dei globetti, ed il siero ; quella del coagolo sarebbe a quella del 
siero , come : 
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79. Siccome 

pare cosa la più probabile, che parte dell'alba 


mina liquida del siero, se non è Gbrina, concorra nel sangue 
estratto dalla vena a comporre il coagolo, verrebbesi ancora per 
questo a dare una plausibile ragione della diflerenza delle opi- 
nioni riferite sulla proporzione , che esiste fra il coagolo ed il 
siero : per essere soggetta a variazioni continue la quantità 
dell’albumina, o Gbrina, disciulta nel siero, mentre circola nei 
vasi, non che il numero e la condizione organica de' globetti ; 
e ciò soprattutto da che i Gsiologi si mostrano sempre più pro- 
clivi a riconoscere la concorrenza , oltre alla materia coloran- 
te, della Gbrina e dell’albumina, quasi che fossero quesl’ultimc 
due successive forme di passaggio d’una sostanza medesima 
dallo stato liquido a quello di solidità, più o meno inoltrala o 
perfetta, ne’globelti del sangue. Per la qual cosa, molto impor- 
tando di spargere quella maggior luce, che è possibile, intorno 
aU’oggelto che si discorre, non esitiamo nel l’accordare la mag- 
giore nostra conGdenza ai risultamenti dell'analisi corroborati 
dalla critica, per cui il sig Denis, che fu l’ultimo a sperimen- 


(I) V. Phytiologie cit. de Burdacb , tom. VI. pag. 55 ; phytiologit de 
Mageodic, t. II. (Kig. 233. 
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tare ed a ralersi, nel citalo suo saggio ({), delle altrni dottrine e 
sperienze, sembra condnrei ad abbracciare le più sane opinioni 
circa nn tal ponto della chimica organica del sangue. 

80. È cosa dimostrala a giorni nostri, dice il Denis (2), 

che i globetti rossi , i quali percorrono col siero le vie della 
circolazione , e che ravvisiamo nel coagolo sanguigno come im- 
prigionati nell'albumina fibrinosa condensatasi attorno ai mede- 
simi , consistono in nn noccinolo centrale solido , di nessun co- 
lore e trasparente, circondato da uno strato di materia rossa, la 
quale penetra fors’anche nella periferia del medesimo. Parve a 
taluno, fondato sopra uii’illusione dell’oltica , che essi fossero 
perforati nel centro. Altri, senza un maggior fondamento, attri- 
buirono ai medesimi una struttura vescicolare. Mi sono puro 
convinto con ripeterne le chimiche sperienze, e dopo averne 
accoratamente investigate le varie particolarità descritte dai 
Micografi, che Raspail fu egli medesimamente tratto nell’errore, 
credendo, che siano solubili nell’acqua tutta pura, nella quale 
tutto al più s’inturgidiscono, ed ingrossano, giusta quanto as- 
seriscono, per loro propria sperienza. Donne e Muller 

Raspail inclina a considerarli come formati da un precipitato 
albuminoso: Donne li crede in vece composti di fibrina. Ciò che, 
a parer mio, per l’identitù dell’albumina colla fibrina, verreb- 
be a costituire una non dissimile opinione. 

81. Per ottenere i globetti spogliati quasi per intiero della 
parte colorante. Donne racchiude il coagolo entro nn pannolino, 
indi preme e contorce il medesimo sin a tanto che se ne sia 
spremuto un liquido denso, che è lo stesso siero sopraccarico di 
globetti rossi , nel quale però travedonsi traccic di materia co- 
lorante disciolta , o.ssia dell’ematosina staccatasi dalla sostanza 
centrale dei globetti , la quale rimansi per ciò scolorita, e fram- 
mista a molecole di materia grassa. Basta diluire nell’acqua un 
tale prodotto , perchè facilmente vi si disciolga tutta la materia 


(t) Buoi cit., Parigi I83S. 
(9) Id. pag. 90. 
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colorante, o poscia CItrarlo, per ottenere i globeiii bianchi, ovve- 
ro la soslania bianca dei medesimi. Questa esaminata sopra il 
diro rassomiglia alla gelatina del ribes , ritenendo sempre 
un colai poco di ematosina. Ognuno di questi glubctli compare 
diafano c capace di mantenersi sospeso nell’acqua, io cui egiì 
perde la propria trasparenza, qualora segnatamente vi si ag- 
giunga un sale neutro. L’acido acetico ne opera la compiuta 
dissoluzione ; la soluzione dei sali neutri alcalizzala agisce an- 
cora più prontamente. Qualora invece la massa intiera di silTalli 
globelti sia trattata col calore alla temperatura -{-74° centigradi, 
si coagola come fa l’albumina, diventa opaca ; e senza perciò 
ridursi ad un solo coagulo, ogni glubetlo compare gonfìo albeg- 
giante, e simile io tutto alla Gbrioa bollila, od al siero coa- 
golalo. 

82. Può dunque inferirsi dagli ottenuti risultaroeoli, che la 
sostanza bianca dei globelti è la stessa albumina allo stalo glo- 
bulare : che è una delle forme assunta dall’albumina solidiGca- 
ta. In prova del che, é cosa facile il dare alla medesima la forma 
fibrinosa, collocando i globelti, che la compongono, in condi- 
zione favorevole alla loro aggregazione. 

83. Dirà forse taluno, che in dipendenza di quanto si 
ottenne nel sovraddesigoato procedimento, sembra confermarsi 
r opinione di coloro, i quali pensano provenire la fibrina del 
sangue coagolalo dai globelti, anziché dal siero? Contrastano 
però apertamente con siffatta credenza più considerazioni , tutte 
fondate sopra il fatto : quale si è, il vedersi a colpo d’occhio la 
fibrina liquida passare allo stato solido sulla superficie medesi- 
ma del sangue cotennoso (I); risultando ad un tempo una dimi- 


(I) Che il siero sommÌDistri abboodaole materia al coagola, so ne trova la 
più conrinrenlc prova in quanto ricaviamo dal Le Canu ( op. cil. p. 43 ) , 
dove egli si fa a dire che • lescurieuscs obscrvalions de MM. Piorrj- cl Sccllm 
de Mondezert , Denis et Mailer, soni venues ébranlcr ropìnion jusqu'alors 
ailroise pour sinsi dire sans eontestation ( cioè quella , per cui la eolcnna 
vorrebbesi esclusivamente formala dalla fìbrioa dei globelti ). Elles ont con- 
duit a pensee que la fibrine cllc-mèmc pourrail bùn , è i éiat de vie i [aire 
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nazione ncH'albainiaa del siero, pari all'eccedenza della Gbrina 
nello stesso coagolo: oltre a ciò, la fibrina del coagolo nel sangue 
sano è sempre relativa nella sua quantità alla massa del siero, a 
quella dei globetti non mai. E perchè mai alcuni globetti sol- 
tanto verrebbero a spogliarsi della loro fibrina, mentre da tutti 
gli altri ella èritenuta cosi tenacemente?! sali neutri finalmente 
non giungono se non dopo lungo tempo a discioglierc i globetti; 
ciò posto non si arriva a comprendere , come questi stessi sali 
posti nel recipiente bastino ad impedire il coagnio del sangue, 
che vi si raccoglie nell'atto del salasso , serbando parte dell’al- 
bumina allo stato liquido; mentre i globetti bianchi, cheriman- 
gonsi tuttora integri, indisciolti, comparirebbero soltanto gonfi!, 
ed opachi. 

84. Varii osservatori , fra quali non ha guari il sig. lléri- 
tier (4), avvisarono che la fibrina inserviente al coagolo prove- 
nisse da globicini scoloriti sierosi ; perchè incontransi sola- 
mente nella parte sierosa del sangue. Manca però a dimo- 


fartic du térum, t'j- Irouirr m dinolulion , partant n'apparliondrait pas m 
réalité aux globuW. Ea effet Piorry et Socllos tic Moiiclczcrt oni remarqué 
que 91 r on cnlève avec prccaulion et rapidemont le 9crtini rasscmhlé à la 
surfacc d’un caìllot , on le volt souvent so troublcr , devenir opnlin , puls 
bìentót se couvrir d’unc cotiche coucnnetisc, analogue si non idontìque à 
la fibrine. Cettc obscrvation est confirmee par l’expérience jotirnalìcre dea 
vélérioairea , quì depuis longlems avaionl designé sous le nom expresaif de 
xaUlol blane, la masse solide , incolore, que le sang de cbeval presente Irès- 
sonvcnl au-dessus du caillol rouge, quelques minutes après que cclui-ci s' 
est forme. D'aprèsM. Mullcr, sì l'on cmpule la cuissc d'une grcuouìllc ci 
si Too cn roooil le sang, doni les globulcs tres gras ne le peuvent travor- 
ser sur un filtro mouillc, en Vy raclangoanl d*unc cgalc quantilé d’eau 
pure , ou mieux cneore d’eau sucréc , moins favorable i la solution de la 
malicre colorante, les globulcs rcstenl sur le filtra et Ton obtienl un lùjuide 
incolore et clair, dans le quel on no tarde pas à roir se former un coagu- 
lum fibrineux;Y. Piorry et Scelles de Mondezcrl| recherchtt su» U sérum du 
$any et sur quelquee productìone accidentetlcs. Paris 1831, pag. 377. Denis 
recherchei iur fe san^ Aumatn, p. 76 - Mullcr ann. des icieneet naturelire , 
ottobre 1833, p. 333, pbyuologic de Rurdach, trad. cìt. t. VI. , pag. 139. 

(I) Recherchtt tur letang humain. • DuUetin liniqut 1856, t. 1. p. 151. 
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strazione di qnesti la microscopica osservazione; cd il san^ac 
della rana nitrato daMullcr(4), afCnc di separarne i {(lobelti 
dal siero , ha dato luo^ senza l' intervento di questi ai con- 
densamento dui siero. Mi sono altresì convinto , con accorate 
osservazioni, non contenersi il menomo indizio di globetti bian- 
chi nel siero del sangue, poco prima della formazione della 
cotenna : cosi dicasi del sangue recentemente estratto colla 
lancetta , quando si è dato tempo a ciò che si separino dal 
coagolo alcune particelle estranee al medesimo , le quali si 
fanno indi vedere nel liquido soprastante al coagolo. Aggiun- 
geremo essere pur vero, che assoggettando alcuna goccia di 
siero all' esame microscopico , compariscono in questo nume- 
rosi corpicelli globniiformi , i quali sono nulla d’altro, fuor- 
ché corpi grassi tolti via immediatamente dall’etere , e sono 
del pari disciolti ad una temperatura di 36 centigradi .... 

83. D’onde mai proviene quest’ albumina solida , base , o 
nocciuolo centrale dei globetti del sangue ? Non si contiene 
nel chilo c nella linfa alcuna sostanza albuminosa globuliforme, 
la quale, introdottasi nel .sangue, possa servire di nocciuolo 
alla materia colorante. Separasi , c ben vero , da quest’ultimo 
un siero, in coi nuotano alcuni corpicelli bianchi ; essi, però 
consistono in altrettante particelle di sostanza grassa, e lavan- 
done il coagolo, se ne producono altri di diversa natura ; in- 
tanto questa massa di fluidi è giù capace di coagularsi, c 
di somministrare della fibrina. L' albumina solida , di cui si 
tratta, deve dunque originarsi nel sangue medesimo, nei 
quale in fatti ella si contiene in cosi grande abbondanza allo 
stato liquido ; deve in conseguenza essere costituita da quest’ 
ultima, per l’atto medesimo del proprio condensamento. Ten- 
dendo la medesima incessantemente, come è noto, a solidifi- 
care la propria sostanza ; siccome vediamo giornalmente av- 
venire nel sangue estratto dalla vena, dal quale si separa una 
data quantità di albumina, per quindi precipitare in globetti. 


(I) V. Annoi dei icienca nalurdlti , ottobre 1833. pig. 333. 
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la di cni agj'regazione viene ad essere rappresenlaU dalla fi- 
brina stessa del coagolo (4). 


(() É stala nostra cura di esprimere colla massima esattezza questi ul- 
timi detti (IcITA., onde giudichi il lettore ac non avrebbe forse il Denis |>iù 
logicamente inferito dalla presenta dell’ albumina , che egli stesso riconosce 
nel chilo coagulato , l' origine ancora di quella che trorasì nel sangue ; la 
quale passata dallo stato lìquido al solido nel sangue estratto, o precipitatasi 
Dc’suoi rispettivi globclli, convcriesi per ultimo in fibrina, che c poi nido 
o matrice del nascente coagulo ; invece di conchiudere , dopo aver detto che 
CCS fluida ( cioè chilo e linfa ) sont cependant drjò iusceptibla de se coagulerà 
et de fournir de la flbrine , Valbumine S(didc doti donc avoir $on on'^’ae dam 
le sang, eie. 

Questo è ccrtanienle il luogo di applicare la nota sentenza, che la nufura 
non procede per salti. Ed in fatti , perchè mai dopo che il chilo sì è formato 
per la concorrensa dì polente inioiìtabili dalla sola chimica , perche nel latto 
raolliplici indeterminabili ed cssensialmcntc vitali , non dovrà esso contenere 
le materie costitutive del sangue ^ se non portate alla maggior loro perfetione 
almeno rudimentali , e capaci di essere condolle ad una loro più raffinata ed 
ultima elaborationc nelle vie del circolo, per T addizione della linfa , e por 
Tatto non mai abbastanza chiarito , cui è dato concordemente il nome di 
Mialosi? Premessa una tale avvertensa, rifletta, chi legge, se non sia troppo 
facile TA. a sacrificare alle ipotesi meccaniche e chimiche ( sebbene a lui 
sembri di non scostarsi da ciò che egli solo è io grado di chiamar fallo) , 
quand' egli si fa a dire. « MaiiiUnant qu’ on considère le sang agile poussc 
dans UDO foulc de pertuis étroils , celle albumine nc scdcposcra pat moina i 
eependant , ses particuics ne parvicndronl pas à s’a^^luliner , à cause du 
mouvement qui Ics culraincra en tous sena, elics s'isolerontles uncs des au- 
tres; no pouvanl prendrc la forme de fibrine , il faudra bicn qu'cllcs revc- 
toni celle de globulcs. Quoique le sang nc precìpite pas sans cesse de Talbu- 
mint* à Telai solide , comme je Taì demontré plus haut, il doti , sclon ce qui 
vieni d'èlre dii, aisémenl en préeìpiter ainsi dans Ics vaìsseaux des poumons 
pour la coufection des globulcs rouges, et dans Ics organcs pour satisfaìre 
aux besoins de la notrilioo. Dans ce phenomcne^ en niéme tems qu’ un glo- 
bale se dépose , le scrum acquiert néccssairemcnl une nuovellc quantilc d'al- 
bumine , qui prend la forme liquide pour remplaccr la substance abandonneu 
sous forme solide. Ce nc peut èlrc qo'aux dépeos du chylc et de la Ijmphe 
qiic le scruni se rcchargc aitisi ( Unto è vero che la primitiva formazione delT 
albumina si presenta nel chilo , come si è avvertilo in princìpio della nota , 
c non nel sangue , che il siero si rifornisce di questa nialeriu colTaggiungcrsi 
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86. Non mi è dunque possibile di gerire T opinione, che 
tuttora sì difende dal signor Le Ganu, operarsi cioè il coagulo 
del sangue dalla fibrina dei globelti ; la quale, a suo modo 
di vedere, in vece di essere avviluppala dalla materia colorante 
dei globetti , questa avvolge per ogni dove unitamente alTaU 
bumina. Per tale maniera ogni globcllo rappresenta un corpo sfe- 
roide formato esteriormente da una pellicola fibrinosa traspa- 
rente , e nel suo interno daIÌ"aibumina e dall’ematosina : il 
che tutto viene a rendersi insussistente , qualora siami riu- 
scito di dimostrare , per quanto si c detto, non esistere al- 
cuna essenziale differenza tra la fibrina e 1* albumina, si nel 
siero come ne* globetti del sangue (*1). 


del chilo e ddia linfa alla cìrcolaiioDe del sangue). Conséquemment , tea gl<^ 
buie» screux dea auleure auraicnl de la réalitc, mais non dans le »ang circu- 
lant dans les gros vaisseaax , ou re^ dans un vase à la saignée. Selon let ia- 
duclions que j'ai données, il ne Toyageraicul pas, ils se formeraienl seale- 
menl là où leur usage est nécessaire. Jt eroti m’dire tenu tei dant lei faitif 
et n'aeotV nullement émii d'idées iystémaliquei. D'après ecs fails , l'eau ìoIìmo^ 
afcofiiée du iérum iunaturée d'albumine jouerùit vn grand ròte dons fa coo^- 
iaiion du $ang , dani la nutrition el dansr/i^alose elle-méme. ic ne pcnse pas 
m’élro trop avance co ctablissant celle conclosìon. Pourfpioi dira-t-on, le 
sériim a-t-il seuloment la propric'lc de se sursaturcr d'albumine , pendant 
que lo sang cireulcf Quand nous posséderons des instrumens cbimiqurs ana- 
iogues à Taction dea organcs ( che h quanto dire noi saremo capaci di for- 
mare nel chimico laboratorio vietabili ed animali a nostro talento ! ) sana 
doule nouspourrons alors maìntenir cotte sursaluratìon apres que le sang sera 
exlrait dea vaisscaux,ou l'opércr artificieUcmenl; en mème tema nous pour- 
rons produiro ausai beaucoup dea phénomènes moléculaires organiques, ao- 
jourd'hui au desaus de noa moyens, faute d'appareila convenablea. Ma ttc- 
come eiisle una massima differenza fra le potente idonee a produrre fenomeni 
moleeolari organici^ ed il poaedert ehimici slrommft, anafo^ài, eguiralenti alV 
azione degli organi virenti; cosi i permeuoy per lo meno, di porre in dubbio se 
nell' A. i ed tn tutti coloro i guati nutriranno una simdr fiducia, non sia questa 
per trasmutarsi in una vana speranta, non VuUima a morire* 

(*1) Non sembra peni cosa improbabile , che possa nascere una perfetta 
armonia di pensare fra questi due apcrìmentatori , riguardo all’ analogìa etl 
all’ identità medesima della fibrina coiralbumìna, portala per circostanze spe- 
ciali ad un maggior grado di dciiaila e di elaborazione, dopo aver letto quanto 
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E$tratto aquoM. o eruorina ( v. pag. 100 ). 

87. Per razione non molto protratta dall' aeqaa bollente 
snlla fibrina , sul coagolo , e ani siero medesimo coagolato, 


seguo : dove il Le Canu riassume il risultamento de* propri! esperìmonti , ed 
espone quale sia il definitivo suo modo di pensare sopra tolti questi piloti 
del propostoci argomento. 

c La fibrine ( scrive ^li pag. 51 e segg.), commo ravaieol plus parti- 
culicrement admis sìr Everard Home , MM. Dumas et Prcvost , fait dono 
rcellcmcnt parlie des globulos ; mais dans mon opinion , qui se rapproebe 
singulièrcmenl de celle de M. le Docteur Donnd , au lieu d*è(rc envcloppés 
par la matière colorante, olle l'envelopperait, et aree elle ral6ui*tine,de lello 
sorte qu'en definitive, les globules ne seraient que des sphéroì'dcs forroés ex- 
(crieurement d'unc pelliculc fibrineuse , tansparcatc , ÌDlcrieuremenl d’albu- 
mine et d’hémalosinc. • 

* Celle manière de concevoir Tordrc d'anrangement des malcriaux coosli- 
tutlfs des globules, rcnd parrailcmenl raison: 1^ de Pctat de suspcnsion de 
ces globules dans le scrum, naturellemcnt chai^ de sels; 1* de lear 
disparitioo par Taddilion au sang d’eau , qnì diminue la proportion 
relative dos sels , la densité du liquide, et par suite détermine la mp- 
turc des enveloppes; 3** de Timpossibililc d’obtenir isolcmcnt le scrum et les 
globules aprcs que le sang à étc violcmincnl agite , de la non coagulalion 
du sang aprcs qu'on Va ballu , ainsì que le font joumcllement les bonchers ; 
5* de l'adhcrencc aux balais , doni se sorvenl ccux-ci , de la fibrine , désignée 
par eux sous le nom <le cailUte , dans Topération precedente. 

Mais s'il est vrai que la fibrine exislc à l’état solide dans le sang vivant , 
servant d’cnvcloppc aux globules, partant , ne (asse point parlie du sérum , 
quelle est dono la malicre que nous savons, à u'cn pas douler , se déposer 
de cclui-ei en ccrtaines circostances ? J'avuuc que jc ne la connais pas ; seu- 
Icmcnt je ferai rrmarquer que d’après une obscrvation extrèmeaient inléres- 
sanlc da M. Chevreul (v. diet. det $e. noi. chea LevrauU, art. san^ ), le sé> 
rum d'enfans morta de Tinduration du lìssu cellulairo se coagulo loujours 
spontanémeut , sa prcnd en totalité en gelée , ou parccqu'il renfcrme un 
principe parlìculier , spontancmenl coagulable , ou plutòl pareeque son al- 
bumine , placée dans des condilions parliculières, se coagulc d'elle mème » 
et qu’il se pourrail bien qoc des causcs aoalogues, toul-à-fait indépendaiites 
de la fibrine, délerminasscnt la coagulalion complète ou parliellc de Talbu- 
minc du scruni dans d'autres circonslaticcs patbologiqucs. La coueone in- 
llaiiimatoire cllc-mènic, cc qu’au reste avall dcjàpcDsc M. le Docteur Piorrj’, 
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si ollienc una sostanza , la quale disseccata, indi lavata col- 
l’alcool costituisce ciò , cui ho dato il nome di cruorina 
nelle mie ricerche sopra il sangue. Marcel la chiamò tnueo- 
estrattiva , e Brrzelius estratto acquoso. E cosa sorprendente, 
al dire di Le Cane , che una sostanza talmente soluhile nell' 
acqua da rendersi deliquescente , nou si ricavi dalla fibrina 
se non coll’acqua bollente. Si sarebbe quasi portato ad inferire, 
che la cruorina non preesista nel sangue , qualora , soggiunge 
il medesimo, l’analisi organica non avesse dimostrato anoma- 
lie di tal sorta in un gran numero di altri simili casi (I). 
Egli però si mostra persuaso, che la cruorina esiste, tale c 
quale si estrae , nel sangue ; dappoiché si riesce a separarla , 
senza anche ricorrere all’ acqua , precipitandone soltanto col- 
I alcool la fibrina, l’albumina e l'cmatosina : ella, a parer suo, 
consiste in un composto di soda e di albumina. Opina per 
lo contrario Boudet, doversi la medesima eliminare dal novero 
delle sostanze immediate (2) ; ed è pure sentenza di Berze- 
lius , essare questa un prodotto dell’ alterazione sofferta dalle 
particelle dell’albumina del sangue, determinata dall'acqua bol- 
lente (3). La carne muscolare ha somministrato a Berzelius, ed 
a Chcvrcul, due materie analoghe a questa sostanza; dice il primo, 
dove egli descrive l’estratto acquoso della carne, giungersi a se- 
pararne un estratto bruno, il quale ove si faccia essiccare, s’in- 
durisce, né va soggetto ad un alcun mutamento per razione del- 
l'aria: ravvisarsi in esso il sapor forte e piacevole del brodo, nelle 
fauci segnatamente, simile in tutto a quello che é proprio della 


poumil peul-étrc liicn Icur clevoir sa formation. Ce serait de la sorte uae 
analogue à cct fausses membranes , sur les qurlics l'illustre Bickal appellai! 
l'attcntion des anatoniistes, etqu'ìl considérait comme de ralbuutinecoagulée. 
On est d'autantplus porte àie penter, qu’i'l al fari difficile, pournepat dire 
impouitle, de ditlinguer la fibrine de Valbumine coagulèe. 

(i) V. Journal de pharmaeie de Parie, a* 9, i83i. Happorl sur Ut recAer- 
eha tur U tang , de D. Denis. 

(3) Buoi crilique el expérimenial tur le tang , pag. 1 1 . 

^3) Traili de chimie, t. 7. pag. 36, 83 e 67. 
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sostanza , in cui si converte colla bollitura la Ghrina del san- 
gue ; propone di chiamarla zoomidina (1). Chevreul ha egli 
ancora ottenuto dall’estratto della carne una materia, che presenta 
le proprietà sovraddesignale , e di più cristallizzabile; la quale 
nomò creatina (2). Aveva In pure veduto altre volte , che dalla 
carne muscolare potevasi fornire un corpo analogo alla cruo- 
rina (3). 

88. Inteso a fissare definitivamente ropinlone a questo ri- 
guardo , presi successivamente dell’ albumina e del siero coego- 
lato. e lavato: si I' una che l’altro furono immersi nell'acqua 
calda alcalizzata dalla soda caustica : dopo la bollitura di alcuni 
minuti , filtrati i due liquidi , se ne è promossa l' evaporazione 
sino a perfetta siccità. Il prodotto trattato coll’alcool freddo ha 
dato bensi un poco di osmazomio ; ma la massima stia parte la- 
sciò vedere una grande proporzione di cruorina artificiale iden- 
tica colla naturale. 

89. Ho sperimentato separatamente la fibrina e l’albumina 
coagolata coll' acqua bollente , dopo averle sottoposte per una 
giornata intiera alla lavatura con una corrente d’acqua , senza 
che siami riuscito di estrarre la menoma parte di cruorina. Mi 
sono pure adoperato senza alcun frutto, neutralizzando una 
grande quantità di siero coll’acido acetico, prima di coago- 
larlo , e trattato poscia coll’acqua bollente. 

90. K dunque forza concbiudere dietro le praticate sperienze, 
come pensa Le Cane , essere la cruorina un composto di soda e 
d’ albumina: né doversi perciò ritenere quale sostanza organica 
immediata del sangue. Sarà poi cosa importante di esaminare 
viemmaggiormente la zoomidina, e la creatina, per assicurarci se 
debbano reputarsi tanto Tana ehe l’altra di natura semplice , 
od albuminati esse pure, come la sostanza precedente. 


(t) Id. t. 7. pag. SII. 

(i) Journal dt chimie medicale , I. 8, pag. Sà8. 

{ò) lìecherchcM exfcrìmenlales iur te lang , p. 270. 
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Eslratlo atcootico , od osmazomio. 

91. L'estratto alcoolico della carne , scrive Berzelius . unito 
all’acido lattico ed alle sue combinazioni , è un composto , al 
quale Tlicnard, c ad imitazione di lui il maggior numero dei 
chimici danno il nome di osmazomio , con coi sono stalo indi- 
stintamente designato molte materie, in forma di estratto, tanto 
animali clic vegetali. E però tempo di rinnnziarvi , o far ser- 
vire tutto al più una tale denominazione per significare , che so 
ne è fatto un lungo uso per indicare tutte le materie estrat- 
tive nitrogenate, solubili nell’alcool (I). Siccome l’opinione di 
un tal chimico è di molto peso nella scienza , e che per altra 
parte erasi contemplato un tale prodotto da me, c da molti altri 
sperimentatori , quale principio immediato , e negato come 
tale da Le Canu , perche riflette il medesimo , esso precipita 
sempre mediante gli acidi, ed c privo del sapore e dell’odore 
dell’estratto alcoolico della carne (2); fu mia cura di ripetere lo 
sperimento di Bei^clius, la di cui opinione definitiva consiste 
nel crederlo un lattato di soda con un poco di estratto della 
carne (3). Per il quale oggetto , dopo c.ssermi collo stesso pro- 
cedimento assicurato, che il residuo alcoolico era un composto 
di sali solubili del sangue , di qualche indizio di quella materia 
gialla che serve a colorire il siero, di una debole quantità di olcu- 
margarato di soda, d' un poro di cerebrina , c di molto scarsa 
dose di albuminato di soda ; ho variatolo sperimento, con 
neutralizzare prima d’ogni cosa la soda del siero coll' arido 
acetico. Dopo del che nessuna parte residua, trattata coll’acqua, 
avendo più somministrato sostanze organiche solubili nell’alcool; 
fu dunque forza conchiudere, che l’estratto alcoolico del sangue 
è un prodotto composto, il quale non dovrà più d’ora innanzi 
far parte dell’analisi sua regolare. 


(1) Traitéy cit. l. 7. p- fi02. 

(2) \ouveUe$ nchcrctici tur le tang , pag. 10 c I! , cl rappurt tur Ut 
reciterchet da D. Denis. 

(3) Traiti, et toni. cit. pag. C7. 
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Sostanze culuraiiti. 


di. Il sangue racchinde tre sostanze capaci di colorire, cia- 
scuna secondo le speciali sue proprietà, l’acqua, l’alcool c I’ 
etere in rosso, in giallo, ed azzurro ; per tal modo che basta una 
tenuissima parte di esse a tingere un volume ragguardevole 
di ciascuno delli sovraindicati fluidi. Siccome poi il loro relativo 
studio si può dire, che siasi di molto avvantaggiato dopo le prime 
mie ricerche; è dovere perciò di esaminare di bel nuovo con accu- 
ratezza ogni cosa relativa ad un tal punto di scienza. Sono queste 
l’ematosiua, la sostanza gialla biliare, e la sostanza cerulea. 

Ematosina. 

95. Sonosi proposti varii nomi per indicare la materia co- 
lorante rossa del sangue , cioè quelli di emocro'iiia , di zooe- 
matina , di ematosina. Le Canu ha preteso che I’ ematosina, 
rigorosamente parlando, rappresenti una combinazione d’al- 
bumina con un corpo rosso : Rerzelius non si è mostrato 
favorevole a questa sua opinione , siccome ella parve in ge- 
nerale poco ricevuta fra i chimici di Francia. Roudet in 
prova ha pubblicato in proposito alcune sue critiche riflessioni. 
A fronte di ciò , nuovi e recenti lavori di Le Canu medesimo 
confermarono finalmente, che tutti i procedimenti tentati sino al 
giorno d’oggi mai non valsero che a presentarci una combinazione 
ilell'ematosina coll'albumina, e non mai I’ ematosina pura e 
reale ; ciò però non vieta, che si conservi per quest’ ultima la 
stessa denominazione (I). 


(t)c La globuline (le M. lA'Canu proJuit ausai quelques unes dea r(>aetions 
de Talbuinine ; elle est, si l’oii [>eut le dire, un sous-albuniinale d’bémato- 
.sioc ; elle contient en outre tout lefer du sangqui l’a siiivie pendant sa pré- 
paralion. Pour Théiuatosine de M. Berzelius, elle se comporle romme un 
albuniinatc aree cxccs d’albumine ; ansai srs propriétés, à rexcepliun de sa 
conlenr , sont-elics celles de ccttc dcrnièrc substance. s 
(*) Noi lasciandoda parte lutto quautosi riferisce alla storia dei tentatisi fatti 
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94. Il sig. Le Canu si è accinta non lia guari con novello ar- 
dore ad altri suoi lavori intorno alla materia colorante rossa del 
sangne, dei quali leggonsi i preziosi ritrovamenti nella sua dis- 
sertazione inaugurale , che tutta intiera si aggira su li sludii 
chimici del sangue umano ; e mi ascrivo a ben grato dovere il 
dare una pubblica testimonianza della stima , che io fo con ben 
giusta ragione di queste sue ricerche ; valendomi de’ suoi risul- 
tamenti , ad esempio di quanto egli ha fatto a mio riguardo in 
altre simili occorrenze. Cosi bella armonia fra i cultori d’ una 
scienza medesima , non può mancare cerlameute di condurre a 
maggiori progressi in ogni ramo dell’ umano sapere. 

93. Per disgiungere l’ematosina dal sangue, egli versa del- 
l'acido solforico sopra il sangue, spogliato di fibrina , sino a 
tanto che una tale mescolanza acquistando un color bruno per 
raggiunta di quest' acido , sì raccolga in un sol corpo : di- 
lunga poscia nell’alcool l'amalgama, che si è ottenuto coli’onico 
fine di dargli una maggiore consistenza , e comprimerlo, rac- 
chiuso che sia in un pannolìno , onde elicerne coll’ alcool tutta 
l’acqua, diesi contiene primitivamente nel sangue. Quanto ri- 
mane di color bruno aderente alla tela, staccato che ne sia, trat- 
tasi coll’alcool bollente , coll'avvertenza di acidificare leggier- 
mente gli ultimi liquori sin a tanto che cessi dal comparire ugni 
idea di colore nell’alcool. Procedendo in si fatta maniera si ot- 
tengono: 1° un abbondante residuo bianco: 2° dissoluzioni acide 


|KT Ottenere dal sangue Tematosina allo stato di maggior purezza , per avere 
divisato di racchiudere soltanto in questo nostro Archivio i risultati, che pa- 
iono più concludenti , per quanto il comporta lo stato attuale delle nostre 
cognizioni in proposito deirargomentocbe si tratta, ci limiteremo alla genuina 
sposizione, che l'.A. ci presenta, de’ più interrcssaati ed ultimi sperimenti di Ij: 
Canu ; aggiungendovi quelle successive considerazioni , colle quali il 1). 
Denis seiuhra renderli ad un tempo sempre più fecondi di vantaggiose appli- 
cazioni alla fisiologia, .\ggiunge egli in prova nuovi fatti a maggiore schiari- 
mento de* fenomeni dell’ ematosi , intorno ai quali si affaticarono in ogni 
tempo, con diversa fortuna, i più ingegnosi c capaci fra i cultori della chi- 
mica, applicala ad unsd rane* Iella fisiologica scienza. 


Digitized by Google 


85 

alcooliche di un color bruno nerognolo, cariche, fra le altre so- 
stanze, del principio colorante rosso. Egli abbandona poscia a loro 
stesse queste dissoluzioni sino al compiuto raffredda mento , 
ciò che dà luogo alla separazione di un leggier deposito albumi- 
noso ; le GItra , ed ha cura di soprassaturarle coll’ ammoniaca ; 
ciò fatto , sono queste nuovamente GItratc per sottrarvi la mag- 
gior parte del solfato d’ammoniaca, che si è formato , ed alcun 
poco ancora di albumina : sono finalmente sottoposte alla di- 
stillazione sino alla loro siccità. 11 residuo suol essere tenuto 
come essenzialmente composto di materia colorante , di materie 
saline , estrattive e grasse: lo spoglia sucressivamente col mezzo 
dell’acqua, dell'alcool e dell’ etere di tutte le sostanze solubili 
in alcuno .di questi tre veicoli ; indi lo attacca altra volta coll’ 
alcool , cui si è aggiunto il cinque per cento di ammoniaca: 
filtra , distilla e svapora un’ultima volta le dissoluzioni ; ed il 
residuo superstite a tutta questa parte di operazioni , lavato 
che sia coll’acqua distillata, quindi essiccato , costituisce la 
materia colorante pura. 

96. L' ematosina , isolata nel modo diesi è detto, si pre- 
senta allo stato solido senza odore, nè sapore, di un color bruno 
appannato, rilucente qual metallo nero rossigno, il quale richiama 
alla memoria quello cosi detto argento rosso dai cultori della mi- 
neralogia , quand’ella si è ottenuta col mezzo dell’evaporazione, 
al bagno di maria, dalla dissoluzione alcoolica ammoniacale. 
L’acqua, l’alcool debole, l’alcool concentrato, l’etere sol- 
forico , l’acido acetico, l’olio essenziale di terebentina , non 
valgono a discioglierla nè a freddo nè a caldo ; mentre l’ac- 
qua , l’alcool e l’etere, cui siasi aggiunto una menomissima 
quantità di ammoniaca, di potassa o di soda caustica, ne ope- 
rano facilmente la dissoluzione , e coloransi per questo, senza 
perù saturarsi , del rosso che è proprio del sangue. L’alcool , 
unito a pochissimo acido cloridrico, o solforico , la discioglic 
ugualmente con grande facilità ; ma tingesi in bruno per rias- 
sumere il color rosso del sangue mediante la saturazione dell’a- 
cido. L’alcool a 30°, e meglio ancora a 22°, la disciolgono, con- 
correndovi il solfato di soda. Questo sale, per lo contrario, non 
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scmiira mnilorla solubile nell’acqua ; ciò non pertanto e cosa 
ragionevole il pensare, che i sali contenuti naturalmente nel 
sangue possano agire in qualche maniera su di essa , come si 
avrà occasione di notare nel decorso dcH'opcra. 

97. I/aci|iia serve a precipitare in ogni sua parte l'emato- 

sina dalle dissoluzioni alcooliche acide; ed il deposito, una 
volta che sia stato perrcltamente lavato, offre tutto le proprietà 
della materia sperimentata, senza ritenere alcun acido. L'acqua 
più non basta a precipitarla dalla sua dissoluzione alcoolico- 
ammonineale. Impiegandosi molt’acqoa , e fatta questa svapo- 
rare , si vede che sotto l'influenza prolungata dell’alcali e del- 
l’acqua bollente segnatamente, l’ematosina si è alterata, con 
divenire insolubile nell’alcool ammoniacale, con perdere il suo 
primitivo colore c farsi verdognola : essa trovasi per lo meno 
allo stato d’idrato, e rassomiglia affatto in questa congiuntura a 
quei flocchi verdognoli, che il sangue diluito in molt’acqua lascia 
caliere, allorché viene ad essere scaldato 

98. Le (lanu ha di più cimentato l’ematosina all’azione degli 
acidi potenti : essi le tolgono più o meno del proprio ferro, con 
produrre nella medesima una profonda alterazione. Giù che fa 
vedere non doversi considerare come pura la materia ottenuta 
dal sig. Sanson ; ma piuttosto quale prodotto di reazione; per 
la di cui formazione verrehbcsi a render ragione , a detta di Le 
Canu, del poco ferro che le si appartiene. Le sue ceneri trattate 
coll’acqua non acquistano la proprietà di ricondurre al bleu la 
carta rossa del girasole ; depongono le medesime un residuo 
rossigno , solubile nell’acido cloridrico puro, che colorano in 
giallo. La dissoluzione acida precipita in bleu col prnssiato fer- 
ruginoso di potassa, ed in nero col soifldrato d’ammoniaca e la 
noce di galla. E dunque lecito il ravvisare in queste sue ceneri 
del perossido di ferro. L’ematosina deU’uomo ne ha sempre som- 
ministrato una decima parte (rappresentante 7,1 di metallo, per 
10,0 d’ossido ) (1). 


(I) A quel rial rxislr, lians riuànaloslnr. Ir frr qu’on j drconvre sì aisé- 
mrnt et en si grande proportion f A cet égard, dit M. Le Canti, il me scoi- 
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99. Non è possibile, come si e veduto, ottenere l'ematosioa 
pura, senza privarla della facoltà di essere solubile nell'acqua. 
K forse questo un effetto dei mezzi impiegati per separarla, ov- 
vero è dossa insolubile di sua natura in questo liquido? È cosa 
di fatto clic ì globclli coloriti dei sangue, e la loro cmatosina in 
conseguenza, non si lasciano per nulla alterare dal siero recente: 
quand'anche si agiti un pezzo di coagolo sminuzzato fra le dila 
dentro un lai siero, diverrà egli bensì rosso tutto ad un tratto'; 
ma lasciato per breve tempo in riposo , si scolora a misura che i 


hlr, avee nilustrc autour d<? l'/^Mni de la (Itéorie deft proportioru chiniiquei , 
que ridée la plus rationcllc est d'admettre que le fcr s*y trouve k TéUt 
mclalliquc, qu’il coQstiluc un de ses clérocns, de nu^me que le pfaosphore, 
aussi kien que roxigènc , rhvdrogènc et le carbone , constitue l'un des clc- 
mens de la maticre grasse dti c«'r%'cau. Aulromonl, concevrall-on que ni 
l'anìmoniaquo , ni l'aeidc cklorhydrique et sulpliurìquc , ne pii^scnt, sans 
l’allcrer profondément , isolor le fcr quVlle contieni ? dìi encore M. Lo C.anu. 
Ce tres-habile e^périmentatonr continue à argumenter dans le ménie scns , 
et ajoute : concevrait-on que des réactifs aussì sensibles que la noia de galle 
et le prussiate fernigincux de potasse ne pussent dénoter la préscnce de ce 
metal dans Ics dlssolulìons aramoniacaics ou acides de rhémalosine? Que Ics 
acides nc pussent , corame le faìt voìr M. Berzelius , séparer le fcr du ri'sida 
ebarbonneux de sa calcInationP A lori, cortes, on objcctrralt que, d’après 
M. Henry Rose (//lum/cs Hechimie et dephytiquef toni. XXXIV, pag. S68), 
un grand nombre de malìères organiques ont la proprìcic, lorsqo'on mèle 
leur solution aqueuse avec une certaioe quantilc d'un sei ferrique, de le 
dérober aux réactifs. M. Borzellus a demontré le eonlrairc eie. 

Le travaìl que je vicns d'extraìre foiirnit des preuves, selon moi, stifH- 
sanles de rexcellencc du procede de M. ìxf C.anu pour oblcnir niémiitostne. 
Qu’ellc soli alors allérée, que le dtfpòt blanc en eonsorve enoore dans un 
etal d'alteratioD inconnu , ioojours cst-il qu'à IVpoque acluelle de la scienoc, 
nous pouvions dirtìcilemcnl espérer de separcr cctte. inalière colorante dans 
un tei degre de conscrvatioo , et surlout dépouilléc d'albumine. Aussi , est-ce 
à ce procèlle, que j’ai employ»^ avec succès, que j'accorde le plus de con- 
fìance. Jc le regarde corame dovanl dorénavant falrc partir d'nnc mélbode 
complete d'analysor le sang. Quant au fcr , je tiens pnur indecise la queslinn 
de son ctat dans lo sang ; jusqu'à nnnvelles preuves , je le considércrai prò- 
visoirement commo y ctant k Tctat de péroxide. 
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glulielli cadono in fondo al vaso. Essa dunqnc non sembra gu- 
sceltibile di sciogliersi nell'acqua se non eombinala coll’ albu- 
mina liquida: cosa, che facilmente avviene. Si osserva in falli 
die, mescolando c rimescolando i globelti con siero portato ad 
una temperatura non eccedente CO centigradi, ed operando 
nella stessa maniera nell'atto ancora del salasso ; si fa ben presto 
evidente la dissoluzione della materia colorante per una maggiore 
0 minor parte di essa. Se fosse fattibile lo spogliare un coagoio 
di tutto il siero, clic fa parte del medesimo, c ridurlo cosi alla 
sola ematosina ed all'albumina, che vi si contengono allo stato 
solido ; mancando l’albumina solida di azione sulla materia co- 
lorante, è cosa la più probabile, ebe moslrercbbesi qucsl’ultima 
insolubile nell’acqua, e di più fornita di alcune fra le proprietà 
dell’ematosina conseguila col metodo, che si è indicato, dei 
sig. Le Canu. Il siero non agisce su di essa , se non perchè ella 
deve presentare ben poca coesione, quando avvolge i globelti : 
la quale di poi si accresce, dopo essere stata la medesima preci- 
pitala dalla propria dissoluzione acida col mezzo dell'ammoniaca ; 
per cui essa oppone una maggior resistenza all'azione di quel 
siero medesimo, nel quale non si può però dire assolutamente 
che si mantenga del tutto insolubile. Per quanto appare dal sin 
qui detto, sono condotto a credere, che l’ematosina pura non è 
realmente una sostanza coagolabile mediante il calore, siccome 
nemmeno solubile nell’acqua, qualora non si trovi combinata 
coll’albumina liquida. 

100. L’ematosina possiede tutte le condizioni caratteristiche 
d’un principio organico semplice. Essa è tutta propria del san- 
gue, e può dirsi la sola fra le sostanze immediate, che presenti 
una tale particolarità; non incontrandosi nello stato sano, come 
parte costituente di alcun umore e di alcun solido. Fuori del 
sangue, il tessuto muscolare deve il suo color rosso, non già ad 
una combinazione di ematosina coll'albumina , come parve a 
taluno di ravvisare, ma bensì aH’innumerevole quantità di vasi 
di cui egli è fornito ; motivo per cui egli mostrasi tanto più pal- 
lido, quanto éstata maggiore la quantità del sangue perduto dal- 
l'individuo, che muore. Il chilo medesimo, sebbene composto delle 
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stesse sostanze del san^'ne, non nc offre la menoma traccia all’ 
analisi; ciò nulla ostante basta esporlo al contatto dcH’aria, perché 
egli acquisti una tinta leggiermente rosea : il che serve a indicare, 
che l’aria opera sopra i suoi elementi a poco presso come ella 
agisce nei polmoni, e che l'ematosina già tende a costituirsi. 
Essa pertanto deve solamente comparire nella pienezza dr’ suoi 
caratteri allora quando il chilo, unitosi colla linfa, dà origine al 
sangue ; e percorre quest’ultimo le vie arteriose e venose dell’in- 
tiera cireolazione Siccome poi in tutto il suo corso non si dà 
organo di speciale elaborazione per il sangue, tranne i polmoni, 
in cui ha luogo il contatto dell’aria, la quale si è veduto far na- 
scere un idea di color roseo nel chilo posto anche fuori del cir- 
colo; ragion vuole, che si attribuisca in ogni sua parte la forma- 
zione dell’ematosina alla grande estensione degli organi polmo- 
nari, cosi maravigliosamente disposti per un tale oggetto(i). 

iOl. Quali mai sarauno le sostanze immediate di questo 
umore, per la mutazione delle quali viene a prodursi l’cmato- 
sina ? Una sola fra queste sembra , nello stato presente delle 
nostre cognizioni , doversi designare , senza che perciò si possa 
escluderne ogni altra , vogliam dire l’ albumina. Se poi si 
considera che l’ematosina si forma con rapidità, ed abbondante- 


(1) L’action chimtqiie des poiimons , rarartrrUco par l\')bsorption d'iine 
ccrlaloe quaDtilé d'oxigènc , et rémission d*acidc carbonìque rt d’aiwtc , 
ne peut avoir poor but uoique le ebangemont do coulcur du sang. l do tolle 
action nc semblc otre spé«'iale que pour conferlionncr rbémalusinc , piiifque 
Ics niatériatix du sang c\i»lciit touSf à son cxccplion , dan» le clizie oL la 
lymphc, avant rarrivee de ccux-cì autour des cclluics bronchiques. Oiitrc 
que ccUe action pcul niodifìcr l'facmatosinc brun-rouge du sang vcinctix , 
elle a done , comme c'est du reste uno opinion à peu prés géncraleoiml 
admisc, pour but principal de composer Théniatosìno. On concoit alors que 
des glnbulcs bianca puisscnt ótre incessaimnciit deposés dans Ics vaisscaux 
des puumoDH, cn vcriu encorc de i'aclion de ccs organcs ; c’c^t nfln d’y 
rencontrer la nouvcllc hvmalosinc fortnee , et de s'cn cnvcloppcr pulir con- 
slìtucr dc> gìobulcs colorés, IcsqucU changcnt, cn ce moment et loul-à-> 
coup, l'aspcct du cuylc uiélé de lympbe , en sé rum , «n aang. 
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incniK, e rlic <1i più si ripnra eiriialinente con singoiar pron- 
tezza ogni volta clic particolari circostanze privarono il sangue 
«li ima gran parte <ie' suoi glolietti rossi: come mai potrebbe 
«tarsi clic i componenti «li qiiust'iiinore, ridotti in esso a propor- 
zi«mi minime , siano capaci di bastare ad una produzione d' 
ogni momento . per cui si «'sige cosi gran copia «li materia'' 
L'induzione ancora la più naturale vuole , clic si attribuisca 
all aibninina lina parte cosi importante, per mi, oltre agli altri 
fatti positivi clic le si aspettano, ella verrebbe a sollevarsi alla 
maggior dignità fra le sostanze tutte dell' animale organiz- 
zazione. 

402. Risulta parimenti clic Tema tesina soggiace a modificazioci 
nel proprio colore : egli è per esempio rosso bruno, o quasi nero 
nel sangue delle vene, rosso si-arlatto esposto all’aria fuori dei 
suoi vasi, oppure condotto cite sia ai polmoni ai contatto di essa. 
La ragione chimica «li questo fenomeno, per essere inseparabile 
da quella della formazione dello stesso principio colorante, è 
tuttora a malgrado della sua imporlanza, e degli stu«iii che si 
sono fatti , cosi poco accessibile alle nostre indagini , ebe tra- 
scorreranno forse molt’anni prima di essere rbiarila in modo 
soddisfacente. Premessa una tale avvertenza . noi ri«lurremo 
perora il fenomeno alle riflessioni seguenti: rcmainsina offre 
costantemente una tinta di un rosso più cupo, quando essa fi- 
gura in una più gran massa di sangue, ed «■maggiore il numero 
de’ suoi globetti in una data massa di magalo: ella perù mai si 
allontana da quelle modificazioni nel proprio colore, die sono 
proprie di lei, rimanendo trasparente come il globctto albumi- 
noso, cui ella serve d’ invoglio, trasparente egli puree di nes- 
sun colore: e col farsi opaco e biancbiccio. essa deve compa- 
rire di un rosso vivace. Ora l’ ossigeno ed i sali colorano 
egualmente in rosso e rendono opachi i globetti : «> jicr dir 
meglio concorron«i a vieen«la probabilmente, per il solo oggetto 
«li riprodurre remalosina medesima. In prova del che Rayer c 
ì oung hanno osservalo: 4° che un coagido rasciugato per 
quanto «i possibile, arross.s meno per l’azione dell’aria «li quello, 
il quale conserva la sua umidità naturale : 2° che alcuni pezzi 


Digitized by Google 



9 ( 

di coagolo lavati accnratamcnln coll'acqua si fanno meno rossi 
degli altri , rimasti intatti , dello stesso coagolo ; 5° che questi 
pezzi medesimi bagnali nel siero, mai aggnagliano il rossore 
del restante coagolo , al quale non si è tureato : 4" che le parti 
sporgenti di un coagolo lacerato, acquistano un rosso più osenro 
per lo scolo del siero, e per l'essiccazione appena sensibile dcl- 
r aria : che il coagolo non acquista maggior colorito mante- 

nuto coperto dall’acqua: 6** che succede il contrario , aggiun- 
gendo all’acqua sali alcalini, zuccaro , cd urea; 7° avvenire la 
stessa cosa per l' aggiunta di quegli umori animali, che più ab- 
bondano di sali; che la materia colorante divenuta più rossa 
per l'azione dei sali , acquista una tinta vermiglia per influenza 
■IrH'aria. Dal che tutto conchiudono, i citati osservatori, la pre- 
senza delle materie saline nel siero costituire una condizione 
necessaria , perchè il sangue diventi di un rosso scarlatto al 
contatto dell'aria, e si compiano tutti i fenomeni chimici della 
respirazione (4) 

403. Non siamo ancora in grado di determinare , quale sia 
l'azione chimica deH’cmatosina sopra le altre parti del sangue; 
c negli organi medesimi che ne sono penetrati , agisce ella come 
acido 0 come base? K forse il globetto un apparecchio chimico, 
il di cui solo contatto solleciti alcune reazioni? La sua compo- 
sizione si mantiene ella sempre la stessa nei vasi capillari? S’ 
ignorano i fatti , dai quali sta per dipendere la soluzione delle 

proposte quistioni Noi osserviamo , senza poterla 

spiegare, l'azione sua diretta, la quale si vede differire secondo 
che varia il colorito dei globclti. Cosi per esempio , ella an- 
nienta le funzioni degli organi , arresta le secrezioni, e conduee 
prontamente alla morte generale , quando circola sotto la forma 
rosso-bruna ; dà vita all' opposto , e stimolo per tutti gii appa- 


(I) Journaf de clùmie medicate , tom. Vili , ISS'i, pag. II faut ajoulrr 
cncorc à ors conrlasìons que la proi«cnce de rallmiiiine solido est uno nulre 
eondilion , conirnc je l’ai fall ob»ervcr, cssenlielle ù ravi\emenl de sa 
ooulcur. 


Digitized by Google 


<J2 

rccclii orinici , anima per così dire le fanzioni tutte , quando 
essa penetra nell’ intimità delle tessiture colorita io rosso vermi- 
glio. Per questo si spiega come la sua quantità corrisponde 
inai sempre alle forze muscolari, al vigore organico, e segnata- 
mente aU'cnei^ia degli organi respiralorii , dai quali essa rico- 
nosce la propria origine. Essa costituisce in una parola uno dei 
principii immediati, i più potenti dell’attività fìsica e chimica 
dell’organizzazione. Direbliesi di più , che esiste fra l’einatosina 
ed il sistema nervoso, sovra ogni altro, un’armonia di reazioni 
molecolari, ( la di cui maniera, direzione, e natura , sono per 
noi un mistero ) ; la quale venendo a mancare, crolla in ogni 
sua parte l'edifìzio dell’ organizzazione. 

lO^t. Dopo aver addotto il complesso degli sperimenti, per i 
quali è sembrato ai cultori della chimica organica di spargere 
una nuova luce suH’emalosina e sovra i glohetti del sangue, non 
crediamo disutile lavoro per lo stesso oggetto quello del profes- 
sore Ch. Schuitz, inteso a ravvisare in questi glohetti medesimi, 
altrettante vesciche ocorpicclli, motori dell’ armonìa e dello scom- 
piglio dcU’economia vivente , secondo che ottengono o no la 
loro piena formazione : e sono o no , dopo aver servito ai ri- 
spettivi loro usi, disciolti ed eliminati dal corpo nelle proporzioni 
volnle dal loro numero e dal grado di maturità, non che dall’ 
esercizio pieno od imperfetto di alcune organiche funzioni. Per 
una tal serie di considerazioni , tutte degne di essere accurata- 
mente ponderate dai fisiologi e dai patologi , tende egli pure a 
chiarire lo stato chimico ed organico dei glohetti del sangue; 
giovandosi quasi esclusivamente per questo delle vicende pato- 
logiche dipendenti da questo componente rilevantissimo dell’or- 
ganica c chimica costituzione del sangue: il che tutto risulta 
dalle sue Ricerche fmologiche , patologiche sopra l’impedito ed 
accresciuto scioglimento , e 1’ impedita ed accresciuta espulsione 
delle vescichette del sangue fuori d’ uso (*). 


(*) Sunto del Medico collegiato A. C. Maffoni , ricavato daW’liufcUnd't , 
Journal , aprile , 1858, e clic Icggesi inserito nel Giornate dette Scienze me- 

diche dì Torino, voi. Ili , anno 1**, oovciubrc , 1838 , |iag. 520 c seguenti. 
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iOS. L'Aatore rammenta a’suoì lettori avere già dimostrato 
altrove , che tali vescichette non sono sempre le stesse mo- 
lecole permanenti , immutabili, costituenti del sangue ; e che la 
formazione delle medesime si rinnova continuamente nel corso 
della vita , e che u proporzione del loro rinnovellamento quelle 
già poste fuori d* uso per avere toccato il termine del loro pe- 
riodo vitale , si sciolgono nuovamente , e sono espulse dalla 
massa del sangue (*). Pensa inoltre l'A. contenersi nel sangue 


(*) Si riferisce il prof. Sclmllz al suo Sistema di rircolazione , opera, io- 
torno alla quale > dice il Dottore MafTuni, accioccfiè si possano meglio com- 
prendere (e cose che vengono esposte dalTautoro in (jucsta disserlar.iunc, 
riferiremo qui il breve cenno clic ne fece il prof. Osann nella sua rivista di 
o|>ere mediclìe e chirurgiche, stampate nel i836 (/f7st enseJiafUiche ùeber^ 
iicht fUr Quammlen meHiziniieh-chirurfjUclien literaiur dee JahreSy i830) — 

« Partendo dalla sua prima esposizione della rotazione c del circolo del 
sugo nelle piante, come da un gradino più basso nella scala della circolazione 
animale, e dalia sua esposizione di varti gradi della medesima , cominciando 
dalla semplice circolazione periferica dogli animali senza cuore, c discor- 
rendo lo niultiplici gradazioni di formazione di questo, finche giunge alio 
forme più conqtlicatc, le quali sì trovano negli animali d’ordine superiore, 
capone Carlo Enrico Schullz tutta la catena dei fenomeni della circolazione 
animale, c dimostra che questa fjià esiste mentre il cuore comincia soltanto a 
formarsi t e conseguentemente quesCultimo non essere la causa di tale pro- 
cesso vitale : egli dice che quantunque i7 meccanismo della circolazione semfiri 
difienilerc dalla struttura anatomica del cuore, esso non è che un mezzo per 
cui il processo circululorio riempie il suo scopo nc' varii gradi di sviluppo, 
e nelle varie classi di animali in maniera diversa : che l’al/ività tifale deb- 
besi cercare unicamente nella riunione vivente di tutte le sue membra, e non 
qià nell' operazione meccanica di una parie isolata, siccome fece Harvey , de~ 
rivandola dal cuore : che i glubelti sanguigni nuotano in lutti i vasi dei corpi 
viventi in un fluido omogeneo, per se stesso scolorito , clic si scorge soltauto 
nel sangue circolante, c vico dello plasma dall aulorc : anzi che semùranrt 
essere animali ilulali soltanto di plasma senza globolti : che questi sono vere 
vescichette ripicuc di fluido elastico, c si debbono considerare come gk* 
organi respiralorii del sangue. » 

È cosa soddisfacente {>cr noi che tulli i traili sottolineali del cenno, che 
il prof. Osaiin ha publdicalu intorno alle idre proprie del prof. Schultz circa 
il sistema della cìreuiazione sanguigna , eoucorrauo ad esprimere la parte 
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vescichette ad un tempo di diversa natura e di tutti i gradi di 
formazione e di declinazione, tutte assieme trasportate in cir- 
colo col plasma : esistere sempre minore quantità di materia 
colorante raccolta nel velo delle vescichette quanto meno si al- 
lontanano dal loro stato di prima formazione, ed abbondare 
sempre di più il cruore nelle medesime , a misura che si fanno 
più adulte ed invecchiano, per comparire poco prima della loro 
dissoluzione impregnatissime di colorante materia : vedersi per- 
ciò, coll’aiuto del microscopio, il nocciuolo più chiaro e più ap- 
parente nelle più giovani , per divenire successivamente quasi 
impercettibile vicino al termine della loro esistenza. Oltre a ciò, 
sciogliendosi nell’acqua la materia colorante , le vescichette di 
recente formazione si goiiGano più presto , c perdendo subito il 
loro coloro diventano limpide e trasparenti ; quelle iu vece più 
antiche c molto più cariche di materia colorante , resistono più 
a lungo all’azione dell’ acqua, e ciò eziandio in dipendenza della 
loro natura. Scema altresì il nocciuolo delle vescichette, quanto 
più si accresce la materia colorante attorno al medesimo; motivo 
per cui egli ò assai apparente nelle giovani, e quasi nullo nelle 
vecchie, siccome l'A. ha dimostrato nel suo sistema di cireola- 
zione (’). 

f OC. La dilTerenza del sangue venoso dall’arterioso, dipende 
soltanto dalla preponderanza delle vescichette più vecchie sulle 
giovani ; c nel sangue arterioso si trova un maggior o minor 
numero di vescichette venose ( cioè più impregnate di materia 


Mscminic dì quello stesso concetto, che abbiamo annunziato nelle nostre 
iftduzioni sopra il cholerut pag:. Torino, in novembre del 1855, e per 
quanto c possìbile , svolto c dimostrato noiresanic critico della spiegazione 
data dal prof. Tominasini in proposito, come si può vedere nella seconda 
divisione dì questo nostro archivia, Se«ioNe anatomico^fìsioiugìca del gistetna 
rasate. V'ol. 2 , §§ ^i38 a 478. - Torino , 1830 ; epoca anteriore , o per lo 
meno di cgual data dciropcra sullo stesso argomento del prof. Schultz. 

Sarebbe forse questo una prova che su somministrata dal noccìuolt) 
la susluuza elaborata per la formuzìonc del plasuta ? 
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culoraate col iiocciuolo menomato ), secondo il diverso ^r.ido 
di arteriosila del sangue ( cioè deH’assimilazionc e dell'emu- 
tosi ) ; o parimenti nel venoso havvi una diversa quantità di ve- 
scichette arteriose (’). Quindi l’ arteriosila e la venosità non 
sono già qualità assolute, ma relative del sangue. Anche il 
processo respiratorio non opera uniformemente su tutte le ve- 
scichette , che hanno un vario grado di sviluppo .... Se si 
pone in un bicchiere un miscuglio di sangue venoso ed arterioso 
dibattuto assieme, trascorso qualche tempo diventa questo san- 
gue rosso chiaro alla superfìcie , e rosso fosco al fondo del bic- 
chiere; e quando vi si colloca puro sangue venoso , si scorge 
pure che alcun tempo dopo esso apparisce più chiaro alla super- 
fìcie, mentre si oscura inferiormente. Siccomeció avviene ancora 
allorché si tiene il vaso ben chiuso c lungi dal contatto dell’aria, 
r A. sostiene che tale fenomeno non è prodotto dall’aria at- 
mosferica, od almeno, che questa non ne è la sola causa; ma 
che proviene specialmente dall’alTondarsi le vescichette venose 
specificamente più gravi, mentre le arteriose più leggiere gal- 
leggiano ; cosicché osservando attentamente nella porzinnu in- 
feriore non si trovano che vescichette venose, e soltanto arte- 
riose nella superfìcie ((*) **). Stima poi l’A., che opcratidosi la re- 


(*) Pare il numero cirlle vescichette arteriose uel sangue venoso dover es- 
sere relativo airassimilarione, airiiitcgrità ed airiniperrczionc con cui si coiu- 
pioiio le organiche funzioiii , alle quali esse debbono concorrere unilanicnle 
al plasma. 

(**) Se si ticn conto che l'A. ha detto più sopra rendersi quasi imj>crccui- 
bile il nocciuc lo nelle vescichette più vecchie , che sono le venose , sarebbesi 
portato ad inferire, essere queste le più leggiere. Quando però rillettasi da 
un lato che il più gran numero delle veseicliette venose è ciqjacc di nuo- 
vamente mutarsi in arteriose prima di giungere a quel grado della loro vec- 
chiaia , o decrepitezza, in cui il lungo loro uso abbia prodotto un notabile 
consumo o la <|uasi intiera scomparsa ilei loro nocciuolo; e volendosi badare atl 
un tempo a ciò che una gran (larte delle veseielieltc arteriose, per essere di 
recento formazione, non sono giunleancoraal compiuto lorosvolginienlo: sarà 
facile opinare coll’ .Autore , che le vescichette arteriose per essere più leggiere 
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spirazionc sopra un miscuglio di vescichette diverse , riesca 
nelle malattie una considerazione di non poca importanza quella, 
clic verte sulla loro rispettiva preponderanza ; dovendo la co- 
gnizione di queste gradazioni viventi ( relative al vario grado 
di maturità e di decadenza di questi corpicelli ), guidare a ri- 
sultati di qualche rilievo circa la cognizione della vita medesima. 

107. Fin’ora, a parer suo, le osservazioni microscopiche sul 
sangue , aveano servito a poco ; e la scoperta delle relazioni vi- 
tali di questo fluido , fatta da Hunter ad occhio nudo , fu piut- 
tosto trattenuta ed impedita , che promossa dalle medesime. La 
storia dello sviluppo, e lo scopo delle vescichette sanguigne , 
sono i due grandi ponti che debbono mandare un raggio di luce 
sull’ immensa, ma morta fisiologia del sangue. Se s’intendono 
per la via naturale queste relazioni , non possiamo più cadere 
in abbagli , od essere trascinati da viste isolate. Carus aveva 
già riconosciuta 1’ importanza della cosa. L' oggetto principale 
da considerarsi , si è la metamorfosi della sostanza del noeciuolo 
nel plasma, mediante il processo respiratorio delle vescichette, 
per mezzo del quale esse assorbiscono l’aria: ed il termine 
della vita delle medesime , quando il loro scopo è riempiuto , 
collo scioglimento del loro noeciuolo. L’A. si propone in que- 
sto scritto la considerazione generale delle relazioni fondamen- 
tali, per mezzo delle quali la fisiologia può andare più facilmente 
d’accordo colla vita. Le vescichette sanguigne debbono nello 
stato di sanità nascere, c sciogliersi continuamente per entrare 
regolarmente nel circolo organico, ed adempiere al loro scopo. 


in dipcodcnia del riflesso che si è fatto, dcliboDO galleggiare sulla su|>erficic, 
c le venose sprofondarsi chi più chi meno nell' ansidctlo raisctiglio, diflcren- 
xiandu per questo la loro gravità specifica in ragione della loro maturità dì 
formatiooc. Dal che tutto ne seguirebbe , che le più antiche e vicine a di- 
tcioglìcrsi, computandosi il peso della massima parte di materia colorante , 
che ritengono in vece dcirimpicciolilo noeciuolo, debbono mantenersi a quena 
varia allessa nel vaso , che stabilisce la differenza tra la gravità specifica del 
noeciuolo pienamente svolto c la m^giore raccolta della colorante materia. 
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^(ascerà pertanto una iloppia causa di disluilii , se la loro 
formazione cd il loro sviluppo, come anche il loro decresci- 
mento e la loro dissoluzione vengono impediti, o soverchia- 
mente eccitati. L'A. proponendosi qui soltanto di conside- 
rare il processo di scioglimento impedito, accennandone ad 
un tempo le varie cagioni ; noi raccoglieremo eziandio da 
quanto concerne gli stati morbosi, che derivano da una tale 
sorgente alcune nozioni, che reputiamo parte necessaria, e con- 
ducenti in modo indiretto alla piena intelligenza di quanto 
si aspetta all’organica c fisiologica esistenza dell’ematosina nei 
glubetti del sangue , contemplati essi ancora colle nuove 
vedute del professore Schultz. 

408. La vescichetta sanguigna, giusta le osservazioni dcl- 
l'A. , dopo che è svanito il nocciuolo, si riduce alla sostanza co- 
lorante rinchiusa da un velo: essa più non può aumentarsi, 
perchè risulta ogni suo accrescimento dalla metamorfosi del noc- 
ciuolo : è sciolta a poco a poco dal plasma del sangue . . . L’A. 
ha altrove dimostrato, che questo scioglimento succede special- 
mente nel sistema della vena porta, sia per la maggiore attività 
del plasma più rarefatto del sangue di tal vena a sciogliete la 
materia colorante, sia per il maggiore adiinamcnto di vesci- 
rlicllc vecchie e ricche di colore in questo sistema ('). 

409. Rammenta l'A. quanto già disse nel suo sistema della 
circolazione, cioè che la purificazione del sangue dalla pingui- 
dine, c dalla materia colorante ricca di carhoiiio, si eseguisce 
specialmente nel fegato. Risulta altresì dalle osservazioni, che lo 


(•) Egli fa qui soltanto notare, che le vesrichetle più veccliie c più rolo- 
rile per essere specificamente piu pesanti dette giovani (per la ragione clic la 
materia colorante riempie intieramente la vescichetta , ipiindi il |>eso <li essa 
diventa tanto maggiore , quanto minore è il norciuolo , e quanto minore è 
la quantità dell’ ossigeno attratto nel processo respiratorio ), rimangono ad- 
dietro affondandosi , mentre le più giovani e più leggiere sono trasportate 
via facilmente col plasma del sangue ; quindi lo prime restano più lunga- 
mente a contatto col plasma sanguigno della vena porta , e vi si seiogliono 
più facilmente. 
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vescichette pregne di sostanza colorante non sono pili alTetle dal- 
l’ossigeno, c perciò debliono attraversare i polmoni senza of- 
frire mutazione alcuna ; ed a proporzione che cresce il numero 
delle vescichette fuori d’uso nella vena porta, il che si conosce 
dalla tinta sempre più oscura del sangue , il processo respirato- 
rio dell’ossigeno diminuisce c cessa; l’attrazione dell’ossigeno 
dalle vescichette sembra dipendere in parte dallo stato di ecci- 
tabilità dei loro veli, nelle più giovani segnatamente, in parte 
dal nocciuolo stesso; c siccome a proporzione che i nocciuoli sva- 
niscono, le vescichette assorbiscono minor (|uanlilù d’aria, ne 
segue che nelle più vecchie la materia colorante riempie intiera- 
mente la vescichetta I polmoni sembrano alTatto inetti a mo- 

dificare le vescichette pervenute al loro massimo grado di veno- 
sità, e non più turgescenti, o ad espcllire queste vescichette 
fuori d’uso, c quasi escrementizie, con impedirne cosi l'arcu- 
mulamcnto nel sangue della vena porta. Adunque la funzione 
dei polmoni si esercita soltanto sulle vescichette più giovani , 
c capaci di formazione, anzi l’oigano respiratorio genera per 
mezzo della metamorfosi della sostanza del nocciuolo il velo co- 
lorito delle vescichette ; c si potrebbe dire che i polmoni sono 
gli organi formatori, sicccome il fegato lo sciogliturc di questo 
volo colorito; quindi l'antitesi fra le funzioni di questi due or- 
gani. Il fegato è soltanto l’organo escretore, la vena porta l'a- 
dnnatore delle vescichette fuori d’uso, esssendo quella che le se- 
para dalle viventi , le qn.ili vengono trasportate nel plasma. 
IS'cllo stato sano, le vescichette fuori d’uso dovrebbero servire alla 
secrezione della bile, ed essere espulse dalla massa sanguigna 
in proporzione, che se ne adunano delle altre. Ma iin eccesso di 
accumulamento di queste vescichette diverrà, secondo l’A, , sor- 
gente di molte infermità del basso ventre, che più tardi esten- 
dono le loro radici parassite agli altri organi , atfettanduli sim- 
paticamente ; per conseguenza tutte le circostanze che rende- 
ranno il plasma del sangue della vena porta inetto a sciogliere 
questa materia colorante, con impedirne la escrezione, rende- 
ranno maggiore r accumulamento di queste vescichette. L'A. 
attribuisce sovra ogni altra cosa un tale ritardo alla presenza di 
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prinoipii suliiil nel plasma e nel siero , dalla ma<;^iure o minore 
(piantilà dei quali dipende il più diflieilc od il più facile sciogli- 
mento delle vescicliette (1). In tal mudo si spiegano i disturlii , 
che cagionano il rallentamento, c la soppressione delle funzioni 
della pelle, e dei reni specialmente, nella secrezione della bile 
e nella digestione. Cosicché quando succederanno disturbi della 
digestione, ed affezioni di fegato in seguito a raffreddamento ed 
a soppressione della secrezione cutanea, non si debbo dimenticare 
rbe l'accumulamento di principii salini nel sangue cagiona ne- 
cessariamente un disturbo nella secrezione della bile, coll' im- 
pedire lo scioglimento delle vescichette, che si opera special- 
mente nel sistema della vena porta (2). 


(1) Darcliò llowson ebbe u«t«Rrvi<lo il priniO) che i »a)i coiUt'iiuli nel siero 
sono alti ad impedire lo scioglimento della materia colorante delie vescichotlc, 
si é credulo die i|uesta sostanza fosse insolubile iieU' aciiu.a salsa. L' A. perù 
sostiene ciò esser faUo ; giacché se si versa a goerie niab'ria colorniilc del 
sangue in una concentrala soluzione salina , se ne scorge in brese la solu> 
zione perfetta; e similmente l'addizione di una grande quantità di sai co- 
mune ad una soluzione di materia colorante non la precipita. K l>eiisi vcn> 
die il «ale Ìm|H'dÌsce lo scioglimento delle vescicliette ancora iiilalle, ma ciò 
fa coiilrai'ndonc e raggri/.zanduiic il velo , siccome egli crede di avere al- 
trove dimostrato, (^sicché per mezzo di questa soluzione la materia rolu- 
raiilc strctUiiientc chiusa nel proprio velo viene sottratta all' azione cbiiiiica, 
e non succede più la soluzione. La materia colorante non lia organizzazione, 
ed il solo volo è l’organo ilellc vescicbellc: piTlanto a proporzione , die pet 
mezzo drll artpia si rallenta la contrizione di questo velo, la materia colo- 
rante uscirà più prunlameiitc dal niedcsiuio. .\cll' età senile, le vescicliette 
pt'rdono della loro contrattiiilà : esse sono iiieiio eedlabili por mezzo della 
respirazione; iiieiilre die ndl embrione csi«e sono irril.ibili sotto ogni stinudo. 
(Quindi il riiassaitienlo dello vcscidiclle ndia vecchiaia, ne fav«>i-i»ce molto la 
soluzione, ed ogni accrescimento ili sale nel sangue lu diminuisce: pari- 
menti r iiiipcdimcnlo di quelle funzioni per cui sì espclliscoiio particelle sa- 
line dal nostro corpo, rendendone maggiore la quantità nel sangue, disturba 
anche il processo ili sciogtiiiienlo c di escrezione delL* vescìdieltc. 

(^) Vero c che la diminuzione delle funzioni nella pelle è coiiipou>ala da 
maggiore attività dei reni , dm ne fanno lo ved ,* ma abbondiè con questo 
mezzo s’iiiipcdisca un eccessivo accumulaiueiito delle vesckliclle fuori d' uso 
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Sostanza gialla biliare. 


4iO. 11 siero del sangue presenta una tinta gialla tirante al 
verde, la quale ha fissato hon poco ruttenzionc dei rhimici c 
dei moderni Gsiologi; in quanto che si c generalmente pensalo, 
che tale fosse il colorilo dciralhiimina, e comune perciò ad ogni 
liquido, che la serba disciulta ; gli antichi lo attribuivano alla 


nel sistema della vena porta, esso c perù insufficiente a supplire al difetto 
del primo. Poscia prendendo le sostanze saline, nella veccluaia più rroquen- 
temente, la direzione verso i reni, mentre prima si espcllivano perla rute, 
poco a poco ne nasce uno stato morboso dei reni medesimi , essendo essi 
destinati sovraltiiUo alla secrezione dei principli (issi e solubili. All* opposto 
il sale ammoniaco non potendo essere espulso dui reni per volatilizzazione , 
dà ansa alle combinazioni dì acido urico con ammoniaca, ed alla furmaziono 
di calcoli. Slmilmente il gaz acido carbonico trasportalo verso i reni per V 
impedita traspirazione cutanea produce diversi carbonaii, die non contri- 
buiscono meno airorigioc dei calcoli, cd a cagionare altri disturbi nelle fun- 
zioni deirapparato uropoietico. Ma quanto più viene disturbata la funzione 
dei reni , tanto meno potranno essi far le ree! della pelle ; quindi ncll’olà 
senile serviranno i medesimi soltanto iucomplHamenlc airespuUionc dei jn-in- 
cipii s.allni del sangue, che nou può più essere effettuata dalla pelle; d'onde 
succederà accumulamento di vescichette composte di sola materia colorante, 
preponderanza del sangue venoso , ed iusuflieìcnte secrezione della bile, a 
malgrado che la natura di questo sangue sembri essere specialmente adattata 
a tale uffizio. Noi ommclleremo, come attinente esclusivamente allo stalo 
patologico del sangue , quanto avanza delle opinioni del prof. Scbultz circa 
i muli provenienti dall' accresciuto processo di scioglimcnlo , ed alcuna 
conseguenza clic egli ci presenta , per la patologia e per la si-miulica. 

Ncirarlicolo che segue del signor Denis sulla $otlan:a fjinUa ùt/ictre, sup' 
pone egli verso il fine.chcella sia di provenienza spleno-opalica, derivandone 
però gli elementi dal sangue della vena porta ; si potrebbe egualmente sup- 
porre col signor SclmlU essere questa medesima sostanza la stessa materia colo- 
rante rossa racchiusa in quantità massima nelle vescicbetlc sanguigne, da scio- 
gliersi in questo sangue, e da eliminarsi per la v ia del fegato. I.a nicdeslnia, per 
le moilificazioni acquistale mediante nuove combinazioni, nssun.cr potrebbe l.i 
sembianza gialla, e tingere |mt tal modo c bile, e siero del sangue, eolia sola 
differenza di quantità, tanto nell* uomo sano, quanto Dell’ itterico , non clic 
r urina, il siero raccolto nell* idropc ascile presso di quest' ultimo. 
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Itile; Le Canti ha nsservato, non ha guari, che talvolta nel siero 
(li persone sane può eonlenersi un corpo colorante particolare, 
per nulla diverso da quello che s’incontra nell’ itterizia (4): 
Sanson ha creduto allrcsi di averlo estratto dal sangue del 
Ime ('2). Onde fissare la mia opinione circa l’identità di natura 
fra il corpo giallo del siero e la materia gialla della bile , ho 
chiamato a roiifrnnto i fatti pubblicati dai signori Chevrcul (ó), 
Lassaigiic (à), liraconiiot (;>) e Le Canu (G) ; e dopo averne ri- 
petuti c variati gli sperimenti, ottenni a un dipresso gli stessi 
risultamenti ; ma siccome la diversità delle combinazioni in que- 
sti casi può dar luogo a induzioni non del tutto uniformi, sti- 
mo rosa opportuna esaminare il fatto più minutamente, incomin- 
ciando dai caratteri della bile. 

4 4 4 . Thenard crede la bile insolubile nell’acqua, negli olii, 
nell'alcool, c solubile negli alcali, dai quali essa precipita me- 
diante gli acidi sotto la forma di fiocchetti bruno-verdognoli ; 
l’acido cloridrico ha poca azione, ne discioglie poco o nulla, e 
la colora in bruno verde (7). Braconnot pensa in vece che sia 
solubile nell'acqua e nell’alcool ; ma la crede ad un tempo per 
lo più associata al muco, che ne maschera le proprietà. Kgli è 
per tal nagiune che è riuscito ad Orfila nell’esame che ha fatto 
di un calcolo biliare, composto di materia gialla , di scioglierlo 
in jiartc con questi liquidi (8). 

442. Chevrcul ha osservata in ogni caso nella bile la stessa ma- 
teria color d’arancio, rinvenuta nel siero del sangue di bambini 
itterici: essa era insolubile ncH’ctcrc, solubile nell’acqna di po- 


(I) Souvtìlci recherclieà tur te tang pag. tb. 

(:t) Éludet tur tea matièrea cotorantea du Mi«y, 183b, p. ti. 
(3) Dictiuniì, de ac. nulticellea t t. tl7, p- f08. 

(t|) Juurnaì de cldmìe wèdicatc , 182tì^ t. p. 20^1 c 207. 
(b) Journal td. 1827 t. 5, p. 480. 

(6) Noueeltea rechercliea tur te tung^ p. 33. 

(7) yinnalca de chimie t. 0*1, p. 108. 

(8) Jour. de eltim. mcd. 1827, t. 3, p. à80. 


■BigitiEed by Google 



< 0-2 

ussu , ui) iti qiu'sto caso la soluzione ingialliva da bel principio, 
per minarsi in verde al eontallo dcH’aria: diveniva azzurrognola 
coll'acido nitrico, purpurea, rossa, indi gialla: gialla pariracnli 
coll'acido soirorlco, verde, c fìnalmenlu cerulea. Questa dissolu- 
zione ricordava qiiolla dell'indaco. Opina Clievreul , che una tale 
sostanza consiste in un principio colorante allo stato di purez- 
za (1). Ecco tutto quello clic si conosce intorno alla materia 
die fu comparir giallo il siero degli itterici. 

<13. Lassaigne dopo avere inutilmente tentato di separarla 
dalle sostanze grasse , inclinò a crederla della stessa natura: 
comparve color d'arancio la soluzione alcoolica di tal materia 
con sapor di sale, piccante, non amaro, verdeggiante al calore 
del fuoco, e precipitando dall'acqua di potassa colorita d'un 
verde oscuro, mediante l'acido cloridrico; siccome avviene della 
materia gialla della bile, che molto le rassomiglia. Egli porta opi- 
nione ravvisarsi nella medesima nicnt’ altro, die una degenera- 
zione della materia colorante rossa del sangue. 

<< 4. Draconnot rinvenne nel siero c ncH’orina di un idro- 
pico una materia gialla, clic ha somministrato reazioni un poco 
diverse dalle precedenti. Egli concliiude per la presenza in tutti 
i due liquidi della materia gialla biliare con proprietà molto ana- 
loghe a quelle del zafferano, cioè facilmente distrutta dai raggi 
solari : capace di tingere molt'acqua in menomissima dose, c pro- 
vata coll'acido solforico offre delle tinte turchine c verdi ; l’acqua 
e l’alcool sono i suoi dissolventi: poco solubile nell’etere, e 
niente affatto ne’corpi oleosi, se non trovasi unitamente a questi 
trattata coH'ctcre , ed abbandonata in seguito ad una spontanea 
evaporazione : colora in giallo le stoffe , che il cloro distrugge ; 
l’acido solforico vale a scoprirla, come reagente. Dopu avere ri- 
petuti gli sperimenti di Sanson , sembra rosa probabile che scio- 
gliendosi per la soda una certa quantità di cmalosina , si ot- 
tiene, come ognun sa , un composto giallo alcalino: la inate- 


(1) Journal òr Cliini. móil. 185.1 , t. I , pog. 151. 
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ria gialla Ji;l siero cangia di colore cogli acidi: quella avuta da 
Sanson rimansi indifTcrentc. Egli lia dunque preso un abbaglio, 
immaginando di avere conseguito la materia gialla tutta propria 
del siero; quando in vece questa era composta , e frutto di com- 
binazioni avvenute per lo stesso modo di procedere nello speri- 
mento. 

4 4 5. Mi sono studiato di ottenere allo stato di purezza una 
data quantità di sostanza gialla ricavata dal siero; ho procu- 
rato innanzi tutto di spogliarla coll’etere de' suoi sali inorganici, 
e disciolta che fu ncll’acqiia calda, resa acidula subito dopo coll' 
acido tartrico, venne tosto filtrata, onde purgarla dagli acidi grassi 
che separansi in tal punto ; indi saturando l'acido tartrico del 
liquido colla potassa sotto-carbonata, svaporando e togliendo dal 
residuo la sostanza gialla ivi contenuta, col mezzo dell'alcool. Ho 
replicato per ben due volte questo procedimento; gli acidi grassi 
seco trassero colla loro separazione ima gran parte della sostanza 
gialla: nè avveniva di scioglierne nell'acqua acidulata che una 
piccola parte, non del tutto scevra da sostanze grasse. A fronte 
di ciò, (dia presentava nelle sue tinte tutti i fenomeni notati da 
Braconnot ; era solubile nell’acqua, nell'alcool, ncH’etcrc, ne- 
gli acidi: precipitava in verde dalle sue dissoluzioni alcaline col- 
l’acido cloridrico. I raggi solari finirono per scolorare la tela, 
che aveva ingiallita (4). 

4 4G. Concliiudasi adunque da tutti questi fatti , clic alla so- 
stanza gialla della bile, per essere ancora troppo poco conosciuta, 
non si possono ancora assegnare caratteri chimici invariabili u 


(t) Monsicur Borzclius illl qu'après avoir trattò par l’cau bouill.'Uitc ilu sc- 
runi coagulò, dcssòchò et piilvcrisò , si l'on òvaporc la tlìssolulioii ailisi 
oltlrnuc , cl qu’on òpuisc le ròsitlu par l'alcool froid , on lui cnlòvo Hu clilo- 
Turc potassii|uc, du clilonirc sotlique , qui opròa l'òvaporalion de l'alcool 
rcslcnl crislallisòs , mais cntouròs d une masse cxtractivc jaun.itrc, transpa- 
rente, composòe de laclalc de soude et d'estrait de viande. Celle masse oltte- 
nuc par M*^ Berzeliua est òvidemnienl la ròunion d'une fallile quantitò de sub- 
stanco jaunc et d'olòo-uuirgaralc de soude. 
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costanti. Mentre invece, quelli che sembrano ad essa speciali, 
c clic primeggiano del paro nelle sue combinazioni, s’incon- 
trano nella sostanza gialla del siero dcH'uom sano, e depnngono 
per tal modo in favore dell' identità della loro natura. 

117. Nel siero sculurito del chilo non si vide la benché me- 
noma traccia di materia gialla: la quale per altra parte non si 
dirà che provenga dall’cmatosi. Stantecebe, ne’ casi in eui ella 
s’incoiitra accidentalmente in maggior copia, ciò avviene senza 
che abbia luogo alcun perturbamento nelle funzioni del pol- 
mone ; siccome in caso contrario, non si è mai osservalo un ac- 
cumulamento della medesima. IN'on si potrebbe forse dare, che 
riconoscesse la propria origine da quel singidare apparato vasale, 
il quale incomincia da radici venose esordienti in parte dalla 
mucosa gastro-intestinale, per la quale trovansi in relazione im- 
mediata cogli alimenti , al paro delle radici chilifere : e parte 
ancora dall'intima tessitura della milza , non che da altre parli 
di minor importanza, per convenire poco per volta le une colle 
altre in un tronco loro comune, chiamato vena porta; il quale 
j>cncti'a, come è nolo, nel fegato, si pone in comunicazione cui 
canali cscrelorii , e colle vene epatiche, e per queste coll' in- 
tiero circolo ? Magcndie sembra avere ilimostrato incumbere a 
qaest'urdinc di vasi l’assorbimento della maggior parte delle be- 
vande. Ciò posto, sembra inoltre doversi naturalmente inferire, 
che speciali molecole alimentari convcnicntemcnle elaborale da- 
gli org.ini digerenti , penetrando assieme a quelle altre prove- 
venienti dalla milza per questa medesima via nel sangue della 
vena porta, possano dar luogo, per la loro riunione, ad un umore 
speciale che verrebbe indi condotto al fegato , come ad organo 
al quale si aspetta di compierne la elaborazione. Formatosi per 
tale maniera un umore, che io chvdmo spleno-epalico, e che siam 
portati ad ammcllcrc per induzione, verrebbesi per una parte 
di esso ad intrattenere la secrezione del fegato, somministrando 
i materiali elementi della sostanza gialla , che si vede nella bile, 
cd alcuni principii resinosi apparenti in quest’ultinia : i quali in 
ultima analisi non sono, che un prodotto della sostanza gialla ; 
mentre la residua porzione giunge per le vene cpaticlie alla vena 
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cava, e serve tradolta per ogni dove a riparare le perdite sue pro- 
prie nel sangue. In fatti non può essere fornita elle dal sangue 
quella sostanza gialla cuiiipagna indivisibile del siero, tanto nello 
stato sano, che morboso, sia rbe si raccolga in massa come nell' 
idropc, o si sparga per il tessuto cellulare ; se ne scorgono ancora 
indizi! evidenti nel latte, nel grasso, ncH'orina; e si riesce per 
fino a scoprirne qiialclic frazione trattando col alcool freddo 
quegli stessi vasi capillari delle tessiture, che si direbbero privi 
affatto di linfa , e di siingue (*). 


(*) M«>i siamo poco inclinati ad accogliere l'ipotesi del sig. Denis in voce di 
4|ut'lla dcrisaU ibgli insegnamenti dì SeliuUz , pcrcui la inaleria gialla sarelii>c 
il prodotto dello sciogliineiilo della |>arte colorante rotsa del sangue, o|M>m1ast 
nel ctrculo della vena porta, o nel fegato, con qualche sua moditicazionc di na- 
tura por combinazione di altre sostanze; tale però si c la confidenza riposta 
dall’ A. nel valore degli argomenti, rbe adduce in pro^a di tale sua opinione, 
che ci ascriviamo a dovere il riferirli qui nppn*Hso , perclrè sia in grado Ì1 lel> 
toro di apprezzarne Ìl merito, e propendere per l'ima o per Tallra delle ao- 
vra indicate ipolr«i. • CcUe hypolhèse, soggiunge Denis, que j’étahlis sur l'hu- 
nieur spicno-hépalique qui concourrail aver le chylc à la forination du sc- 
runi , et sur la iplrno-lt/palo$c ^ fonrtioii qui conséquemnicnl ezpliqucrait le 
nivslère de Tappareit de la veine porte , reposc cncorc sur d’autres donnees 
que relles que j ai evposécs, 

be l)'’Slocker, de Diihlin (/rana. of. thè o«oc. pAvs.) James (l. f . p.lG5.)Tae- 
kernT(.VcrM. lu si la Soeiélé Koyalc dcLrmdrcs, tHol), et le Fruft*sseurSehu|lz 
( /fu('« Mutjazin^ t. pari.), onl vu que le sang de la %oine porle est 

brunàlre foncé, qu ii ne rougil pas par Ics seU neulres, par le contaci de 
l'air almospliériqtie ou de r<>\igéne. Il est incoagiiluhie ou donne un raìllot 
loou : il est plus aqtieuv que le sang des autres svslèines. Il jiarnilraìl con- 
lenir heaueoup de corps gras hruns , noiràtres , onrtueux , do. r.e sang, nu- 
tre celui des artères ahdoininales devenu veineux , cnnlienl dono un fluide 
étranger, roroincje l ai dii (ciò che tutto, secondo Scliiillz, consiste nella 
massima quantità di vescichette del sangue piene dì parte colorante rosvi, 
nelle quali si è resa iinperceltilule o nulla, per consumo, la sostanza del noc- 
ciuolo ) ; la subitanee jaune , isoléc le niicux possiblc d'un sérum ìclérlque 
(si avrebbe dovuto operare sopra quella di un siero sano ) est aisément mo- 
difléc par 1«^ acides, et Ics alcalis. Elle se cliange, pour ainsi dire, alors en 
uue maticre n’sinoidc ou on tannili arliGciel , en Inni cas , en nmiveaux enrps 
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SoKlanzn «/rosvf. 

118. Sono in niiinrro di sci i corpi grassi, la di cui esistenza 
è dimostrata dall'analisi del sangue ; tre neutri e tre acidi , cioè , 


analojmc? a mi\ qui fnnclc*rÌ5<*nt la Mio : re qui forlific Vopinion qu’on poul 
sr fiiiro $ur fion iHagt' rélatlvomont à la »écrt'(ion de cetle humour. D'aprt's 
ce» i/onnofi , /or/ Avyio/Aoh'^iic» copcmiani , le 8ang contioiulrait hicn l’clr- 
ment cs&entiel de la Itile, mais co no sorait pa» puur lu conroclionner.... La 
ftuhstrmcc jatino , col élóment répandu dan» le sang , on sorait neannioint le 
prìiieipe gt'néraleiir , mais seulemont rollo qui «lo l';tpparpii digo^lif arrivo 
«Lns le foie et y subii do« transfnmisiti«)n« > ol ni»n cello qui va «liroclcmeiil 
d.ans la voinc cavo ; ainsi , d'après colà , la présenrc du Pirromcl scrail inu- 
lilo à rcchorcher dans le snrig à l'état saiu b . 

Non riconosriuino osatia la citazioiK? di Le Canu , falla dal signoV 
Poni» per riguardo all’ esisLenr-a iiaturidc della sog/nn:a cerulea nel san- 
gue; giacche fra le materie del sangue ammesse dal ma|i^Ìor numero 
dei rhimici , non si fa menzione di ({uosl' iiUìma nè punto, nè poco 
da Le Canu nella sua /mi tnau^urn/r, la quale racchiude ogni definitiva 
sua opinione circa un tale argomento Tutto al più nel no- 

vero die egli fa delie materie coloranti, colpite tiiltora da gra>Ìssimo 
dubbio, egli accenna un pigmento bruno per autorizzazione di Sigwart 
riferito da llurdarh (op. cit. voi. VI . p. SO); dal qu.ile vien dello soltanto, 
che Sig>varl ammette nel cruore un pigmento bruno, di sapore |>arlicolare, 
non esente in One da <|u;dche amarezza : che disseccalo offre un aspetto rosi- 
nifonne, adsorbente rumiilità «leU'aria, e nuluhile perfeltamenle nrH'acqua ; 
il che tutto non offre indizio di sorta per la esistenza «iella durmnento^ata so- 
dlanzn. K quantunque soggiungasi «lai sig- Denis essere stala avvertita da 
Sansun nel sangue del bue, e di averne dal canto suo proprio osscr>alÌ co> 
slanlenientc gli indizi! in quello dell'tiomo sano; noi dubbiamo perora asl«^ 
ni'i'Ci dal considerare la sostanza azzurra quale prineipìo rostlluente «lei sangue; 
perchè quanto egli adduce con dimostrare i risultali deirannllsi in fa\orc 
«iella medesima, non escludono il dubbio che ella sia con qualche prol>abi- 
iilù un risultato intiilo, e por dir meglio l'opera dei reagenti: non esente, 
come egli si mostra, dal sospettare nello stesso tempo, che sia per essere alla 
perfine cosa provala doversi un tale prinlullo anzi che attribuire alla normale 
co.slituzione «lei sangue , riconoscere guale moelifìcaiione accidentale della zo- 
z/(iii:a gialla hiliarcy o come corpo rieultante dairunioue di più pn'ncipii p«ir- 
lico/uri ( p. 1 oG ), 

• Ix* bieuissemcni , rinelle il medesimo, plus uu moins violucc du sérum 
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la cerebrina, la serullna, la colcslcrina : l'acido oleico, l’acido 
mar^arico, c nn acido grasso volalilc. La quantità troppo pic- 
cola, che se no ottiene, non mi ha permesso di farne uno studio 
particolare e profondo : si oppongono all'analisi esatta dei me- 
desimi l’intima aflìnità, clic lia lungo fra di loro , e quell;; non 
meno degli acidi grassi rispetto alle sostanze coloranti. Si ricliie- 
dono pertanto ulteriori lavori, onde portare le nozioni cliimiclie 
relative ad un tal punto di scienza a quella maggior precisione; 
senza della quale ci è forza , volendo stabilire le rispettive pro- 
porzioni de’suinmentovati principi! , astenersi per ora di ciò fare, 
se non come si suol dire provvisoriamente. 

Cerebrina. 

119. Sino dal 1807 era accaduto a Bcrzclius di osservare la 
produzione di iin corpo grasso, per la reazione dell’alcool c del- 
l’etere sulla fibrina : ciò che egli inclinava ad attribuire all’ al- 
terazione della fibrina, in dipendenza degli stessi reagenti. Kra 
riserbato a Cbcvreul il dimostrare dieci anni dopo, die un tal 
corpo esiste realmente formato in ogni sua parte colla fibrina , 
e viene soltanto separato da quest’ultimo, per l'azione tutta pro- 
pria dell’alcool, o duU'e.lcrc ; avvertendo nello stesso tempo rin- 
venirsi in questo corpo la materia cerebrale, o cerebrina, di colore 


cl He ralliuinìno Hr l'cruf csl aujoiirH'hui un fall vulgairo. Scrait-il Hrlcrminc 
par un »iniplc cliangcrurnl Ho )a coulcur He la subslanrc jaunr qni, conmie 
on la vu , lourne aUcmcnt au IHcu nprès l'aclinn Hcii ariHo<i puissan^ . . . f 
Ijì leintc vcrHàlro seiilc Hu scruni l’annoncc rcrtalcicincnt ». Una tale ccr- 
Iccza però si cangia nel Hiibbio Hi prima con rindlcre st'nipliccmrule, che il 
venie risulta Hai gialloeJal tiirdiino; e che supponenHo^ come «lice rA.,imi> 
tarsi in hleu parie Hcila materia gialla per l'azione Hegti aciHi , verrebbe per 
rpiesta e per l altra jiartc della stessa sostanza rimnsUi gialla a corapursi la ma- 
teria M’rHugnola Hel siero , cH a concliiuHorc un bel nulla laserHe tinta HI 
«piest’ullinio , che egli chiama prova non dubbia a sostegno della propria opi- 
nione: meglio ò lasciare una lacuna nella scienza, che colmarla a danno «lei 
vero. 
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dì madre perla, tale e quale ella comparisce ncH’cncefalo. Tra- 
scorsi pochi anni Vauquelin indicava egli pure come esislenlu 
nel siero un corpo grasso analogo al precedente , senza precisarne 
la natura. Dopo essermi riuscito nel4828di assicurarmi, elicla 
stessa materia cerelirale trovasi tanto nella filirina, clic nel siero, 
non tardai in seguilo a ravvisarla ancora nello stesso coagolo 
del sangue. 

420. Questa stessa sostanza ccrclirule, o grasso fosforato liianco 
che dir si voglia, non è (lunqnc esclusiva alla massa encefalica , 
come fu credulo per lo addietro; ma trovasi di più disseminala 
nel sangue, in parecchie tessiture, ed in altri fluidi organici. E 
se ella non offre dappertutto le stesse reazioni, ciò dipende dalle 
sostanze che le slaiino associale ; secondo che ella è somministrala 
dalle diverse parli solide, o fluide, ed estratta con questo o 
qucll’altro procedimento. Quella che V'aii()uclin ha ricavato dal 
cervello è fusibile, viscosa, e macchia la carta. Si pretende però 
il contrario dal signor Coiierlic (I), il quale crede di averla ot- 
tenuta nello stalo di maggior purezza; giusta il medesimo, essa 
non macchia la carta come fanno gli olii , si mostra infusibile : 
è ìusoluhilc neirctere, facilmente solubile nell’alcool bollente, 
e ben poco neiralcoul freddo. Disseccala convenicnletnentc con 
un calore moderalo, diventa friabile, polverizzabile: ne basta 
una dissoluzione concentrata di potassa c di soda a saponifìcarln, 
siccome era già risultato dagli sperimenti dello stesso Vauquelin. 
Ciompremioiisi , come è noto , nella composizione della ccrebrina 
oltre all ossigeiio, airidrogeiio , al carbonio ed all’azoto , il fos- 
foro ed il zidfo. Per tal modo essa racchiude, più d'ogni altra 
sostanza immediata, un maggior numero di componenti: as- 
sorbe l’act|ua, si fa tumida, galleggia sulla medesima sotto la 
forma di emulsione, c manda uno spiacevole odore. Cimentala 
per qualche tempo alla temperatura di 400°, assume un colore 
arancio con perdila di qualche sua parte. 


(\) Du cervrau cQtuititré tou» U point de rur ehimique ri pfiyeiotogiquc , 
1S33. 
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I' 2 l. Sia iiiiiln nel sangue ail alli-i ror|>i grassi, e dlsriolla al 
pari (li (juosli meilianle ralluiiiiina ll(|iii(la d(d siero. Si riesce 
raciimcnie ad estrarla con far l)nlllre dt-H'alcool in cui siasi ri- 
posto del siero, o del sangue secco c polverizzato, aggiugendori 
parcccliic volte dell'aleool ; ciò fatto, si lascia raffreddare il li- 
quido, e dopo essere stato liltrato, se ne procura revaponazionc 
sino a perfetta siccilà : e se ne lava il residuo con alcool frcildu 
a 5 :i°. La ccrelirina, che si è ottenuta per un tale procedimento, 
non si |iuù ancora paragonare al grasso del cervello, per la ra- 
gione che le sue proprietà esser dchhono scnsihilmente mudili- 
cate da alcun poco di colestriiia, di scrolina c di sapone di soda, 
cui ella si attiene tenacemente. Questo sapone fa si che cada sotto 
i sensi la sua soluhililà nell’alcool freddo; mentre la scrolina c la 
colestriiia ne favoriscono lo scioglimento ncirelcre D.d che av- 
viene la iinpossihilità di esprimerne con precisione la ([iiaiitilà ; 
la qual cosa d'altronde non vuole essere reputata di cosi gran 
rilievo, da recare un notabile pregiudizio al bisogno attuale della 
lìsiologia relalivainentc ai corpi grassi ; e lutto al più si avranno 
a correggere le proporzioni, allora quando avverrà, clic il rigore 
dell’analisi sia tale, da indicarci colla desiderata esattezza la 
ijiianlilà di ognuna d’esse. 

fiìi. Qualora si voglia sottrarre per intiero al sangue la ce- 
rebrina, di cui c fornito, devesi agire come si è' dello per riguardo 
agli acidi grassi, ed alla sostanza noloranle gialla : si fa uso da 
principio dell alrnol freddo a àO'’, il quale precipita l’albumina, 
non disgiunta però dalla scrolina, alle quali si associa una gran 
parte di cerebrina con qualche porzione di coicstrina : viene poi 
disciolla daH’ctcre la restante parte di questa coicstrina con un 
poco di scrolina, di ccrcbcina, c di sali grassi uiiilanienle alla 
sostanza gialla. Della soluzione, portala che sia a siccilà col 
mezzo dell’evaporazione, deve essere trattala coll’alcool a iSh” 
freddo : si ottiene per siffatta maniera la cerebrina mescolala 
all’albuminato di soda, da separarsi coll’alcool 1)01101)10 0 40 “. 
Condotta a tal punto l'operazione, si sottopone allora il preci- 
pitato di albumina , che crasi lascialo in disparte , ad un'altra 
dose di questo medesimo alcool bullcute, da riuuuvarsi sino a 
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tanto die somministri un precipitato, a misura che si ralTiedda. 
Alcune ore dopo si filtra il liquido , al quale si aggiunge l'alcool, 
clic si è fatto agire sopra il precedente miscuglio di cerebrina e 
di albiiminato, e se ne promovcrà una lenta evaporazione. Un 
tale prodotto, ridotto che sia a sufficiente siccità, si laverà con 
alcool freddo a 3S° per essiccarlo un’altra volta; r si avrà in 
esso la maggiore quantità di cerebrina, che può ricavarsi dal 
sangue. Ne vuoisi in fìnc dimenticare di trattare ancora coll’e- 
tcro bollente il precipitato albuminoso, onde raccogliere ciò, clic 
è sfuggito all'alcool; imperciocché, cosi operando, somministra 
il siero maggior quantità di grasso encefalico di i|uclla , che è 
stata lino ad ora indicala dalle analisi , che si conoscono su di 
([ucsta materia (f). 


Serolina . 

4'23. I.a serolina è stata per la prima volta avvertita, e desi- 
gnata con tal nome da Boudet tiglio ; il quale nel 1833 ha spinto 
con apparato scientifico non ordinario l’analisi dei corpi grassi 
con tale successa, da ottenere separatamente un silfalto principia. 


(I) J’en ai iiiui inùinc noli* fori peu lurA <lc iiics prf'inicros oxporiencc», cn 
1H28, parce (|uc comme Ics u-liimUUs, qui m’oiit 8uivi, j'avat8cmpluYÓ du »ang 
l'uagulé f dosACchti ri imlvcri-ié » lave d'ubord à IVau iiouillanle : uno parlie 
ólail dovrnue inaccoAsiblo au diAftoIvant , ronfcrméo qu’eUo étail alors dans 
Ic8 molócuÌ(*5:dl)umiiK'U8os agglulinòo» oii graitts pulvóruleuN, ctunoaulrc par- 
tir s'eliiil di&M]>ce prndaitl la do!i*>iealion à 100*^ crnligrades- Jc procedait» à 
crlltì cpotptr si'loii la mrlliudr suivic par Yatitjucliii pour l óludc du eorvoau 
(anim/. de chim. t. 81 , p. 0.*i ). Le pcu de iiiulière incolore qur jo rellraw 
aiii»i , iiirlungr de córobrine rt de sóroline surtout, formait ma graÌ.<:sc ]dio- 
spliorrv blaiM’iie , et la qunnlìté moins mìnimo des au(ro8 rorps gra» uiiiit à 
de la Aiibsluncr jauae , coniposait ma graìsi^c plioitpborée roiigc. La coulcur 
do cellc-ci uurait dù ótre lo jaunc , la cbalour à 100*’ lui doniiatt »a Irìnlr 
oraiigt'o. M. Lo Canu^ qui a óludic pru a|trr8 moi ccsmòmo4corp!>'« y a (roiivé 
uno mulière grasso crislalli^iablo (ma graissr pliospburór blaiu'lir), ri unc 
iiialière huìlcuso (ma graÌ8»o pbosphon'e rouge). Ainsì quo moi, il ii*a ob- 
Icnu cos pruduìts qu’cn petite quaiititr , et pur lo» nicnic» causci. 
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clic prima di lui , era sempre slato confuso colla ccrebrina. La 
scrolina apparisce sotto la forma di nocelicui sospesi nell’alcool, 
elicsi é fatto bollire col precipitato aibnminosodcl siero, diiranle 
il suo raffreddamento. Osservati i medesimi coll’ajuto del mi- 
croscopio, ti compariscono quale intreccio dililamcnti, interrotti 
qua e là da globieini bianelii ed opachi. Sciogliési il lutto a 50 
centigradi. Kssa è bianca, leggermente periata , non agisce sulla 
carta reattiva : arrossa, come la coleslrina, coll’acido solforico 
concentrato: non si lascia penetrare dall’acqua fredda, e, ri- 
scaldala clic sin, vi si mostra sulla siiperrieie in forma d’olio 
scolorito : è facilmente disciolta daH’etere : l’alcool freddo Ila 
minor azione su di essa, c l'attacea non senza diflicollà allo stato 
caldo. Mi fu però dato di osservare, che l’unione della scrolina 
colla ccrebrina ne agevola talmente l’azione, da potersi estrarre 
in ogni sua parte la scrolina, che si coiitienc nel prce!|iitato al- 
buminoso del siero, adoperando l’alcool a 35° in grande quan- 
tità e assai bollente. Essa resiste airaziuno degli alcali : non 
prova la menoma alterazione cogli acidi acetico e cloridrico. Il 
calore la scompone; una parte però, di essa sembra volatilizzarsi, 
senza soffrire alterazione di sorta (I). 


(i) Essai en'ló/uc et expcrimentat sur te sanij , |>. 33. 

Les propriélés (tu cc corps gras singulter fournissrnt deus lunyensde l’ex- 
traire, et les seuis aux cjuels on puiflsc avoir rerours en ce moiiieiit jKjur eii 
évuluer la quantilé dans Tanalysc. I.e premier consiste à mettre sur un fil- 
tre tenu à t00°, dans un entonnoir environné d'un vose de téle cunstruit 
convcuablemcnt et conteiiant des cliarbons ciubrasés , 1 alimmiiie du serum 
precipilee à froid [lar raleuul, pili» à l’arroser avee de l'alrool atisolu liouil- 
laiit, jusi|u'ò ce (pie les deruieres parties tiltrécs ne di'-poseiil plus en refroidis- 
sanl, et de leriiiiuer en empliiyanl de nu'nie de l'iillier égaleineiil bouillant. 
Après quebjues beures , un fillrc Taleool sur un papier tari' ; on dessèelio 
sur lui Bussi la siVolinc. à 30° eeuligradcs ; un y ajuute le pruduit de réva|wi- 
ralion spuulani'e de l'éllier ; raugiuentalion en poids du tillrc dunne eelui de 
la subslancc. Par le seeond prociidd , il faul livaporer complèlemenl le li- 
(|uide élhéré et le lii|uide aleuuiiquc obleuu à ebaud ; alurs trailer le resi- 
du par une cbaleur de i* 40 ccnligradcs, et taire abaorber la serollre de- 
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La coleslrina era stata contemplala fra le sostanze iinine- 
dialc del sangue dal sig. Denis , senza escludere il dubbio della 
sua provenienza dallo stato morboso. Apparlicne dunque real- 
mente a M. F. Bondet il merilo di avere pienamente dimo- 
stralo essere la medesima uno fra i componenti del sangue nello 
stalo suo normale (I ). Affine di ottenere separatamente la cole- 
slrina, egli usa abbandonare a se stesso l'alcool freddo, clic si è 
adoperato per lavare il residuo deircvaporazione di altro alcool, 
entro cui si era fatto bollire il siero ridotto in polvere. Per un 
siffalto procedimento, si depongoiio spoiilaneamente in fondo del 
vaso , dopo un tempo più o meno lungo , alcune pagliuzze di 
coleslrina, non disgiunte da un poco di cerebrina e di oleo-mar- 
garalo di suda. Una tale sostanza, mentre ella si scioglie mollo 
facilmente nell' alcool caldo, anclic molto adacquato, resiste 
all ulcuol frodilo, ogni volta die non vi si associa un corpo grasso, 
clic ne promuova la dissoluzione; talmente die sembra potersi 
inferire , die sia dovuta airunionc dei sali grassi colla coleslrina 
lu cagione, per cui ella ci comparisce solida nell'alcool freddo , 
c fluida nello stesso siero del sangue. 

Questa sua dissoluzione viene ad effettuarsi alla tempe- 
raluia di 4ò7®('?). L'acido solforico concentrato la fa arrossare: 
non si gonlia iiiinicrsa ndl’aci|aa, nò prova alcune modificazioni 
per l'azione ddl’ac(|ua, sia fredda, sia calda: non si lascia ri- 
durre allo stalo di sapone : l'arido nitrico , dopo averle dato 
una tinta color di sangue, la converte in acido coleslrico. Por- 
tala allo stalo ili maggior purezza, e coll'aiulo dell’alcool , essa 
compare sotto forma di grandi cristalli aciculari: i quali diven- 


venne lìquide par uno feuìlle de papior-josepii ; nn Pcn degagé cn»uitc avee 
l'alcool houillaiit oii rótlicr froid. 

(1) E$iai crìtique cl esjtérìmentaì ^ p. 34. 

(^) M. Couerbe tixc aoii puìul de fu»iun à 14!)'^. Du cenvau con-siilciè «ouj 
/i' liulnlde t ur ckirnique et pkfswloqique , p. Ì!i. 
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tBDO opachi e granellosi , quando la colestrina trovasi unita alla 
cerebrina. Cbevrcul , inteso a separare la colestrina dalla bile, 
ba trattato coll’etere il suo estratto alcoolico , abbandonandone 
poscia la tintura eterea alla spontanea sua evaporazione (1). 

Àcidi grassi. 

126. L'oleato ed il margarato di soda furono scoperti quasi 
ad un tempo nel sangue da Bcrzclius e da M. Boudet : dopo 
essere stali i medesimi avvertiti nella bile prima da Chevreul 
(2) , indi da Braconnot (3). Usa quest’ultimo, prima di tutto 
separare dall’ estratto alcoolico del siero , ottenuto col calore , 
la serolina , la cerebrina e la colestrina ; e condotto il restante 
allo stato di siccità col mezzo dell’ evaporazione , ne viene 
a risultare una sostanza viscosa, di sapor acre, e mollo solubile 
nell’alcool. Oltre a ciò, continua il medesimo ad isolare quel 
poco di grasso cerebrale, che vi si contiene, valendonsi dell'alcool 
a 22°, il quale per altra parte non esercita un’azione notabile 
sopra questo corpo grasso: questo discioglie finalmente nell' 
etere , il quale lascia cadere iii fondo del vaso alcune traccio di 
sali inorganici. Una tale produzione ridotta per tal modo alla 
sua purezza , presentò una materia di molle consistenza, sensi- 
bilmente trasparente, di sapor aeree saponaceo, tampoco alterato 
da quello, che c proprio dei grasso fosforato-acido : c tale, da 
costituire un vero sapone, che il signor Boudet non ba esitato a 
credere formalo dagli acidi oleico e margarico uniti alla soda (à). 


(t) Journal de chimie médicale , t. I, 1825, pag. 135. 

(2) V. Ibid. 

(3) Annatee de chimie et de jdojtique , t. 42. 

(4) Eetai crilique et expérimentale tur le snng, pag. 30. En cITot, rn ajon- 
tant quclqurs goultcs d'acide clilorhydi-iquc dana la solulian aqueuse chaude, 
d’abondana flocona se aéparèrcnt d'un lìquide Iranaparcnt, et vinreut ae 
foudrc à sa surfacc aous l'apparcncc d'uoe iiuìle. Celle huilc, lavee abondam- 
ment avec de l'cau chaude , jusqu'à ce qu’cllc ne pri’srntàt plus aucunc 
trace d’acide clilorhydriquc , rougissait fortcmrnt le luurncsul buniide et ne 
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427. In quanto a Berzelios , egli non si è limitato soltanto 
ad operare sopra il siero, nello studio, che ha fatto, degli acidi 
grassi e delle materie saponacee del sangue. Egli ha di più esteso 
le proprie ricerche sopra il grasso ed i saponi , che sono proprii 
ancora della Gbrina (i). Il grasso che egli ha ricavato, col mezzo 
dell’ alcool bollente, o dell’ etere cimentato colla fibrina, si 
era cristallizzato con tinta bigia bianca, solido, solubile nell'alcool 
anche freddo: coloriva in rosso la tintura di tornasole ; il che 
prova rinvenirsi , per una gran parte almeno di esso, nello stato 
medesimo di acidità , tanto prima che dopo seguita la saponi- 
ficazione : somministrava un carbone alcalino , e questa sua 
alcalinità era evidentemente l’ effetto di ciò , che il grasso era 
stato realmente saponificato , e deponevasi in un colla fibrina 
sotto la forma di un sale soprassatnrato d’acido grasso ; fatto 
digerire con un liscivio di potassa , scioglievasi , fatta eccezione 
per una polvere bianca , la quale cred’ io essere dovuta alla 
presenza della serolina, o della cerebrina. Si scorgeva nella dis- 
soluzione un vero sapone. 

428. Il siero disseccato ha di più prodotto nelle mani di Ber- 
zclius un sapone, il quale, decomposto coll' acido cloridrico, ha 
somministrato un acido grasso, che si fonde non senza difficoltà 
in alcune goccie oleose , allora quando si è fatto bollire il li- 
quore acido; nel quale, per conseguenza, direbbesi contenersi 
positivamente una certa quantità d’acido oleico. 

429. Parmcntier e Deyeux rivolgendo i loro stndii nel 
479Ò ad un corpo grasso volatile, che separasi dal sangue ad 
una temperatura di 400° centigradi , ebbero perciò ad osservare, 
che l’acqua e l’alcool potevano saturarsi di questa sostanza nel 
tempo della distillazione, per la quale possono ancora essere som- 
ministrate le ordinarie produzioni delle materie animali imputri- 


fesdil poinl emuUion avee Vcau. Elle se dUsolvaìl rapidement dans ralcool 
et dans TcHher , quVdle rcndoit acìdes; cllcsc combinail immédiatvmeot avee 
la sonde, et reproduisait unu dissolulioD scmblablc à du savun nalurcl. 

(I) Traitr de chimic , t. 7, p. 47. 
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(lite. Si ollicne altresì distillando con acqna puri i tessati ammac- 
cati, non clic i diversi liquidi estratti dall’umano cadavere. Per que- 
sto segnatamente vien reso aromatico l'alcool, che sic fatto agire 
a freddo sopra il siero ; o ciò soprattutto durante l’ evaporazione 
della tintura: sì prova in parte l'odore che emana dal sangue , 
mentre egli si svapora. Vuoisi però avvertire che in lutti questi 
incontri, non è certamente il solo principio che si volatilizzi : la 
cerehrina vi deve certamente concorrere ; c l’odore penetrante 
di quest’ultimo grasso , che si prova quando egli è imbevuto d’ 
acqua , basta per indicarci essere non meno capace di volatiliz- 
zarsi ad una data temperatura , n per dir meglio la.sciarsi tra- 
sportare dagli stessi vapori di quest'acqua. Piacerà forse a ta- 
luno inferire da tutto ciò , che 1’ acido grasso volatile sia il 
risultalo d’un alterazione della cerehrina. Esso deve però avere 
una reale esistenza, per quanto verrà detto in appresso; e con- 
verrà dunque noverarlo fra le sostanze immediate dcM’uman 
corpo. Notisi intanto fin d’ora avere un tal prinripio ciò di 
particolare , che paragonato a se stesso negli animali e nel san- 
gue, nelle tessiture, o negli umori separati dall’ uomo, presenta 
egli in allora altrettante differenze nel proprio odore, quante 
sono le sue provenienze da individui di speric differenti (1). 


(I) L'analyse dea corpa graa acidca rat, on le ron;oit, furi dllGrile. On » 
TU qu’ila soni uols à de la soude, eomnir Ics auleurs l'out lons indlquc: il 
est trèa facile de Ics cn diigager: mais il oc Test pas aatant de Ics separor de 
la aubstance jaunc , et sourtuul de Ics oblcnir cn totalitc, parceque l’iin 
d'eux est Tolalil . . . On ne pourrail isoler complctcmcnt ecs rorps gras aci- 
des d'après le procedes de M.M. Berzelius et Boudet. L'nc partie dea sa— 
vons écliappcmit à Tarliun du vchiculc. Il vaut mieux agir sur le sérum , 
rnnnnc lorsqn'il s'agit d'axoir lasulistance jaunc, c'csl-à-dirc prècipitcr l’al- 
bomine par ralcool froid ; distillcr la teinture obtenu>^ aux 5[tt de sa masse , 
pour avoir dans le rccipienl la graisse acide volatile dissoute dans ralcuol ; 
aliandonner à lui-ro^me pendant quclques jours le reste du liquide dans la 
eomue , ponr laisscr se cristalliscrles traces de cliolcatrine et la cérébrine qu'il 
eonlient : dvaporer ce liquide eu entier, et le traitcr alors par de l’cau aciduléc 
cliaudc. Les graisses, melange d'acide oléique et niargarique, viennent na- 
ger sur le liquide, mais unies à la substancc jaunc. 
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430. Verrebbe poi anche a risnllare, in segnilo alle ricerche 
fatte dal Dottore Ascherson di Berlino, circa l’uso fisiologico 
dei corpi grassi : 

4° Che per il contatto dell’ albumina e dei corpi grassi li- 
quidi , ha luogo la istantanea formazione d’ una membrana. 

2* Una tale membrana essere il prodotto della sovrapposizione 
d’un infinito numero di particelle, che si rendono osservabili 
con rallentarne la formazione, a norma dei procedimento indi- 
cato dall’ Autore nella succitata memoria. 

3° Bastare che una goccia d’ olio trovisi un solo istante cir- 
condata da un fluido albuminoso, per rinvenirsi immediatamente 
chiosa ed avvolta da una membrana ; per cui sarebbesi in grado 
di produrre a nostro piacimento cellule artificiali. 

4° Esistere nelle ovaia dei mammiferi e degli uccelli grandi, 
cellule piene d’ olio , le quali hanno una perfetta simiglianza 
colle indicate cellule artificiali , si per la forma , che per le loro 
proprietà. 

5° Ogni goccia d’olio e di grasso, che s'incontra nelle piante 
e negli animali, rimanersi chiosa in altrettante cellule, le quali 
dir ti potrebbero elementari. 


Si Ton vcut avoir l'acide gras volatìi à part , sana alcool , on peut aigutser 
Icgcrement du sang rccent avec de Tacidc sulphorique très etenda d’ean , et 
dislillcr le loal au baio-marie , puis agiter le produit receuUli dai» le róci-' 
pieni avee de rether à pliuieurs reprìses , et évaporer Télber spootanémeot. 

Dansunc aoalyse régulicrc , aprcs avoir séparé la séroline, la ccrébrioe, 
la choleslrìne, il faul dcssccbcr, aprcs Ics avoir légcrement acidulcs, Ics li- 
quides aìcooliques rei>tans , pois trailer Icur extrait see par Pclber , évapo- 
rer de nouveau et pcser. Alors on estimerà la sobstaoce colorante approxi- 
malivement d’aprcs la nuance quVlIe donnera à une certame masse d’alcool. 
On rcjeUcra la perle à partìc égalc sur la cérébrine et sor Tacide gras volaliK 
On peut aussi pcscr le produit gras da sérum , lo Iraìtcr par l’acide chlorhi- 
drique, qui dissoiidra presqae loule la matìére colorante et ne Ioachera paa 
aux graisscs. On défalquera la perle éprouvée, qui donnera le poids des 
corps colorans , à Texception d’un pea de soude facile à relrouver dans 
l’acidc. 
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6* I tessuti deir organizzazione animale essere composti di 
cellule , le qnali consistono nella semplice metamorfosi delle cel- 
lule elementari. 

7* I globetti 0 vesciche del sangue essere nient' altro , che 
cellule, le quali contengono un grasso liquido : ad esse incumbe, 
quale speciale funzione il trasportare, e distribuire questo fluido 
alle parti tutte, in cui deve effettuarsi la formazione delle cel- 
lule. 

8° Lo stato primitivo dell' ovulo degli animali essere costi- 
tuito da una goccia d’olio; e per la riunione di siffatti glo- 
betti risultare in ogni caso 1’ uovo medesimo , che si svolge , 
seguila la fecondazione. 

9" Le cellule de’ vegetabili sono esse pure formate mediante 
un fluido eterogeneo; senza che per ora siasi in grado di determi- 
nare, se ciò avvenga in dipendenza di una sostanza oleosa , o 
di altri fluidi destinati a compiere lo stesso fenomeno (*). 

So$tanze odorose. 

431. Era trascorso un tempo notabile, senza che più fosse 
fatta menzione dell’ odore del sangue dalli scrittori , quando il 
signor Barrnel (2) richiamò alcuni anni sono con una sua memo- 
ria l’attenzione sopra un tal ponto. Ed in fatti i signori Sou- 
beiran (3) e Conèrbe (4) non tardarono guari ad occuparsi di un 
tale soggetto ; intorno al quale si è da me pure instituito, con- 
temporaneamente a questi ultimi, un esame condotto danna se- 


(*) Ved. Gaielle de Frante novembre 1838; phytiologie fnicro$copi(pie 
Relazione del sig. de Humboldt fatta airAccadcmia intorno ad una memoria 
del Dottore Ascherson di Bellino , che ha per titolo recharchee tur Vutage 
jphpiologique dee corpt gru, et MUffelle thèorie de la formaiion det celluUi à 
Vaeide de cet corpt. 

())/owmai hebdomadaire de médeeine, mai, 1829, n*3ili. 

(5) Joumat de chimie médicede, t. 5 , 1829 , pag. 506 c 616. 

(4) Op. cìt. , p. 509. 
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rie di non iotcrroUe ricerche (1). Le sosUnzc , che comunicano 
qualche odore al sangue , possono ridursi alle tre varietà se- 
guenti : 4° quelle per cui egli emana un’ odore agliaceo : 
2° altre determiaanli l’odore avvertito prima d’ogni altro da 
Barruel ; 3° altre Gnalmente esalanti un’odore variabile. 

Sostanza odorante agliacea. 

432. Il sangue, mcntr’egli è estratto dalla vena , od è ancora 
caldo, dà luogo ad un odore spiacevole, che ci ricorda in qual- 
che maniera , come già altri disse , quello dell’ aglio : raffred- 
dato, che sia, egli scema, e si fa sentire in sua vece , quello 
della carne fresca. Varia se si scalda questo stesso sangue : non si 
tosto rappigliasi I' albumina e forma coll’ cmatosina un solo coa- 
golo, si associa all’odore summentovato quello del sapone, 
come pure alcune volte il solGdrico. E cosa facile il con- 
vincersi , che tutte queste specie di odori emanano nelle varie 
circostanze dai corpi grassi del sangue , e segnatamente dalla 
ccrehrina in concorrenza dell’ acido grasso volatile. In prova del 
che, basta fregare l’ interna superGcie d'un vaso colla sostanza 
risultante dal complesso dei corpi grassi , tali e quali essi ven- 
gono separati dal sangue per mezzo dell' alcool, successivamente 
freddo e bollente con aggiungervi poche goccie d’ acqua ; per- 
che subito si vedano penetrati da quest’ ultima crescere di vo- 
lume; e si provi una sensazione simile in tutto all’odore, che 
emana dal sangue raffreddato e fresco. Questa poi assumo la 
massima analogia con quella che si è detto sperimentarsi per 
via del sangue, nell’atto che sgorga dalla vena, per poco che si 
scaldi la superGcie anzidetto del vaso. Vuoisi per conseguenza 
attribuire agli odori di questi corpi il cosi detto efGuvio dei 
sangue, l’aura sanguinis. 


(i) Rnherdict arpirimenlalct eie., pag. 82 . 
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Sostanza odorosa arvcrtila dal signor Barruel. 

133. L’ Autore ha detto, che versando acido solforico sopra il 
sangue prontamente si svolge nn odore particolare, e relativo a 
ciascun animale: come per esempio nel sangue del bue , ana- 
logo affatto a quello che é proprio della loro stalla : simile al 
sudore in quello dell’uomo , al 6mo nel cavallo, allo sterco nei 
volatili e simili. Basta altresi tenere in bocca un mezzo cuc- 
chiaio di siero separato dal sangue, che si è raffreddato di tutti 
questi animali , perchè sia sensibile questo loro speciale odore, 
senza l'aggiunta dell’acido solforico : il che pure si ottiene 
spingendo l’essiccazione del sangue a 100° centigradi. Si fa 
dunque evidente per tutte queste ragioni la preesistenza nel san- 
gue di una causa motrice di un tale odore , la quale verrebbe 
avvivata soltanto per l’aggiunta dell’acido solforico ; col di cui 
mezzo però viene a generarsi ad nn tempo un’altro odore , che 
può dirsi fattizio , vogliam dire prodotto dallo scomponimento 
recato dall’ acido di molti fra i componenti del sangue. 

434. Risalta in oltre dalle praticate sperienze, che la cagione di 
un siffatto odore è solubile nell’alcool freddo, e distinta dall’ urea 
e dal picromele : non proviene dall’acido oleico, dal margarico, 
perchè emana tutto al più dall' uno o dall’altro alcun che di 
rancido. Rimarrebbero a considerarsi come causa la ccrebrina c 
l’acido grasso volatile. Sembra a dir vero doversi ripetere da 
queste materie, e dall’ultima segnatamente, l’odore agliaceo, e 
quello non meno che è stato contrassegnato da Barruel. Si fa 
chiaro per tal modo, come l’acido solforico giunga a favorirne 
lo svolgimento separandola dalla soda , che la ritiene fissa nel 
sangue. Si può rendere ragione della differenza che passa fra 
le diverse specie di animali, per avere esso pure l’acido 
grasso volatile caratteri speciali in ognuna di queste. Nè 
certamente poi ci è dato di spiegare come ciò avvenir possa: 
come non si è in grado di dire il perchè i corpi vaiatili , 
ossia gli olii essenziali differiscono nelle singole .specie di ve- 
getabili ; tuttoché la cosa non cessi dall’essere meno vera, per 
ciò solo che ella è di sua natura oscura , od impenetrabile. 
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Ella c (luaque cosa la più ovvia, che im odore cosi fragrante si 
comunichi col sangue a tutte le tessiture , a tutte le se- 
crezioni , cd escrezioni, che da esso derivano i materiali più 
0 meno impregnati delle sostanze odorifere ; e ne siano per 
questo le feci fornite più particolarmente, per la bile , che seco 
portano: la quale tiene in dissoluzione, od alio stato di com- 
binùi^oe, lo stesso grasso acido volatile. 

•43S: Accade poi ancora che l’odoralo ci sveli, in molti in- 
contri, alcune altre sostanze odorose di varia natura, e più o 
meno volatili ; siccome può darsi che si scorga per un tal mezzo 
nel sangue, che sgorga dalla vena, l'alcool, il fosforo, l’aglio, la 
canfora , intorno alle quali tornerebbe vana ogni ricerca intesa a 
determinarne il peso, od a separarle: avuto soprattutto riguardo 
alla quantità tenuissima, colla quale sonosi intruse nel circolo. 
Per dire il vero, sebbene debba credersi il sangue un umore vi- 
vente , destinato a penetrare ogni elemento anatomico dei nostri 
corpi, deve egli ancora per questo essere penetrato, e ritenere 
per un dato tempo molti corpi stranieri alla propria compo- 
sizione , senza che esser possano i medesimi modificati prima di 
essere portati nel grand’alveo della circolazione. In fatti, posto 
che sia viziata la natura degli alimenti o delle bevande, oppure 
venendo ad introdursi altre nocevoli sostanze per la via de’ pol- 
moni, del ventricolo o del retto, o per quelle delle tessiture più 
superficiali; ne avverrà, che per il sangue impreguato delle stesse 
deleterie sostanze, sia più o meno turbato l’ esercizio normale 
delle funzioni. Dicasi pure lo stesso di non poche altre materie, 
le quali dovrebbero separarsi dal sangue coU’effettuarsi delle se- 
crezioni : e di quelle già secrcte e non eliminale per gli organi 
escretorii, e ritenutene! sangue a danno della propria sua crasi, 
c cou detrimento dell’organismo vivente; per non essere sempre 
bastante il potere attivo delle Jorze naturali ad aprir loro una 
via di eliminazione ordinaria , o straordinaria, che bastar possa 
a rimuoverle dagli umori animali. 


OV 
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Soslame saline (1) ; alcali e sali solubili. 

136. I sali solubili, considerali generalmente come esistenti 
nel sangue, sono: la soda libera o sotto carbonaia, non che la 
potassa, si nell' uno che nell’altro stato: i cloruri di sodio e di 
potassio: i solfati di potassa e di soda, ed i fosfati con queste 
stesse basi : il lattato di soda (2). 

137. L’esistenza delia potassa libera, o sottocarbonata, non è 
teoricamente possibile in presenza del cloruro di sodio in un li- 
quido qualunque; e basta l’ induzione teorica, mancando gli spe- 
rimenti, a provare che nei sangue non può contenersi quest’al- 
cali, se non combinato con uno o più acidi mollo efCcaci. L’uso 


(1) Ces subsUnces se retrouvent dans le$ corps ìnorganiqacs, à rcxcepUon 
dea oléates et margaratcs. On pcut proceder facilcraent à leur anal^’sc. Ce- 
pendant Texamen de celies qui cxìstcnt dans le sang n'a poìnt enrorc iUé fait 
aree solo, et Fon a neglige de rccherchcr quelles actioos elica doivent avoir 
sur les matières avec Ics quelles elles so rcncontrcnt dans cctle hameur. Je 
me tuia dcjà attaché dans les exaroens prccédens à comblcr ccttc lacune ; ÌcÌ 
je tàcherai encore d'élucider cc point imporlanl. Je ne vais considcrcr dans 
ce paragraphe que les substances saiincs fìxcs au feu rouge. J’y fais figurcr 
Gomme lelles : de la soude libre , mais qui , dans le sang , est unle aux aci- 
des gras età Falbuniine : des oxidcsde calcium et de roagnesium qui sont 
dans la mème union ; et enfia de l'oxide du fer^ qui n'est point non 
plus un sei , cependant qui domande d'élrc étudié avec eux , parceque sa dc- 
terminalion est liée à la leur. On peut diviscr Ics sels du sang, solon leur 
degré de solubilité dans Tean, en deux groupes. Celle divlsion a Favanlage 
de facilitcr Texposition de Icurs prnpriélés ; et comme c*cst priocipalement 
sur elles qu'cst fornice en grande partie leur analysc , clic cmpéchera la con- 
fusion de se glisser dans la serie des moyens opératoircs. Je vais dono trailer 
soccessivemenl de l’alcali, et des sels alcalins du sang, puis de Foude de 
fer et des sels terreux de celle humeor. 

(2) Je ne citerai ici la sìngulicrc assertion de Monsicur Raspail , qui voil 
prédominer sur ces sels ceux d'ammoniaque (lYouveau lytlme de chimte eie.), 
que pour repéter avec tous Ics cliimlstes qu'il ne s’cn trouve jamais dans le 
sang sain et frais , et qu^on n'y en rencontre qu’après un commenccmenl de 
dccompoiitioD de ce fluide , ou dans Fctat pathologique. 
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ù però lavalso di annoverare il cloruro di potassio fra i sali dei 
sangue, senza che alcuno siasi assicurato della realtà della cosa ; 
ovvero si è creduto di aver colto nel segno, praticando ad un tal fine 
nn procedimento vizioso. Non mi è riuscito giammai d'iocontraro 
questo cloruro nello stato sano, per quanto io mi sia adoperato in 
un buon numero di casi ; ed eccedendo nel sangue la quantità 
dell’acido solforico quella che si esige per saturare la potassa, 
nn segue necessariamente, elicla medesima non vi si possa rinve- 
nire nello stato libera, siccome nemmeno in quello di cloruro. 

438. La presenza della soda risulta evidentemente dall’analisi 
qualiUativa del sangue; dopoché essa è stata avvertita da Ronclle, 
non cadde giammai il menomo dubbio in proposito; rimane pero 
sempre a chiarirsi in quale stato ella vi si trovi, per essere opi- 
nione di alcuni che sia caustica, mentre altri la credono total- 
mente od in parte neutralizzata dall’acido carbonico. Qualora 
s’inclini per la teoria che bo dato intorno al siero, s’inclincrà 
del pari a non abbracciare l’ ultima di queste due opinioni. 
Suppongasi in fatti che si cerchi d’imitare i sali del sangne , 
onde ottenere un siero artificiale: c che s’impieghi ad un tal 
uopo la pura soda, per agire sulla fibrina in concorrenza dell’a- 
zione di un sale neutro, la sostanza animale rimansi per Tordi- 
rio affatto disciolta, c si viene con ciò ad imitare colla massima 
simiglianza il siero naturale; quando in vece si faccia reagire il 
sottocarbonato di soda , oltre al doversi adoperare una quan- 
tità del medesimo , molto maggiore di quella in cui trovasi 
la soda nel sangue , la fibrina tutto al più si riduce allo stato ge- 
latinoso, nè si riesce in alcun modo a discioglierla; o se avvien 
talvolta che alcun poco venga ad essere disciolto, non compare 
per ciò chiara , nè gran cosa mutata la massa dello stesso liquido. 
Per la qual cosa sembra potersi inferire, che la sola parte cau- 
stica, contenuta nel sotto carbonato della soda, sia stata quella 
che ha agito indipendentemente da quell’altea sna parte carbo- 
nata: si fa tanto più probabile la cosa in quanto che si rende 
impossibile lo scioglimento dulTalbuniiua , con fare semplice- 
mente agire su di essa il bi-carbunatu della stessa soda. Sembra 
duni|ue a scanso di altre prove bastuvolmcntc dimostrato per 
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tatti questi fatti, non rinvenirsi la soda nò carbonata, nè sot- 
tocarbonata nel sangue tradotto in circolo. Ciò non pertanto è 
da credersi ebe ella vi si trovi allo stato libero; imperciocché, 
come è stato precedentemente notato, questa somministra agli 
acidi grassi quanto si esige, per costituire con qualche probabi- 
lità i medesimi nello stato di snprassali : c perchè l'oleato ed il 
margarato disoda, estratti dallo siero, si dimostrano acidi, e ciò 
che ne avanza sta nnito ad una porzione di albumina. 

139. Si contiene dunque nel siero una doppia combinazione, 
cioè un albuminato di soda per quella di una parte dell' albu- 
mina coll’alcali , e per quella ancora de’ sali neutri con altra 
parte di essa, nella quale, come si è detto di sopra , l’albamina 
Ggora come base : tanto l'una che l’altra delle avvertite combi- 
nazioni, considerata separatamente, è solubile nell'acqua, e la- 
scia precipitare qualche poco della propria sostanza animale , se 
venga a diluirsi in molt’acqna la soluzione concentrata della me- 
desima. L’albumina disciolta colla soda non si lascia coagolare 
dal calore ; avviene tutto il contrario quando ella è tenuta in dis- 
soluzione coi sali. Venendosi a confondere in una sola queste 
diverse combinazioni, si modificano a vicenda, e l'una partecipa 
delie proprietà dell’altra, il composto, che ne risulta, rimansi 
più stabile : dilungato coll’acqua non dà lungo ad alcun precipi- 
tato, c si coagula in ogni sua parte alla temperatura di 74° cen- 
tigradi. 

140. Il siero estratto dal sangue, esplorato colla carta reattiva, 
si mostra alcalino : devesi per questo credere che tale pure egli 
s’incontri nel vivente organismo'!^ Sebbene sia questa l’opinione 
prevalente, noi abbiam le nostre diflicnltàa crederlo; stantccchè 
non si conosce sperimento, che provi racchiudersi nel sangue in 
circolo alcuna porzione di soda , che non si trovi nello stato di 
perfetta combinazione; si ha dunque fondata ragione di pensare, 
che egli si trovi allo stato neutro , fin a tanto che si abbiano 
prove in contrario; dovendosene reputare i principii basici per- 
fettamente saturati. Dobbiamo bensì notare, che seguitone il 
coagulo, si ottengono indizii sensibili della sua alcalinità. Qua- 
lora però riflettasi quanto sia debole la combinazione della soda 
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coir albumina : decomporsi parte dell* albumìnato di soda , 
mentre si opera l'ordinario coagulo del sangue, e per I* unione 
ancora deiralbumina coi sali neutri, onde viene a solidlGcarsi più 
d*una quarantesima parte di quest’albumina medesima colla 
forma dì fibrina: cose tutte, le quali non possono effettuarsi senza 
clic sia resa allo stato lìbero una parte della soda, che si trovava 
prima di questo neutralizzata; si fa dunque cosa evidente, in di- 
pendenza di tutti questi riflessi, che sìa carattere del sangue tra-- 
dotto in circolo, o nell’atto che fluisce dalla vena aperta, lo stato 
neutro del medesimo. Devesi per conseguenza stimare un fatto 
del lutto accidentale, od innormale, Io stato suo alcaliuo; per cui 
si viene ad intendere come avvenga che il siero ordinario renda 
azzurra la carta arrossata da un acido, e comparisca per esso 
una tinta vinosa nel curcuma (4). 


({) Le lactatc de sonde, signnic par Monsieur Berzclius dans cctte hu- 
meur, se Irouve, sclon ce grand Chimisle, faìre parile de la masse extra- 
ctivc jaunc qui cotoure ses scls , quand on a agi sur du scram coagnlé au 
moycD de l'eau bouillante , et qu*on a «vapore le liquide , puis repris le rc~ 
eidu avec de falcool pour évaporcr cncorc ce nouveau liquide (Troife de 
c/iim. l. 7, pag. 67). Mais j'objccterai d’abord contre la prcsencc d'uulactate, 
cn ce cas , que la masse extractivc rcnfcrme, outre Ics scls oolcs par Berte- 
ììus, des savoDS doni il nc parte pas, et de la substance jaune qu’il neglige 
do coQsidérer, qui (ous rcunis peuvcnl bien en imposcr pour un lacUte. En- 
suite j'objcclerai aussi , que facide laclique se formosi aisemeot au milieu de» 
parlics animales abandoonées à clics-inèmcs, qu’il pourrait alors se mootrer 
accidcnlcllenicnl dans Ics résuUals dcl'analysc, sans avoir cxìsté dans le 
sang en cìrculation , et que tout trailcmrnt fait à chaud des maticrcs anima- 
ics par l'eau alcalisce (/tccArrc/iei sur tes iu6sfances organiquet azofées^ f>ar 
MM. IMisson ci 0. Henry , Joumot de Pharmaeie (. 16 ) (end a Ics décompo- 
ser parltellemcnl , à Ics traosformer mème en ammoniaque , en acides or* 
ganiques nouveaux, cii malières particulìcres , etc. Ccsscules considéralioDS 
rendent rexislcnce du lacUte de soude dans le sang fori problématique , si 
non mille. Mais cc ne scrait pas assex de baser unc opinion sur des raison- 
nomcns , si rexpcriencc nc prouvall qu’cllc est fondcc en fait facilcs à véri- 
6cr. Ainsi qu’on traile rcxlrail atcooHque du scruni fait a froid par Ics moyens 
proprcs à signaler un lacUtc alcalin , on n'cn découvre aucun indice. Le 
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ihi. esistenza del ferro ne! sangue è Incontestabile. È 
cosa egualmente dimostrata , che egli non si trova fuori dei 


chiorurc de sodiutn , les lulftlet de potasse et de sonde , le phospbatc de son- 
de , soni donc , avec U sonde , les seols sels fixes au feu rouge à bascs «Ica- 
lìnes , qui s'offircnt à l’aiuilyse du sang. 

Aprcs avoir essale plusieurs métliodcs pour separer et cslimcr la quantitc 
respecl'ive des scls solubles du sang, dans le bui d’arriver à dos rcsullats 
coDstammcntidcDliques et biencomparables, j'ai adoplc la serie des procédés 
suivans: i* Je dìssous dans de l'eau distillée la masse saline; jc verse dans 
la solution un cxecf de solutum de bichlorure de mercure; Ì1 s'opcre alors 
une prccipitatioD d’un oxìde mercuriel, qui, selon roes expériences, repré- 
arntc trois et demi de soude pour cinq de précipilc en poids. Celle sonde 
reste dans le liquide, converlie en cblorure de sodium. Jc delruis Texcès du 
bichlorure mercuriel en tenant dans le liquide du plomb lamine en petits 
fragmens pendant plusieurs heures, et jusqu'à ce que de nouveaiix fragmens 
D*y contractent plus de Icinte grise. 2* J'ajoutc au liquide , après l’avoir 
fillré,et avoir lave convenablement le plomb sur le filtro, du chiorurc du 
baryum en solution dans l'eau , godile à goutte , jusqu’à cessalion de pré- 
cipìté. Je filtro encorc , mais à travers un papier tare, clje pòse rcnscmble 
des sulfale et phospbatc de baryte qui soni restés sur ce papier, aprcs les 
avoir convcnablemcnt dessccheS' Jc soumets ensuilc ccs scls, sur le filtra 
ZDcmc, à unavagc à Teau l dislillcc aiguisée d’acide acétique. Ec desséchant 
de nouveau et pesanl , la perle m'indiquc la quantilé du phosphatc de ba- 
ryte et j'cvaluc aussi , consequemment d’unc manière dircele, celle du sol- 
fate de meme base. Je peux alors notor la proporlion des acldes sulfuriquo 
et phosphorique qui se trouvent dans les seU solubles du sang. Il nn demeure 
dans le liquide en experiencc que du chiorurc de sodium el du cblorure de 
potassium , ce demier élranger tout-à-fail au sang qiiant ù son chlorc , et le 
premier en partie ètranger encore à ccltc huraeur par soo cblorc aussì. 5° j'é- 
vaporc le tool jusqu'à consislence presque sirupeuse , et je le mele avec trois 
fois trois quarta de son poids de chiorurc platinieo-sodique, selon le procede 
de Monsieur Berzelius , et jc soumels le melange à de Talcool de 950,000 do 
densite , qui dissout le cblorure de sodium , ainsi que l’cxcès de chiorurc pla- 
tinico-sodique , mais laissc inlacl, sous forme de poudrejaune, le chiorurc 
de plaline et de potasse. Un deduit aisèmenl de soo |H)ids celui de la potasse 
que rcnfcrmcnt le^ sels du sang. On voit par la quantità de cet alcali, comparse 
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globcui ; senza che se ne conosca lo stato, o la combinazione 
scgnatamuMiic sua propria , e le chimiche sac relazioni col- 
Tematosina. H egli forse da riguardarsi quale elemento pro- 
duttivo, formatore dell’ cmatosiiiu? La cosa è del lutto pos- 
sibile; dappoiché egli colrihuisce al suo svolgimento, o pre- 
cede per lo meno nel sangue la esistenza di quest’ ultima : 
vi si associa dappertutto; nò mai suole, come T ematosina , 
far parte essenziale di alcuna tessitura; con lutto ciò egli va sem- 
pre distinto dalla medesima. Noi per ora ci atterremo all’o- 
pinione dì coloro, i quali ravvisano il ferro nel sangue allo 
stato di ossido, e sin a tanto che più felici sperimenti vengano 
forse anche a rivelarci una diversa forma , od altra sua com- 
binazione con qualche nuovo principio , clic tuttora igno- 
riamo. 

1 sali terrosi, che credonsi esistere nel sanp^e, sono 
i fosfati ed i carhonali , tanto a base tli calce , che di magne- 
sia, allo stato di sotto-sali. Si è pure iu esso riscontrato al- 
cun vestigio di silice , di manganese , non che di altre so- 
stanze di natura metallica (4), Siccome poi i sali insolubili 


avee colli* tlcs acidos pliospliorìqtic et Ruirartqnc, qu’ll «c Irouvc dans le 
sang à Ti-lal de sulfate, «^turé |>:ir uno partìc de ce dernier acide, li* Le li- 
quìile ne conlieiil plus que des clileriire» de sodium et de platine, niais le 
premier y i*sl en excès. l*our avoir révaluntion du cldorure de sodium w?el 
des sels du sang, il suffìt à celle epoque de ropéralion de rcfléchir qu’il ne 
ri'sle plus qu’à cstìrocr conibìen il faut de soude pour saturer la partir de l'a- 
fide sulpliuriqiic calculé qui est domeurée disponilde, elee qn’il en faut 
aiissi pour convertir en phosphate la tolalité de l'acide phosphorique calculc 
«^alrmeul plus haut. I.a sonde libre , le siilfale de potasse, le sulfate de soude, 
le pliosphale de snude, soni délermìnés rigourenseinenl de cotte manière ; 
on n'a plus qu’a en aiMilionner le poids total, et à le comparer au poids 
qu'avait la masse saline avant Tanalyse, piiis k prondre la dìfTerencr de cos 
poids polir étalilir la quaolilé du cldorure de sodiuni clierrhéeen mème lem». 

(1) Je ne penso ]>as qiie eoa substances , ni raluminc non plus, qui peu- 
vent se manifesler pendant Tanalsse par quelques indicos, appartìennenl .au 
sang. Elles semldcnl provenir de rorpuscules voUlgenns dans Fair, ou dc> 
taehés des vases , et roèlés à cc fluide pendant Ics opèratìons qu'il subii. Si 
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del sangue esistono soltanto nel siero , ed il ferro ne’ soli 
globetti (4); volendosene instituirc un’analisi quantitativa, 
bisogna prima di tutto assicurarsi della proporzione relativa 
dei globetti e del siero : quindi ridurli in cenere, e lavare il 
prodotto rossigno di questa operazione con acqua distillata, 
per liberarlo dai sali solubili, e dall’alcali libero. Si racco- 
glie da un tale procedimento del perossido di ferro, dei sot- 
to-fosfati di calce e di ferro , del sotto-carbonato di calce , 
del sotto-fosfato, e del sotto-carbonato di magnesia (2). 


la fluatc (le chaux a cté rcellcmi'nt (rouve dans remali des dcnlA , un jour 
peul-elre lo signa)ora-t-on lui-in^mo parmi Ics composans do colte humour. 

(1) « 11 est égalemeul certain (al dire di Le Canu, op. cit. p. 18), qua lo 
fcr du saog se retrouve tout calier après Taclc de la cougululìoa , dans la 
porlioa couimuDÓmeul dèsigiiuc sous le nooi de caìilut. Si M. Ilratide, cou» 
traircoiont à rojìiaioo de ses devaaciers, aniionce avoir reliré des propor- 
lious de fcr seasihloinent égales du séruiù el du caillol, il y a eu là cerlai> 
nemeal, de sa pari, errcur, que prouvcnl Ics e.\|HÌrieoco8 postérieurrs el 
dircctcs de Berzelius et de M. Engclhart». Ved. Brande, de 

tom. XCIV, }»Dg. 51 ; BerzcUus, id., loia. LXXXVIIl. — Eagclhart, Mi- 
moire cuuronoé par l'Acad. de Ga'lliaguc en 18^5, trad. du latin par lo 
D. H. Lal>arraque. 

(2) Puur proceder à leur estiraalion, Jc Ics traile de la manière suìvanlc ; 
l*’ Je dtssous le (nut à cliaud dans de l’acìile chiorhvdrique ; il roste quel- 
quefois des molérules sillciouses insoluhies au fond du vaso. Jc verse dans la 
liqueur de l’aiiimoniaque cn excès. Je fìUt-e, desséehe et pése le rè>idu , qui 
consiste en péroxvde de Ter cton snus-phospliate de ce metal, cti sous-phosphatc 
de chaux, el en un peu de sons-phosphate ammooiaco-niagnè>Ìoii. — 2* Ec 
liquide retìent des cblorures de chaux et de magnesie. I,a quanlité de ma- 
gnèsie est telleincnt minime , qu'il est impussible de l apprécier en poids. 
On precipite la chaux par l'oxalatc d'ammoniaqiie, et l’oii détemiine aistf- 
mcnt la quantile de sous^carbonatc que rcprcscnlc le precipite. — 3® Jo 
lave le premier préripìtè, colui qui est fcrrugineux avec de l’eau dìstillée, 
acidulee par de Tacide accttquc, justju’à ce que cel acide n’enlòve plus rien 
à la matière placide poiir ce traih^mont sur un filtro. Le péroxvde de fer reste 
iudissous. La liqueur conserve cncorc les sous-phosphates. — ft® J’ajoule à 
C4'Ue liqueur uno disstdiitiun de carbonate d’ainniuniaque jui»(|u’à saturalìoii, 
el je la fais bouillir ; il se precipite de roiidc de fcr ; je séqiarc alors le sous- 
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Si puù dunque ammettere , come presenti nel sangue , il ferro 
( che per ora considereremo allo stato di perossido ) , il fos- 
fato di calce, la calce e la magnesia. Nulla avvenendo in 
contrario , queste due ultime sostanze vogliono essere riguar- 
date come alcali operanti rispetto all’albumina non altrimenti 
che la soda, ed il fosfato di calce, come agente in questo 
caso nella stessa maniera , che operano nel loro complesso 
i sali neutri solubili. Il composto albuminoso, che ne risulta , 
trovasi disciolto nella massa del siero , coll’ aiuto probabil- 
mente del composto albuminoso formato dai sali neutri solu- 
bili e dalla soda ; per la ragione che, stando alla sua natura, 
l’acqua sola non verrebbe forse ad esercitare un’ azione suf- 
ficiente su di esso. Per questo, si è in grado di spiegare il 
perchè questi salì del sangue, cosi facili a riconosoersi allora 
quando sono estratti da questo umore, non vi si possano 
scoprire per l’azione diretta dei chimici reagenti. Avviene in 
tal caso, che i nuovi sali, e quelli stessi insolubili, cui 
valgono a determinare , facciano le veci , od accrescano la 
quantità di quelli, che già vi esistono, ed operino nella 
stessa loro maniera ; tuttavolta però che non sia eccedente la 
quantità dei reagenti impiegati per un tale oggetto. 


phosplulc de chaux par ramnioniaqiir eli escès. Laddiliun de phoaphate de 
soude dans le liquide restaol y annonce la prcaencc de la magnèsie , qui 
esl en Irop petite quantitè pour ètre notee. 

Mais il est à remarquer que si l’on dissout à la fois dans de l'acide chlo- 
rliydrique aulant de soiis-phosphate de cliaux que d'oxide de ter, l'ammo- 
niaque en precipiterà , outre du fer sur-oxidè , un sous-phosphate de rette 
tiase , et qu'il resterà un peu de ehaux en solution dans les acides employcs. 
Si Ton a mis de la magnèsie dans la dissolution, la liqiicur renfermera ausai 
un pliospliatc de cette mèine base. Ainsi les pbospliates de fer et de ma- 
gniisie du sang ne font que reprcsenlcr une portion de son pèroxiilc de fer , 
et sa magnèsie à l'ètat alcalin. En eonsèquenee, le rèsullat brut de l'analysc 
doit ètre corrigè d’après ces donnèes. Il en est de iiiéme du carbonaie de 
chaux, qui ne premi cette forme quo pendant la carbonisation ; il rcmplaco 
de la ebaux pure , comnie le sous-carbonatc de soude fourni en méme tempi 
que Ics scls solublcs ne rcprèscntc que de la soude caustique. 

/ 
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Sottanze imfonderabiìi. 

443. Basta il nome, col qaalc esse vengono designale per 
escludere ogni possibilità di comprenderle nell’analisi, reme 
le precedenti. Dobbiamo in conseguenza attenerci ad esami- 
nare gli effetti della loro presenza nel sangue ; indicando 
ad un tempo , per quanto è possibile , il vario grado della 
loro azione. Ciò che diremo in primo luogo rispetto aU'elet- 
trìcità del sangue (1). 

444. Calore. La presenza della causa del calore è cosa 
certamente indispensabile per lo stato normale del sangue , 
nella stessa maniera che ella si fa la condizione sine qua non 
della esistenza di tutte le parti organiche. La parte che essa 


(1) G)nfessa ingrnuanicntc il D. Donis di non aver fallo sin'ora alcun 
sperimento diretto a misurare lo svolgimento deirelctlricità, clic può farsi dal 
sangue tradotto in circolo, non che di quella che può essergli comunicata 
dagli organi vicini. E di tale poca sua tcndenia ad un tal genere di ricerche, 
sembra doversene incolpare la poca sua fiducia , che siasi per giun- 
gere a risultamenti di qualche vantaggiosa applicazione : ■ Je croia, dice 
egli , quVn n^cst pas encorc parvenu à signaler dircclement son ctat éleclri- 
que, doni ccpendanl il est question dans plusieurs ouvrages dii joiir. Mais , 
quand mème le sang serait elcctrisc positivement pendant rexcrcice normal 
dea fonctions, ainsi qucquelqucs savans l’induisent de quelqucs experiences 
indìrectes, la Science est trop peu avancéc relativemcnt aux effels électro- 
chimiques qui peuvent avoir lieu dans l'oi^anisation , pour hasardcr d'en 
bascr rexplication <lcs phénomcncs de la vìe. Il faut que ces effels soicnt 
coraplclemcnl ctudics, avant d’essayor de les coordonner cn théoric apjili- 
cablc à la cbimìe organique , comrac ils le soni à la chimie minerale. i Noi 
facciam plauso alla prudente circospezione c riserva dcll'A. sopra di un tal 
punto di scienza, per dire il vero, il più dilHcilc ad investigarsi. Speriamo 
a suo tempo dì soddisfare in qualche maniera , per quanto concome relcllri- 
cità del sangue nello stato morboso, adducendo non pochi ingegnosi speri- 
menti praticali dairamico Dottore Bellingeri suiroleltricità del sangue (nell'i- 
pcrstcnin più particolarmente); i quali , mentre sono stali per la loro emidotla 
giudicati di qualche importanza da non pochi insigni fisiologi , possono ser- 
vire di eccitamento a chi voglia dar loro un maggiore schiurimimlo , e sia 
in grado di giungere a più felici c più variati risultamenti* 
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vi prende è tanto evidente, quanto direhbesi ancora problema* 
tica quella dell’elettricità; quantunque essa debba reputarsi più 
elle probabile. Spetta al calore il mantenere la coesione delle 
parli nelle proporzioni loro naturali, con elidere la sover- 
eliia lenilenza dell' affinità ad accrescerne incessantemente il 
condensamento. Mi sono applicato più volte per ottenere la tem- 
peratura media del sangue, mentre egli fluisce dalla vena tanto 
nciruomo sano, che nel malato: e risulta rinvenirsi nel primo 
caso la stessa, ebe è stata indicata dal maggior numero degli spe- 
rimentatori , cioè quella di -f- 3G centigradi: siccome ella dif- 
feriva nelle varie malattie; il che tutto otterrà una più conve- 
niente esposizione , dove si avrà a discorrere delle mutazioni che 
avvengono nel sangue , come causa od effetto di non poche 
malattie. 



CAPO Ql AUTO. 
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Applicazione delle ricerche chimiche intorno al san- 
gue alla determinazione della sua composizione, 
durante la vita , ed alla teoria de’ fenomeni fisiolo- 
gici molecolari, che lo riguardano (1). 

Composizione particolare del siero (2). 

4 m. Ragion vuole che si ammetta un ordine matematico, dove 
esistono leggi, in dipendenza delle quali aicnne determinate 


(1) È opinione ilei D. DeoU, In quale crcilianio dolersi sottoporre a |f;ra- 

vUi^imo dubbio, che il sangue, come egli scrire alla p. Ì00, ■ circule cerUiine-^ 
meni dan» Vappareit vasculaire avec la compotiiion, quii a ùfferU à Vanalyte, 
La roagulation v introduit cepcndant unc difTérence , putsque dans ci^ 

phénomcne le scruni abbandonne une porlion de son albumine sous forme 
de fibrine solide; mais Ìl est facile de conrevoir la rcuoion de ccs deux sub- 
stancesdans le corps vivant (e qui sia forse la difficoltà), la seconde y^tanl flui- 
difiée par la première. Le sangest doncconstilué, pendant la vie, par des glo- 
buics et par du sérum liquide, renfcrmaut eux-mèmes les principos ioimèdiais, 
qui oot ctc dctcrroincs par la cbimie organique (meno gli adenti impondera- 
bili) •. Qualunque poi esser possa la difTcrenza tra un corpo vivente ed un 
corpo morto, la quale è certamente innegabile ne' casi ancora, dove non ba- 
stano a scoprirla l’analisi il microscopio c slmili; non si può mai dire per 
questa sola ragione identico lo stato chimico-organico del sangue, che circola 
nel vivente, con quello che c posto fuori della sfera vitale de*pcoprii vasi. Dal 
ebe ognuno potrà giudicare, se sia lecito inferire, come dice l’ A. , • la com- 
position partìculièrc du sérum, des globules et de leur ensemble chez riiom- 
me saia, d’après Ics rcsuUats anatyliques obtenus dans le laboratoire. > 

(2) Cette parlic du sang rcsulte de Punion de di\-huit subslances inimé- 
diales, parmi Ics quelies l’une, par reffel de sa fluldite, fail fonction de vé- 
bicule ou corps dissolvant, et les aulres remplissenl celle de corps dissous. 

L'ensemble de cclles-ci donne le sdrum sec. Elles apparliennent à quel- 
ques genres dilTérens , et se groupent enlre elles de manière à formcr des 
associations parlìculières qu'on peut appellor snbstanccs complexes ; Il en est 
qui soni suscepliblcs de se diviscr en fractions : enfio toules peuvent se ré- 
soudrc en corps simples. Un tableau synoptique reodra mieux ce mode de 
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sostanze concorrono mai sempre alla formazione identica e co> 
stante di un solo corpo. Per dire il vero, le proprietà chimiche 


composition. Il permcttora de signaler plus facilement Ics quaiilités des 
composans , et leurs proprick's princìpaics ielle» qu’elle» existeni pendant la 
vicj hien que lors<]u'elIc a cesse. Je rrois avoir inscrìt des moycimes 
rigoumises quant à l’eau , à ronseinble des substances solides dissoulcs 
dans celle eati , à l’albumine et aux sels inorganìques. Je pense avoir aussi 
donne exactcmcnl rcnsemble doscorpsgras et des substances colorantes; mais 
cc n’csl qu’à |>eu près qu'est 6xée la quantitc séparce des addes gras , des 
subslaticos jaune et bleu. Les chifTressoDt plusapproximalifspourlaséroliDe; 
CDCore il y a Iieu de doiitcr. Aprcs avoir trouvé ccttc composilion dans uo 
grand nombre de ras, ni’csl il pcrinis de dire que les memes movennes se 
prtHicnlent dans toul lesatilres cas possibles ? G'est dans celle espoir, dou<' 
teux cepcndant, que j'ai drcss^ le tableau qui suit, et que je me suis servi 
des donnees qu’il fournit, pour etablir plus loia la compositìon du sang dans 
Télat saìn. E fjui VA. procederi come o^ntiH rede, colla dovuta riserva^ t lo“ 
»cia vedere apertamente t dubfni , che abbiamo emessi intorno <dV applicazione 
esatta in tutte le sue parli de’ risullamenti dell’ analisi del sangue morto ai 
sangue vivente. Se basta in fatti un deliquio tamjwco protratto , una sincope a 
far sromparire od attenuare gli elementi della cotenna di prima nel sangue 
estraltOj ^ lecito argomentare per questo , quale sia la in/luenza del potere vi- 
tale sulla crasi del sangue: aggiungasi a questa quella probabilissima delVim^ 
pondertdiile elettrico; e si atTanno prove con ciò le più irrefragabili , che lo 
stato chimico organico del sangue estratto dalla rena, non è la immagine vi- 
vente , ma agonizzante e morta del sangue circolante con poteri ed inte^ntà , 
che più iwn /m, fuori dei proptdi va4Ì. 

* Je suppose que les acides gras formenllc du sérum, unis à TéUt 

de sur-sels aver 0,;)00 de soude; aussi n’ai-jc laìssó à nu que 0,b00 de cct 
alcoli, landisquc TanalYse par iucineration cn donne J ,000. Gomme il faut 
1,13 de soude aux sels neutres solubles pour dissoudre ralhumino, il reste 
aitisi Ics 0,500 de cello substancc dispoiìiblc , (|uì ne peuvent élrc qu*en 
conibinaison avec les aeides mcnlionnés. Les subslances constituantcs du 
sénim paraisscnt , d'après ce tableau , afTecter chez Thomme sain , des pro> 
portions (Ixes ronstantes pour tous Ics sujcU. Il semblc aussi que quelques 
nnes de ces proportions y soiont rt^Iìèrcs. Un ordrc porportionnel particu- 
licr,cn efTct, icnd à s'y montror entro lesgroupcsou les genres de substances, 
doni les es(H>ec$ soni unies par ^es rcactions analogucs et formcnt ce que je 
nomine des substances coniplexes ; mais cet ordrc n’cxisle nulicment entro 
ces e*^pèccs les nne< rélativemcnt aux aulres , sì re n’est elitre celics qui se 
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dei componenti del siero debbono necessariamente ordinare gli 
uni rispetto agli altri in un modo regolare ; cosi , per cagion 
d’esempio , avverrà sempre che le sostanze saline ivi siano satu- 
rate di albumina. Ciò posto, parte di quest’albumina reagisce 
qual acido sopra l'alcali libero , nel mentre che un’altra porzione 
di essa , comportandosi a guisa di un alcali , serve di base ai 
sali, i quali rappresentano come acidi ; d’onde ne segue, che le 
proporzioni debbono esser tali , ed ogni combinazione si bene 
eseguita nel sangue, che circola, da non potersi concepire il me- 
nomo cangiamento nel sangue durante un tal atto, senza che ne 
conseguiti un’immediata decomposizione, od una ragguardevole 
alterazione. Suppongasi di fatto venir meno la quantità dell’acqua, 
che è stata indicata nell’analisi, non mancherebbe di farsi vi- 
scoso l’umore, per cui più non potrebbe penetrare ne’piccoli vasi: 
quella per lo contrario venendo ad eccedere , ne seguirebbe 
una diminuzione del potere dissolvente, che è proprio della dis- 
soluzione salino-alcalino-albuminosa , c la tendenza dei corpi 
grassi a precipitarsi , per esserne la medesima saturata a tal 
grado da non poterne contenere una maggior copia. 

IhG. Per conseguenza, ogni volta che non sarebbe cosa provata 
coll’analisi del siero e coll’esame, che si c fatto, della sua densità, 
esser un liquido identico a un dipresso nella sua composizione, 
e formato necessariamente con proporzioni di sostanze probabil- 
mente sempre le stesse; bastar dovrebbe il solo ragionamento 
fondato sulla cognizione delle proprietà de’ suoi componenti , c 
delle funzioni rispettive degli uni relativamente agli altri, per in- 
durci a credere: che il siero possiede materiali, i quali non vi 
possono essere ordinati, ed uniti, che in virtù d’una loro necessità 
chimica. 


Toieot CD tres grande quantitc dans Io scnim ; on pcnt ainsi pcul-clrc y 
trouver un arrangement numcrique digiic d'ùtre étudié, conimc od cii remar- 
que dans Ics corps inorganiques. 
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TAVOLA della composizione del siero, e delle 


SIERO 
1000,000 
Parte flutdadeltangue, 


V^orpo fluido, incoloroJ 
criittilllKtbilR , Ino- 
doro , |K>co «apido 
svaporabile : dcnsitàl 
1 .000*. - Reaiionel 
IndifTorcnlc : coni- 
portasi qual acido,! 
o qual alcalino come! 
neutro, secondo le 
circostanze , ma de- 
bolmente. 

Formato da 


Umore giallo ver<lo-j 
gnolo , trasparente 
limpido, di poca con- 
sisU'iua , odoroso , 
di sapore salato e sa 
poiiaccn : sua toni-' 
peralura f 56 centi- 
gradi : sua densità 


11028 sua rea- 


zione neutra ; poro 
eccitata che sìa si 
rende alcalina. 


Si divide in 


STATO 

PELLE SOSTANZE 


feìrolo 0 corpo diMo/- 
vente , 900,000. 


E corpi diicioUi o siero 
secco, 100,000. 


Materia solida, gialla! 
piiitto«.to carica, li-l 
ranlc al verde, a-| 
iiiorfa, Inodora, sa- 
pore salato sapnna 
ceo , fi<sa ; densilàl 
1.575®. 

Rc.i^ione similca quellaj 
del siero. 

Formala da 


GENERE 

PRI.IJ: SOSTANZE 


Sostanre fluide 
(una sola) 900,000 
composta di 


Sosfancc albuminose 
( una sola ) 80,000 
composta di 


rente. j 

Essa ha per princìjiii 
>^/6umina , 80,000. 

Incolora , solida, glohii- 
liforme, inodora, in- 
sipida, insolubile nel- 
l’aequa, acida od al- 
calina, secondo il con- 
tatto di una base o di 
un acido. 

Kssa ha per principit 


Sosfance saline 
(dodici)... 10,000 
incolore, cristalluabili| 
ecc. 

Reazione per Vordina- 
rio indifTorcnle, però 
capace di farsi mollo 
alcalina od acida por 
la decomposizione di 
alcuna delle propriej 
sostanze od acidn- 


Soda 0.500 


Calce l' 

jMagnesia(tracclc) * 


Composta di 


SotlaAxe coloranti 
( due ). 

Solide, 

Amorfe , 

|Giallc verdi 
|Fisse. Ucazionef Tome 
neutra: coni-) i 0 ,ooo 
poste di. . . 


Sostanze (jraur 
neutre (Ire). 
lncolor«’, crìstallizabili, 
gusto piecanlc, odo-| 
re vivo. 

iRc.izione neutra : com-| 
I poste di 


SPECIE 

DELLE SOSTANZE 


Acqua, 900,000. 
Liquida incolora, poe« 
sapida, svaporizzalùle, 
ecc. Reazione indiflfc- 


jSolfnto di potassa 0.806 
iSulfato di soda . 0.800 
Fosfato di soda . O.ftOO 
jClorura di sodio. i^.OOO 
Oleato di soda J 
Margarato id. 

I Acido grasso vola- 
tilo unilo a soda^ 
!Foafato di calce . 0.501 
Esse hanno per frazioni I 


>5 OW 


k 


OOR 


!SosUinza gialla 
biliare 

Sostanza cerulea:!' 

traccio ) 

Esse luinno per princìpid 


Serolina . . . . 1.1 ftT 
Orebrina ) 

Coirstrina P 

Esse hanno per prineipii 
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proprietà diverse delle sostanze sue proprie. 


FKAZIOM 


PRINCIPII 


CORPI SEMPLICI 


DELLE SOSTANZE 


DELLE SOSTANZE 


DEL SIERO 


Idrogeno. 


0«9Ìgeno. 


! Idrogeno. 

Ì Carbonio. 


Carbonio. 

Idrogrno. 

OAsigrno. 

Azoto. 


!• Àcidi, 
Solforico. 
Fosforico. 
Cloridrico. 
Oleico. 
Margarico. 
Grasso. 

Volatile. 

2® Àlcali. 
Potassa. 

Soda. 

Calce. 

Magnesia. 


Zolfo. 

Fosforo. 

Cloro. 

Idrogeno. 

Ossigeno. 


Potassio. 

Sodio. 

Calcio. 

Magnesio. 

Ossigeno. 


Idrogeno. 

Carbonio. 

Azoto. 

Ossigeno. 


Azoto. 


Fosforo. 


Cloro. 


Zolfo* 


Potassio. 


Sodio. 


Calcio. 


Magni'sio. 


Idrogeno. 

Carbonio. 

Azoto. 

Fosforo. 

Zolfo. 

Oss igeno. 


\ 


Ossigeno. 
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Composizione dei globetli (1). 

ii7. sembra che Io stato di sovrapposizione, anzi che quello di 
combinazione, sia il modo di formazione tutto proprio dei glo- 
betti del sangue, col di cui mezzo trovansi fra di loro riunite e 
connesse le sostanze immediate; intorno alle quali non è ancora 
possibile di rendere ragione per via sperimentale di questo loro 
modo di unione, e tanto meno delle rispettive proporzioni, colle 
quali concorrono alla loro composizioqe. L’albumina, che s’in- 
contra nel centro d’ogni glohetto, ci si offre sotto le apparenze 
di un corpicello molle, trasparente, incoloro, avente come essi 
i4i) * i7o millimetro di diametro; ha forma piuttosto 
rotonda derivante dall’aggregazione naturale delle particelle al- 
buminose; la quale comparisce di più appianata, in dipendenza 
vorosimilmcnte della pressione delli stessi vasi. Mentre nuotano 
i globctti nel siero del sangue, dobbiamo supporli idratati, cioè 
penetrati e colmi della parte liquida del sangue, la quale attri- 
buisce ai medesimi una gran parte del proprio volume , e con- 


(3) Les globoles sont constitués par trois genres de aobstances immediate» 
et par une seule espcce de ebacun d’eu\. Leur ctat solide, le petit nombre de 
leur» composan» , le peu de force» qui enfretient leur nnion , etablissenl 
elitre etix-mcmes et le aerum une opposition prononeée. Je ne donne pa» le 
tableau suivant comme la determination definitive de la composition de» glo- 
bulo». Je penso, eependant, ótre arrivò, àl'aide de» nioyennes, à de» donneo» 
approximative» suffisantc» pour Tépoque actuelle. En cela je sui» parfaite- 
ment d’accord avec M. Le Canu dont les rechcrche» nouvelle» m'ont pormi» de 
rectifier les chìffre» de ce tableau. Je vai» encore redire ce que j'ai eu le soin 
de bien exprimer en parlant du sérum: ces resultai», comme tonte» le» don- 
neo» actuelle» sur la composition immediate de» niatières orgaoìsée» sonttout- 
à-fait provisoire», quoique fort approxiniatif». Ausai ne faut-il-pas prendre à 
la lettre la proportion regulièrc que j'exposeeomme moyenne, et qui , comme 
celle du siirum, est un multiple de 10. On no doit la considerer que comme 
chìffre de mnémonique. 
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tribuisre in modo non dubbio alla loro figura. Sono avvolti per ul- 
timo dalla sostanza colorante, la ijualc vi si addentra probabil- 
mente, senza però introdurvi una sensibile modificazione nel vo- 
lume e nell’aspetto clic presentano: si grande esser deve la tenuità 
della stessa colorante sostanza. 
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STATO 

GENERE 

GLOBETTI 

DELLE SOST.\NZE 

DELLE SOST.\NZE 

4000.000 

' Invogli. 

Sostanze coloranti. 

Parie solida del sangue 

20.000 

(Una sola) 48,000 

Corpi rossi, solidi, 

Forma presunta vesci- 

Reazione neutra compo- 

limpidi , un poco ap- 

colare : color rosso : 

sta di 

pianati. 

trasparenti. 


Temperatura di 36°^ 
centigradi e 4,375° di 
densità. 

formati da 

Sostanze metalliche 

(Una sola) 2,000. 

Reazione presunta iodif- 
ferente composta di 


E noceiuoli centrali 

Sostanze albuminose 


980,000 

( Una sola ) 980,000 


Solidi, globulari, in- 

Solide ecc. 


colori, trasparenti. 

Reazione indifferente 

Reazione probabil- 

circondati dagli in- 

composta di 

mente neutra. 

voglia precedenti 


Essi dividonsi in 

formati da 
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SPECIE 

DKU.E SOSTANZE 

Ematosina 18,000 
Essa ha per principii 

Perossido di ferro 

2.000 

Esso ha per principii 

Albumina 980,000 
Essa ha per principii 


PRINCIPII 


DELI.E SOSTANZE 


Idrogeno 

Carbonio 

Azoto 

Ossigeno 


CORPI SEMPLICI 


OEX CLOBETTI 


Idrogeno 


Ferro 

Ossigeno 


Carbonio 

Azoto 


Idrogeno 

Carbonio 

Azoto 

Ossigeno 


Ossigeno 

Ferro 
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Composizione del sangue sano durante la vita. 


TAVOLE 


4 42 


Delle proporzioni relative ai componenti del sangue nelle varietà 
più notabili di sua crasi fisiologica. 

4 48. Noi ci limiteremo alla riproduzione di una sola va- 
rietà spettante ad ognuno dei tipi contemplati dal Dottore 
Denis in quattro successive classi, onde evitare un più gran 
numero di tavole esprimenti , come fa I’ A. , differenze me- 
nomissimc e gradatamente crescenti dello stesso tipo; bastando 
essenzialmente la cognizione di quest' ultimo. E perche segna- 
tamente il calcolo induttivo, più che la via sperimentale, 
condussero evidentemente alla formazione delle varietà riferite 
nel citato lavoro : le quali sommano a niente meno di S per 
la 4* classe, di 40 per la 2*, 40 per la 3*, e 6 per la 4*, 
ed ultima classe. 


CLASSE I. 

449. Abbiamo riferito a questa classe tutte quelle varietà del 
sangue, che s* incontrano più particolarmente pochi giorni dopo 
la nascita e nella età decrepita ; a queste si aggiungono . come 
loro più affini, le più frequenti varietà solite ad osservarsi nel 
sangue di persone deboli , poco esercitate e viventi per l’ordina- 
rio in luoghi oscuri, umidi, in vicinanza delle immondizie, e 
prive della necessaria rinnovazione deH'aria : tali sono, per ca- 
gion d’esempio, gli individui sparuti, macilenti, linfatici, flosci e 
clorotici ; e quelli dell’uno e dell’altro sesso, che sono delicati , 
mal nutriti o soliti ad alimentarsi con legumi poco nutrienti , od 
a vivere fra le privazioni. Ognun vede, che no tale stato di cose, 
se non è morboso, è molto affine alla malattia ; tali in fatti sono 
le varietà, che si presentano nei soggetti frequenti volte salassati, 
od astretti ad una dieta troppo severa e prolungata, nei tisici, e 
simili (4). 


(l)Mcs iypes de varictes sont ctablit d’après le degré de la densité du 
sang. Je croia l'avoìr faJl avec raison puiaquc toutes Ica dilTcrcncca que peut 
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offrir lo sang sain , se maiiifestonl clalronionl dans sa pcsaoteur spèciGquo, 
qui oe change qu’avee sa composition. Aussi los chifTres cxprimant sod degrc 
dcsign^nl-ilsjes varkUés plus rigourousoiiiont que nc le pourrail fairc loule 
dénontiuation particulièrc tirccd'un autre caraclèrc. 

Jc divìse CCS variélos en quatre classos , sclon Ics ciroonstaocos au milieu 
des quelles se Irouvaionl placés lessujcts, qui Ics ont roumios. Cos circon- 
stances tiennenl à ràge, au degrc de la force, à l'aclion des poumons, à 
l’aìr habituelleniont respirò, à riiubilation , au mode de nourriturc , au se\e, 
et à d autres condilìons indivìduelles particulières. 11 y a plusicurs de ce$ 
varìélcs que jc n’ai pas eu Toccasion de rencontrer, mais qui, lorsqu'clles 
seront par suiU^ e^aiuinécs, coiicordcront certainement avec cellcs que j’ai sì- 
goalecs. C'esl sur-lout daos la demlère et dans la première des classe» (|ue se 
Irouveiil la pluparldc ces varlétcs analysées tbi>ori<|vtemcn(. C’esl ici le lieu 
de parler d'un instrument que j’ai comoiencc à fain* e\éculor , et qui pourra 
devonir important dans Ics éludcs , soit sini|ilenient physiolugiques , soit 
ménie Uiul-à-fnil mé<licalcs. C'est un areomèlrc dispose de manière à donner 
la densìlc du sang à la saignée,et ensuìlc celle du sèrum, qui vieni exsuder 
du caillol; on condoli qu’établissaol Ics variétés du sing d'aprcs sa densitc, 
tout moven expèditif de la conuailrc procurerà ainsi des nolions suffìsantes 
sur sa composItioD J appollc kèmomètre l iustrumenl construit daos ce bui. Il 
serali facile à confectionner s'il nc fallali pas preiidre des densilés à des lem- 
pératurcs souvontun pcu variablcs, cl par conséquent dresser des lables de 
reclificalion. Je publicrai cc nouveau travail le plus prochaiuement quìi me 
sera possìblc. 
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CLASSE 


TAVOLA delle proporzioni riguardo al peso delle sost< 


Corpo dissolvente r Una sola sostanza fluida 
0 veicolo I 842.406 

842.406 


Corpi disciolti 0 
siero secco 
93.667 


Involucri 4.286 


Nocciuoli 63.041 


Una sola sostanza : albiimini 
74.8S7 


Sostanze saline ; 
Totale 9.355 


Sostanze grasse neutre: 


Totale 6.613 


Sostanze coloranti : 
Toule 2.742 


Una sola sostanza colorante 
1.138 

Una sola sostanza metallica 
0.128 


Una sola sostanza albumina 
63.041 


Peso del sangue estrali 
Siero ordinario , ovvero \> 


Coagolo 66.664 j . 
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PIUMA. 
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tize costituenti il sangue in circolo, a l.OIiS di densità. 


1 

Acqua 


84:^.(UG 


.Mbiimiiia 74.837 

Soda 0.933 

Solfato di potassa 0.748 

Solfato di soda 0.748 

Fosfato ili suda 0.374 

Cloruro di sodio 3.74^2 

Fosfato di calce ,. . . 0.281 

Calce, magnesia ( traccie ) 0.187 

Acidi oleico , margarico , e grasso volatile .... 2.339 

Serolina 1.102 

Cerebrina c Colestrina b.b’ll 


Sostanza gialla biliare e sostanza azzurra .... 2.742 


I 


Fiiialosiiia 1.158 

Ossido di ferro 0.128 

1 

Albumina C3.041 


i f mo(ìif(cato dal cotigolo. 

vitod'una parte d’albumina 933. 33C 

cipitata sotto forma di fibrina 2.357 

gionati in questa fibrina C4.327 

Totale 1000.000 

10 
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CLASSE 2* 


150. Le varietà, die si trovano ordinate in questa seconda 
classe, appartengono a persone adulte dei due sessi costituite in 
perfetta salute, dotate di forze fisiche ordinarie; c che presentano 
un temperamento linfatico-sanguigno o sanguigno-nervoso, ed 
una lodevole costituzione. Questi individui vivono agiatamente: 
si cibano di alimenti facili a digerirsi, ed in quantità relativa 
alle forze digerenti ed ai loro bisogni. Il tipo in conseguenza di 
un tal sangue deve essere riguardato come quello, che più ge- 
neralmente si incontra : ed occupa il posto di mezzo fra quello 
eh’ è proprio de' soggetti deboli, c quello che si aspetta agli in- 
dividui i più robusti (*). 


(*) Stando alla precìsa determln«*uionc delle condizioni , cui accenna l'A. 
nel designare il tipo di un tal sangue, si teme con ragione non essere il me- 
desimo il pitigeneralnienU: esislenlt^ ; per lìnvenirsi comunemente assai dirado 
la dìnicilc concorrenza della scelta di alimenti proporzionati alte forze cd ai 
bisogni individuali, soprallullo in chi vive agiatamente; c per essere troppo 
scarso, rispetto ad ogni altro quel ceto di persone, clic può veramente dirsi 
vivere agiatamente. Noi perciò terremo per guarentigia di un (al sangue Ì1 
temperamento, un vitto sufliciente, tiun che lo stalo di perfetta salute, c 
delle forze , nel modo che sono btale indicate. • 
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CLASSE SECONDA. 
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Sopra 1000.000 di Sangui 


Classe 2*, - Sanguci 

T.\VOL.\ delle proporzioni rujuardo al peno deli 

Corpudlssolv'ciilc.ovficolo; Una sub soslanz.i (luid.i : 
825.597 825.397 

Una sola sostanza : allinmina ; 
73.3f)7 


t^' Corpi disciolli , o siero 
o secco, 91 .711 


Sostanze saline: totale 9.172 


Involucri 1.C5G 


Sostanze grasse neutre : 

I totale C.504 

Sostanze coloranti : 

totale 2.008 j 

Una sola sostanza colorante 1 .<H| 
Una sola sostanza metallica O.lil 


IVocciuoli 81.230 Unasolasostanza,aIbumina;8l .231 


Pesa ilei sangue eslrallo.' 

Siero ordinario o privato di una parte dell'albumina 
r' 1 oN lei. ( Albumina precipitata sotto forma i 
,oago 0 ^ Globctli imprigionali in ([ucsla fibrina 
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.OSO" di densità. 


mianze costituenti il sanfjue in circolo. 

Acqua 825.397 

Albumina 73.367 

Soda 0,917 

Solfato di potassa 0.734 

Solfato di soda 0.734 

Fosfato di soda 0.367 

Cloruro di sodio 3.668 

Fosfato di calce 0.275 

Calce 0.184 

Magnesia (traccie) » 

Aciili Oleico . . \ 

» Margarico . ? 2.293 

a Grasso volatile j 

Scrolina 1.084 

\ 5.420 

Colestriua ) 

Sostanza gialla biliare ( 2 ggg 

Sostanza azzurra 1 ' 

Fmatosiiia 1 .491 

Ossido di ferro ' . . . 0.165 

.Albumina 81.236 

jdtficato dui coagolo. 

914.830 

rina 2.272 

82.892 

1000.000 
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CLASSE 3' 


i:ìi» 


ir>l. Il sanguR delle varietà, che si trovano comprese in 
questa classe, si è quello che viene somministrato dai sog- 
getti mollo forti , di temperamento sanguigno più o meno 
caratterizzato , c di robusta costituzione. Lo scheletro di que- 
sti presenta la riunione di ossi voliiininosi , connessi con ben 
distinte articolazioni: i loro muscoli offrono l'aspetto di carne 
soda, colorila, c sono portati talvolta ad uno sviluppo assai 
notabile : la respirazione riesce facile e profonda per la mag- 
gioro ampiezza del petto : il loro vitto consiste per lo più in 
alimenti abbondanti e sani, piuttosto animali , che vegetabili , 
sucosi , ecc. ; il vino forma la loro ordinaria bevanda. 
Le circostanze poi relative all' abitazione , alla professione, 
all' esercizio , c simili , concorrono esse puro con rendere più 
facile la digestione , la respirazione , a favorire la cbilosi , le 
azioni spicno-cpaticbc , c I' ornatosi. 
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Classe 3’ - Sangue a 
TAVOLA lidie proporzioni riguardo al peso 

Corpo (llssolvcnle 

o veicolo. Una sola sostanza fluida 792.4S3i 

7'.l“2.453 ' 

Una sola sostanza albumina 70. 402i 


d /Corpi disciolti 0 siero Sostanze saline .• totale... 8.J 


Involucri. . .2.388. 


Sostanze grasse neutre : 
totale... 6. 302 


Sostanze coloranti : totale. ..2. 322 


Una sola sostanza colorante u 

2.130 

l' 

Una sola sostanza metallica | 

0.238 I 


^ y Nocciuoli...! 17.109. Una sola sostanza albumina 

Peso del saiif/ue 
Siero ordinario o pri 

Coagolo 121.037 | 
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1,060° di densità. 

(Itile sostanze cosliluetiti il sangue in circolo. 


Acqua 792.45.J 

Albumina 70.^i02 


Soda 

Solfato di pol.assa 

Solfalo di soda 

Fosfato di soila 

Cloruro di sodio 

Fosfato di calce 

Calce ) 

Magnesia (traccic) | 

ylciili : Oleico i 

» Margarico ' 

» Grasso volatile ] 


0.8S4 

0.70A 

O.70A 

5.r)-22 
0.2 fi A 

0.1 7fi 


2.221 


Serolina . 
Ccrebrina 
Colestrìna 


4.0^9 

C>.2u5 


Sostanza gialla biliare 
Sostanza azzurra 


2.ri22 


Emato.sina 


2.450 


Ossido di ferro 


0.258 


.Albumina 417.109 

'ratto e modificato dal eoagolo. 

Ilo di una parte dell’albumina 878. 5C5 

Albumina precipitala sotto forma di fibrina . . 2.4 AO 

dobelli ioiprigionali in questa fibrina .... 449. A97 

Totale 4000.000 
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CLASSE 

Si esporranno in questa classe quelle ultime varietà del sangue, elicsi è raccolti 

mai acceune d’ iitcf 


Classe - Sangue a 
TAVOLA dei/e proporzioni riguardo al peso , 


Corpo dlssoIvciiU' 
0 veicolo 
7r)0.12j 


Corpi (lisciolli 
o siero secco 
84.458 


Involucri 5.108 


ÌVocciuoli 1 52.509 


I na sola sostanza lluitlu : 
700,125 


l’na sola sostanza albuminosa: 

(i7 508 


Sostanze saline : 
Totale 8.445 


Sostartze grasse neutre : 
Totale 0.0(i7 


Sostanze coloranti : 
Totale 2.578 


Una sola sostanza colorante: 
2.798 

Una sola sostanza metallica: 
0.510 

Una sola sostanza, albumina: 
152,309 

Peso del sangu 
Siero ordinario o privai 
Coagulo lo7.420|(.,^^^^,j 
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QUARTA 

daU’esIremità placentare e fetale del cordone ombelicale del neonato; le quali 
trare nell' uomo sano. 

1,070° (li densità. 

delle sostanze cosliluenti il sanyue in cìrcolo. 


Acqu» 7fi0.12B 

Albumina 67.508 


Soda 0.847 

Solfalo di potassa 0.676 

Solfalo di soda 0.676 

Fosfato di soda 0.1556 

Cloruro di sodio o.ò.lO 

Fosfato di calce 0. 2.5.5 

Calce c magnesia ( traccic) 0.16!) 

Àcidi : oleico, margarico c grasso volatile .... 2.110 

Serolina 1.012 

Cerebrina c colcslrina 5.055 


Sostanza gialla biliare c sostanza azzurra .... 2.578 


Ematosina ■ 2.798 

Ossido di ferro 0.510 


Albumina 452.509 


tsiralto e modificato dal eoagolo. 

diana parte dell’albumina 842.571 

precipitata sotto forma di 6brina 2.012 

imprigionati in questa fibrina 155.417 

Totale .... 1000.000 
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Fenomeni molecolat i del unngue sano 
neirorcjnnismo vicente (I). 

Fenomeni molecolari e purtieolari del siero. 

Tulio quello die sap|iiuiuo iniorno al siero, nello sialo 
(li salulc, si riferisce alla produzione ed alla conservazione di 


(I) « Jc vais mr horncr ics srrupiilouscmcnià ccquc mos rcchcrcheSf ìntcr- 
rogccA avcc unc logiquc sevère, me fournironl (le plus èvìclent sur Ics fon> 
ctioDs phviiologiqucs doni Ir sang est le sW^ge. Dnns colte application de la 
ohiniic , jc nc veux pns prélendre le iiioins du monde a rèvèler dèjà tout lo inc- 
ennismo de son activitc rooléculairc. Il faudra ajoutor encorc beaucoup de 
nouveaux travaux aux miens, pour dócouvrir Ics cfTcts singulìors qui se pas- 
soni ainrs, et remonter sùremenl à toutes lenrs caiises réollcs. J'obscrvoruì 
ausai que jc n*ai pas à ni’oecuper des npparcils pbysiqucs ou canaux destinò» 
à contonir Io sang, et de la force mòcanique qui dclorminc la cirrulation de 
cc fluido dans leurs innnmbrablcs rameaux, ni dea organos ou apparoils chi- 
miquos, qui ròlaborcnt, et des pliònomènos clrangors à sa conslitution mo- 
lòculairc qu’ils pouvont prodoire : Tonscmblc organìque phvsico-cbiiniquo 
qui forme collo bumriir, favorise ses diverse» ròaclions, et onsuile dirige 
SOS partir» là où rllrs soni nòcessaires , ainsì qne los circonslanros parlica- 
lièros qui s’y rallaohonl, n'ap(>arlionncnlpas dirccicmontà mon sujct.Cesont 
des instrnmons et des cffols que jc nc dois pas oxamincr. Jc nc trailorai que 
de la phyiioio^ie chimiijue du sang, propromon! dite. 

Il ilòcoule d'abord , commo corollairc, do Inus Ics fails consignés dans la 
prcnncrc partir do ori essai j|ur le sang oonsliluc uno masso fluide siluòo 
dans dos cavitcs dcslinéos à le rocevoir, où elio n'csl pas dans le» simplcs 
condilions d'uno dìssolulion do matòriaux variablos san» limile», ol rotonus 
on dépòt polir un usago qui no roronnait poinl tic règlos prtù'iscs; mais 
qu'ello Y oxislo asce wniJ roinposiliott /txe, a*lrcintc « des proporlioM r«l- 
culèes f et avec des jiroprìétt'i toujours ideulìifues par IcsqneUes elle entrctienl ^ 
tant cntre ses malèviaux qu'avee les organen ou les hunieurs ircrc7òes, des rc/a- 
tions d'activilé conlìnucllr. Aiusi doil^on la regarder mainlenant, on pbjsio- 
lugio , comme un corps organisè forme de subsUinccs doni le jeu séparé esilia 
fraction d'une grande foneiion con/iée à toufe r/nmicttrjfonclion doni le bui et 
los nioyons soni loul cliimiquos. » Denis, op. cil. p. 





questo liquiilo, non clic agli usi, cui sono destinate le so- 
stanze, elle concorrono alla sua Corinazionc; vogliam dire la 
nutrizione, e le secrezioni. Ugnun vede, die lui sorta di 
fenomeni altrettanto oscuri, qiianlo sono importanti a cono- 
scersi, esser debbono iiccessariaincntc iiiolecolari. Come dun- 
que producesi il siero V 

ll>3. Supponiamo per un tal line nello stato di perfetta quiete, 
od inoperoso quel vasto appareerbio fisico-ebiiiiico, rappresen- 
tato dagli organi lutti del circolo, e clic in tale frattempo 
siano introdotti alimenti in un altro appareccliio lisico-elii- 
mico , ovvero negli organi digerenti collocali in vicinanza 
del medesimo, Aon si tosto I' uno, e I’ altro entreranno in 
attività di funzione, viene con ciò ad elTolluarsi una serie 
di reazioni m>decolari, tutte conducenti per ultimo alla for- 
mazione del siero ; per I' azione cliimica di diversi liquidi , 
che a noi non si appartiene d’investigare, non tardano a 
comparire frammezzo agli alimenti, alcuni prodotti di nuova 
formazione, assorbiti parte dai linfatici intestinali, e parte 
dalle stesse vene mesenteriche. Operano ad un tempo in si- 
rail guisa i vasi bianchi e veuosi delle diverse parli del corpo, 
raccogliendovi, per cosi dire, le sostanze recrcmcntizic , che 


Senz,i essere in grailo di poter definire sino a qual punto si estenda il po- 
tere vitale in questa fiinrione , cd i mezzi , per cui ella si compie ; si può 
pero francamente asserire, clie una funzione principalissima come questa, fra 
i|uelle proprie deireconomia vivente, ne sia, come tutto le altre, diretta ad un 
line semplicemente cliimico, né bustino, per eseguirla, mezzi esclusivamente 
chimici. Imperciocché ciò stando , si verrebbe ad inferire rosa la più assurda, 
cioè cadere nel dominio ilclla rliimiea pratica la prodn/ione , c con parità 
di successo nel chimico laboratorio, di quanto si opera dalle forze digerenti 
dairemalosi c dagli organi tutti de* nostri corpi, cioè ilei sangue, de' tessuti , 
delle secrezioni , c funzioni, tali c quali noi ammiriamo, *e crediamo inimi- 
tabili nello stato sano e morbosa di questi corpi medesimi. (ìiuverù pertanto 
esaminare cosa sia per risultare dall'analisi, che l’.V. ci espone, dei fenomeni 
di questa funzione nelle diverse sostanze ap|>arlenen li al siero, ed ai globetli, 
avoiil de condurr, come egli dice, sur la nrcrssitc d Ut ytsuUalt de rexitlence 
da fanj*dortS U corjìt. 
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se nc distaccano. Dui complesso di tulle queste diverse fun- 
zioni oltiensi il chilo , tradotto ben presto nel centro mede- 
simo deir albero del circolo : al quale vanno pure ad unirsi 
una data quantità di linfa , e di siero recatovi dal sangue 
venoso: fluidi composti d’ acqua , d’albumina, di corpi grassi , 
di sali, di soda, di potassa, di calce, di magnesia, c di 
ferro. Aggiungi a questi l’umore spleno-ppalico , e per esso 
moli’ acqua ; in cui trovansi diseiolte le sostanze coloranti 
gialla ed azzurra , alcuni sali , c fors’ anche del ferro. Per 
la riunione di queste sostanze, viene a comporsi il siero, 
cioè una parte del sangue, il quale entrato in circolo, e for- 
mando un tutto coi globetli , cui egli somministra il ferro, 
corpo integrante della parte solida del sangue , penetra con 
questi in ogni più minuta parte del corpo. 

È perciò cosa evidente provenire la formazione del siero 
duU’operosìtù congiunta di molti stromenti organizzali e posti in 
azione dall’ influenza vitale , dalle viscere dell’ addome c dal pa- 
renchima di tutte quelle diverse parti dcH’economia vivente , in 
cui si opera nn qualche lavoro sopra i liquidi , che furono assor- 
biti. Concorre per tal modo l’intiero organismo alla produzione 
del siero, in ragione diretta dell’atlivitii degli organi digerenti, 
e del generale assorbimento, e riparasi in eguale maniera ogni sua 
perdita, c si fa il rinnovellamcnlo d’ogni suo prinripio costituente. 
L’uno e I’ altro poi di questi procedimenti differiscono nel feto; 
per la ragione che il siero è portalo al medesimo , formato in 
ogni sua parte col sangue materno proveniente dalla placenta , 
c penetra in esso per via di un particolare suo condotto nel fe- 
gato, dovergli probabilmente soggiace a qualche elaborazione, 
prima di essere versalo nella vena cava. Rimane però sempre a 
sapersi come egli sia modiGcato per l’azione della placenta c del 
fegato. 

4KS. Ma volendosi inferire i modi particolari di chimica rea- 
zione, che sono proprii dei varii componenti del siero, converrà, 
a scanso di inutili ripetizioni , investigare le cause delle varie 
sue funzioni fisiologiche, con riferire le medesime all’attività che 
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è propria dell’acqua, JuU' albumina , de’ sali, delle sostanze 
grasse neutre, e delie sostanze coloranti, clic lo compongono. 

Fenomeni speciali dell’ acqua. 

15G. L’acqoa, che fa parte del sangue, mentre egli è tradotto 
in circolo , costituisce allo stato liquido i corpi solidi dei siero, 
mantiene e facilita ogni loro mutua relazione : è veicolo, cd ac- 
cresce il volume de’globelti : contribuisce all’espulsione dei corpi 
stranieri e divenuti inutili nel sangue , questi disperdendo per 
le varie parti del corpo. Nasce la sete, scemando la proporzione 
di essa in modo relativo a quella degli altri principii. Si man- 
tiene colla sua evaporazione per l’organo cutaneo e respiratorio 
la temperatura naturale de’nostri corpi: attribuisce agli organi, 
ed alle secrezioni la loro acqua di composizione , per cui acqui- 
stano una densità e consistenza diversa. E può fors’anclic secondo 
le 'circostanze impossibili a definirsi , scomponendosi ne’ suoi 
clementi , somministrare l'ossigeno e l’idrogeno per servire alle 
chimiche operazioni, che si compiono negli organismi viventi. 

Sostanze saline: fenomeni che ne dipendono. 

457. Trovansi queste combinate nel siero coll’albumina : c 
siccome un tal composto è solubile nell'acqua; sono esse perciò 
r unico agente di liquefazione per 1’ albumina portata in circo- 
lazione. Spetta la parte principale di un tal fenomeno alla soda, 
unita per una gran parte cogli acidi ; iic avviene altrimenti nelle 
solide parti e nelle fluide, dentro alle quali essa penetra favorita 
dal veicolo acquoso. Non si deve per lo stesso line escludere la 
potassa, saturata da alcuni acidi, per una proporzione di gran 
lunga inferiore alla soda ; il che diminuisce d’assai la sua im- 
portanza. Si può dire la stessa cosa in quanto alla calce, ed alla 
magnesia, egualmente in parte saturate dai loro rispettivi aci<li. 
Laonde avviene, che il siero non cessi dal farsi largitore agli or- 
gani di tutte queste sostanze ; ai quali poi si aspetta di eslrarnc 
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per l’ordinario, nessuno eccniualo, ({nella quantità, che può ren- 
dersi necessaria alle loro secrezioni. Si danno però alcuni casi , 
in cui si operano altri nuovi sali ; e ciò mediante gli accennati 
sali del siero e delle sostanze azotate sue proprie , siccome av- 
viene di osservare nell' orina. Si danno alcuni organi secretorii 
di soda libera in quaiitilà ragguardevole , per la quale le secre- 
zioni dei loro rispettivi umori sono rese alcaline; altri in vece 
conducono ad un predominio degli acidi liberi , con manifesta 
acidità dei loro prodotti : in tal caso s' incontrano di preferenza 
gli acidi cloridrico , il fosforico , e a detta di alcuni l’acetico 
ed il lattico; e sono per conseguenza ridotte a poche le secrezioni, 
die dir si possono neutre. Dobbiamo per questo essere portati a 
credere, clic negli alti secretivi sia incessante il processo di de- 
composizione di questi sali , e del cloruro di sodio in specie ; 
per la quale gli umori , che ne risultano, sono forniti delle loro 
basi e dei loro acidi; come è puro cosa necessaria per lo scompo- 
nimento del cloruro di sodio , quello ancora dell'acqua mede- 
sima , dalla quale egli è niantcniilo nello stato di dissoluzione. 
La perdita elio si fa di ({ucsti sali, non arreca danno al siero, 
loro sorgente, ove siano prontamente riparati. (Seppure è 
vero, come dicci' A. , che sempre esista una giusta propor- 
zione fra i sali che si disperdono, e quelli clic si riproducono, 
nello stalo ancora ordinario di sanità, colla progressiva ed inces- 
sante formazione del siero medesimo ). Alcuni tessuti essi pure 
ritengono, come elemento di composizione, certi dati sali: i calcari 
soprattutto sono quelli, de’quali saturandosi la cartilagine degli 
ossi , acquista per essi una solidità perfetta. 

1S9. I sali del siero sono altrettanti efficaci elementi genera- 
tori : essi operano cgualineiite quali agenti di dissoluzione delle 
sostanze sue proprie , e ne costituiscono ad un tempo il loro 
rispettivo vincolo chimico : e continuano necessariamente ad 
agire nella stessa maniera, nella intimità ancora delle tessiture, c 
nelle secrezioni degli umori. Questa loro attività non incontra 
più difiicoltà , tostoclii; ne avviene una parziale decomposizione 
nel siero medesimo, per somministrare qualche frazione di soda 
0 di acidi alle secrezioni, o nelle tessiture medesime, ondeconcor- 
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rere alle modificazioni provate in qnest' ultime dallo siero , per 
cui si formano la gelatina , il muco c simili, non mai esistenti 
prima di queste sue modificazioni. Per la decomposizione di al- 
cuna parte de’ sali , viene altresì a formarsi il grasso del tes- 
suto cellulare ; spogliansi per un tal fine dei loro acii|i grassi : 
per essere cosa probabile, che si fatta sostanza sia un composto 
dì acidi e di glicerina. Finalmente poi debbono essere eliminati 
colle secrezioni escrementizie ; dopoché gli elementi, che lenc- 
vansi per essi io dissoluzione nel siero, fanno parte integrante 
delle tessiture , e sono perciò solidificati : sia o no avvenuta 
una qualche loro mutazione. Quanto avanza pertanto di questi 
sali , dopo le accennate reazioni, è ciò che suole eliminarsi più 
particolarmente per la via del lezio o del sudore. 

160. Le sostanze saline del siero, per le fisiche proprietà che 
si ravvisano io alcune di esse , sono dunque la base delta co- 
struzione del corpo , e per le proprietà loro chimiche , la prin- 
cipale e primaria cagione di un gran numero di organiche pro- 
duzioni , tanto solide che fluide. Si 1’ una che I’ altra maniera 
di agire deve renderci finalmente persuasi , che la presenza di 
si fatte sostanze , non vuol più essere tenuta come cosa acciden- 
tale nell’ economia de’iiostri corpi; ma quale complesso di 
agenti bensì, i quali, convenientemente studiati, diverranno per 
loro stessi capaci di chiarire non pochi fenomeni, de' quali si- 
nora non ci è dato di conoscere l’esistenza, o la vera loro cagione. 
K dunque lecito inferire dalla necessaria presenza, e dall’ azione 
de’ sali naturali del siero, non che degli acidi e degli alcali che 
ne provengono , tanto sul sangue che sopra i solidi e le secre- 
zioni tutte : che per la introduzione nel circolo di sali , di 
acidi e di alcali diversi da quelli che naturalmente vi esistono, 
quantunque espulsi dopo avere col sangue discorso I’ intiero or- 
ganismo , siano ciò nulla ostante per risultare alcuni particolari 
loro effetti, che tuttora si sottraggono alla mente dell’osservatore. 
Dappoiché sembra , che in tal caso gli alcali dirigono di prefe- 
renza i loro poteri chimici sopra i reni , i sali di jodio sulle 
ghiandole in genere, ecc. 

IGI. Qualora si rifletta all’ importanza di questi sali per 

11 
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l’azione, che esercitano sulle sostanze del siero, e si tenga 
conto del grande consumo, che se ne fa incessantemente, soprat- 
tutto in soda ed in acido cloridrico ; tutto serve a provarci, che 
il mantenimento di questi sali nelle loro naturali proporzioni , 
è condizione essenzialissima per la conservazione e la integrità 
della vita. La natura in fatti ha provvisto a questo urgentissimo 
bisogno , con far appettire gli alimenti solidi , che gli sommi- 
nistrano. Siccome poi non basta all' uomo la quantità di clorura 
di sodio, che per I’ ordinario si contiene nei medesimi; provasi 
perciò un'organica necessità, una instintiva sensazione, per cui 
siamo portati a supplire ad una tale mancanza coll’ aggiunta, 
che si fa, di un tal sale alle ordinarie vivande; talmente che 
egli può reputarsi un alimento, fra i più essenziali e preziosi, per 
l’umano genere. Il sale marino, per la stessa ragione che colla 
sua presenza rende il sangue fluido, venendo egli a mancare, que- 
sto si condenserebbe qual solido; cosicché il corpo intiero diver- 
rebbe in ogni sua parte immobile, ed appena pieghevole; l’uomo 
si convertirebbe in una statua con impasto carnoso di qualche 
consistenza : imitandosi perciò la condizione fìsica d’ una vera 
mummia. Per io contrario , eccedendo lo stesso principio, lo 
stato liquido del siero sarebbe spinto tant' oltre da ledere od 
impedire la necessaria densità , o consistenza organica de’glo- 
betti del sangue : e si mulerchbc per tal modo in un vero tos- 
sico. Vediamo in fatti, che se avviene di ingoiarne una sover- 
chia quantità , tanta si è la resistenza che incontra nelle primo 
vie, da non esservi assorbito: od operarsi per esso un tale risen- 
timento, per cui secernesi una maggior quantità d’umore, che In 
punta ad essere eliminato colle deiezioni dell’alvo. Nel caso, all’ 
opposto, che egli sia assorbito, l’economia salutare de’ nostri 
corpi si vale per lo più dell’acqua del siero per discioglierlo e 
diluirlo: poscia eonducendolo verso l’emuntorio cutaneo, o re- 
nale , onde espellerlo per ([uestc vie, a misura che egli penetra 
in proporzione eccedente nel sangue. Anzi di più, per meglio 
riuscire in i|uesto suo intento, chia.ma ella in soccorso una quan- 
tità d’ac(iua, che viene introdotta dall’esterno; e questa dirige ed 
evacua per le stesse vie, dopo averne con essa attenuati i nocevuli 
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efTetti. In prova del che, cosa è quella sete elie tormenta gli in- 
dividui, i quali abusarono di un tal sale, se non la voee della na- 
tura, la quale cerca un riparo al male , clic la minacclaV ÌN'on è 
forse la stessa imperiosa sua voce , clic ci fa sentire il bisogno 
della medesima sostanza, allora quando difettando il cloruro di 
sodio nel siero , ne conseguita una tal quale reazione delle tes- 
siture sensitive, vogliam dire quell’ intimo bisogno di riparare a 
si fatta mancanza, con tendenza non meno persistente, ed incal- 
zante della stessa sete? Per questo motivo più non si gustano gli 
alimenti, in cui manca il sale , c ci paiono insipidi , e terrosi : 
lo stesso loro sapore provoca bene spesso il ribrezzo, la nausea; 
sono male od a stento tollerati dal ventricolo; ancoreliè siano 
questi alimenti per loro naturai più sani, i più convenienti. 
Poco basta percliè cessi l’appetito: la digestione riesce laboriosa 
e difficile : e ne segue I' indebolimento degli organi. 

16:2. E certamente , protraendosi una tale privazione , ne 
avverrebbe la morte; se la natura con meravigliosi compensi 
non ne andasse al riparo: sforzandosi diadi menomare la quan- 
tità dello siero in proporzione del sale che avanza, o raccogliendo 
quest’ultimo in tutti i punti dell’organismo per via dell’as- 
sorbimento: c dispensandolo alle parli , che più ne abbisognano 
con tutta la sobrietii c parsimonia possibile. Se a fronte però di 
tutti questi compensi , dura un tale stato di privazione , oltre 
certi dati limili ; ne avviene una specie di marasmo : e poco 
per volta crolla l’ indebolito organismo , pcrclic egli ha del lutto 
esaurito un clcracnio, per lui sommamente necessario. Cosi av- 
viene a un dipresso negli animali nodrili , per esperimento, di 
sala gomma o di zuccaro disciolto nell’acqua; perchè un ali- 
T.icnto di tal sorta non solo manca di azoto, ma di sale ancora. 
I!d è cosa, certamente credibile, clic sarebbero questi condotti a 
morie assai più lardi per la Sola mancanza dell’azoto, (piando 
alle indicate sostanze si fosse aggiunta una i|uanti(;i del sale. 

465, Siamo dunque autorizzali a concliiudcrc , per quanto si 
c dello : die i sali del sangue servono a maiitenero disciolle 
alcune sue parti solide, per iiatnia insolubili nell’acqua: astrin- 
gere, per cosi dire, le loro mutue relazioni: c somministrare di- 
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retiamenle la rispetliva quantità di sali , che entra nella com- 
posizione degli umori secreti , a quelli In specie, che formano 
la base degli ossi , od il grasso del tessuto cellulare : ed attri- 
buire ad alcune speciali secrezioni il loro alcali od acido libero; 
costituendosi alla perfine un elemento generatore , complesso 
e potente. 


Fenomeni particolari delle sottanze coloranti. 

464. Provengono queste , come le altre materie del siero , 
dalla stessa elaborazione , che si fa degli alimenti dagli or- 
gani digerenti: e ne diilerlscono in quanto alla via, che percor- 
rono, prima di giungere al centro della comune loro circola- 
zione. Mi pare di avere più sopra inferito da ragionamenti 
perentori! , che il fegato debba essere riguardato come organo 
della loro formazione ; assoggettando il medesimo ad una ela- 
borazione sua propria un silfatto prodotto della digestione, reca- 
tovi dalle vene gastro-intestinali, unitamente ad alcuni altri prin- 
cipi! somministrati dalla milza, ecc. E potrebbesi di più de- 
durre in dipendenza di molti fatti : ebe la bile derivi in tal 
caso per qualche sua parte da queste medesime sostanze; e che 
le resine amare e gli acidi biliari ne costituiscono semplici va- 
rietà , determinate dalie azioni successive dell’acido clori- 
drico e della soda. Comunque però sia la cosa , le sostanze co- 
loranti gialla ed azzurra mantengonsi nei siero con proporzioni 
pressoché invariabili ; rimanendovi in di$.solazionc in virtù de’ 
sali, ebe vi si contengono combinati coll’albumina. Devesi at- 
tribuire a qualche frazione di queste, deposta nella tessitura cu- 
tanea, quella tinta loro particolare, che contrasta colla naturale 
bianchezza dtl comune integumento: e non scevra per altra parte 
da una tinta di un bruno più o meno apparente , impressa da 
un pigmento suo proprio , e dal rossore che vi aggiunge il co- 
lorito del sangue, il quale ne discorre i più minuti vasi. Ciò po- 
sto, si arriva a comprendere come alcuni individui non vadano 
esenti da una tinta di giallo più o meno pronunziata ; comec- 
ché sia in ciascuno d’essi relativa la quantità di si fatte sostanze. 
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che vi si depone , a qoella di cui ai spoglia il sangue , secondo 
che abbonda in esso più o meno la loro presenza : onde si 
mantenga con ciò poco o nulla alterata la proporzione delle me- 
desime nello stato normale della propria crasi. 

465. Avviene in tale incontro ciò, che avvenir suole per 
r uso interno dell’ azotato d’ argento , le di cui tenuissime mo- 
lecole metalliche finiscono per fissarsi uella trama dei tessuti , 
ed in quella della cute segnatamente : questa tingendo d’ un co- 
lor bigio d’ ardesia. La materia colorante del siero si fram- 
mischia altresi agli elementi di molte secrezioni; tali sono, per 
cagion d’esempio, labile, il latte, e l’orina. E quantunque 
per riguardo al latte , sembri egli di un bianco puro ; non 
manca per questo il siero , che se ne separa, di mostrarsi giallo 
verde : il che vuol essere attribuito alla presenza della materia 
colorante. Non siamo ancora in grado di presumere le reazioni 
particolari di questa materia ; le quali . a quello che pare, non 
debbono essere gran cosa importanti. 

466. Si può pertanto ridurre quanto ci è noto circa l’ uso 
della materia colorante del siero, al dire : 4° che concorra, più d’ 
ogni altro elemento di quest’ ultimo , alla formazione della bile, 
innanzi però di essersi congiunta col sangue; 2° modificare con 
tinta sua propria il colorito della pelle ; 5° ed associarsi final- 
mente al prodotto di non poche secrezioni. 

Fenomeni delle soelanze grasse neutre. 

467. Nulla agguaglia l’ oscurità di questi fenomeni : ciò 
nnlla meno se riescono poco interessanti quelli del siero, sono 
in vece della maggior importanza per quanto concerne il si- 
stema nervoso: nel quale si può dire, che si accumulino in gnisa 
tale le sostanze grasse neutre, da costituirne la essenziale compo- 
sizione , ad eccezione della serolina, che non vi si è mai ri- 
scontrata. Accade eziandio di rinvenirle in tenue proporzione nei 
muscoli, nel fegato , ed in altri organi. Sembra che gli umori 
non ne ritengono, o poco. La colestrina non è stata finora rav- 
visata che nella sola bile. Dal che appare, non contenersi 
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le soslanzu grasse neutre nel siero , se non per essere abban- 
donale alle solide parli. L'atto digerente, che le produce, di- 
rebbesi complicato d’assai; imperciocché per il difetto di ali- 
menti , quali si richiedono per un tal line dalle forze dige- 
renti, debbono queste operare sopra i solfati ed i fosfati, af- 
line di cstrariie lo zolfo ed il fosforo in natura ; e combinan- 
doli coir idrogeno , coll’ossigeno e coll’ azoto, formarne la cc- 
rebrina : quella fra di esse , cui pare doversi accordare la 
maggiore importanza. La materia grassa del siero è perciò de- 
stinata, per quanto è a nostra notizia , a provvedere di elementi 
costitutivi , appieno formali, tutte le divisioni dei nervi ed i 
loro gangli! centrali , la tessitura di alcuni organi, c la bile. 

Sostanza albuminosa: suoi fenomeni. 

408. Per r azione ancora de’ sali , sta disciolta l’albumina 
nell’ acqua del siero. Questa può manifestare una debole rea- 
zione acida od alcalina , ed anche nessuna ; secondo il contatto 
de’ corpi , che si aggiungono al sangue , e la loro natura. Per 
tal modo realizzandosi col fatto questa sua proprietà, tanto du- 
rante la vita , quanto dopo morte : ella seco porla le sostanze 
grasse c le coloranti, poco o nulla solubili nell’acqua del 
siero ', c sono per essa fuse in questo liquido : le trasporla 
dove sono utilmente applicate : e serve a liquefare le particelle, 
che si staccano dagli organi, per essere eliminale. Per la stessa 
facilità, che ha di combinarsi , concorre essa pure coll’acqua 
a disperdere per ogni dove i corpi stranieri introdottisi acciden- 
talmente nel corpo, e ad agevolarne con ciò la espulsione. Riesco 
del pari a temperarne i danni : mitigando o neutralizzandone il 
modo di agire , quando sia pronto od energico ; ed opera si- 
milmente sopra i medicamenti ed alcune velenose sostanze , 
che mai potrebbero attraversare col sangue impunemente gli or- 
gani , se non ne fosse decimata l’azione dalla provvida loro 
unione coll'albumina , in grazia della quale si sfuggono i più 
gravi pericoli , c la stessa morte. Questa fìnaimcntc non meno 
delle altre sostanze si mantiene nel siero con proporzioni fisse , 
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0 per dir meglio relative a quelle dei sali , che ne sono i dis- 
solventi. 

469. Parte di qnest’albumina, liquida e solida , passa neces- 
sariamente a far parte della tessitura ; quella dei muscoli se 
ne appropria una maggior copia. Gli organi sccernenti ne sot- 
traggono dal sangue una quantità ragguardevole ; e si racco- 
glie per essi allo slato suo naturale in alcune cisti : o viene 
ad essere versata sulla superficie delle membrane. Essa costi- 
tuisce la base dell'organizzazione embrionale , e somministra 

1 primordii della sua formazione : somministra essa pure la 
materia plastica delle riunioni per prima intenzione. Sembra 
dunque potersi inferire tanto dalla presenza dell’ albumina in 
tutti i ponti dell’economia , quanto dalla parziale e successiva 
scomparsa della medesima io molte parti, e ciò in ragione che 
progredisce il nostro vivere , per dar luogo ad altri elementi 
non contenuti nel siero : trasformarsi I’ albumina per la forma- 
zione di particolari sostanze, che si ricavano dalle tessiture, 
e dalle secrezioni amorali ; come sono, per caginn d' esempio , 
la gelatina, materia più d’ogoi altra diffusa nelle parti solide, 
ed il muco, che si osserva abbondantissimo nei liquidi. 

470. Deve credersi probabile la congettura , la quale ab- 
biamo altrove dedotta , che gli agenti di si fatte trasforma- 
zioni , siano gli stessi sali del siero , o per dir meglio i loro 
alcali ed i loro acidi operanti separatamente gli uni dagli altri (4). 
Le produzioni di tal sorta , qualora non siano destinate ad es- 
sere cacciate immediatamente fuori del corpo, od a lubricare le 
superCcie fra loro contigue, appartengono al canale cibario ; ed 


(I) Aussi quand c’csl à la surface d'unc membrane , ou dans un rcservoir 
que l'albuminc tranaformée se rend , le produit est-ll forlemeni aeìditié, 
d'ordinaire par le clilorbjdrique, nu forlcment alcalisé, alors loiijours par 
la sDude. Uno mème membrane , un méme réservoir peni eependant se re- 
couvrlr ou se rempli'r il’un liquide , tanlnt alealiii , lantòl aride ; les orcanes 
sccréloires peuvcni donr éprnuvcr des variations dans leurs acliuns cbi- 
miqiies. 
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ivi costituiscono i mezzi reattivi, che la natura oppone agli 
alimenti ricevuti in questo canale, per ricavarne le sostanze co- 
stitutive del siero (l).GIi stessi globetti del sangue ricavano essi 
pure dall’ albumina liquida del siero gran parte della loro sos- 
tanza, e stanno per essa uniti allo siero : ciò che imprenderemo 
a dimostrare nel seguente paragrafo. 

171. L' uso in conseguenza deir albumina disciolta nel siero, 
dev’essere quello di servire in modo eminente alla nutrizione ; 
somministrando tanto in natura , che dopo essere stata modifi- 
cata , la sua propria sostanza agli organi ed agli umori animali. 
Mentre ella è contenuta nel siero , sono per essa trattenute 
nella più intima unione le diverse materie, ond’egli è com- 
posto. Altro uso poi, e non meno importante , si è quello che 
concerne i globetti. 

472. Spetta adunque al siero nn’ essenzialissima funzione a 
compiersi nell’ economia vivente ; operandosi le sovra indicate 
chimiche reazioni de' suoi componenti durante la vita. E si 
può stabilire come corollario di quanto precede : ravvisarsi 
in esso un corpo complicato, e la sorgente quasi esclusiva delle 
sostanze dei solidi e dei fluidi ; ciò stando , si può dire, che il 
siero presenti per se stesso uno stato di transizione degli ali- 
menti agli organi ed ai fluidi , che ne provengono. 

Fenomeni molecolari proprii dei globetti. 

173. I fenomeni fisiologici molecolari, relativi ai globetti, 
vogliono essere distinti in due frazioni, come quelli del siero.; 
secondo che sono eglino considerati come parti integranti del 
sangue, o quale sostanza, che deve servire, come il siero, alla 
nutrizione cd alle secrezioni del corpo. Oltre a questi poi av- 
vene di un ordine speciale , i quali non serbano analogia di 
sorta con quelli del siero. 


(t) Opéralion [«u connur ciicure, mais que la scicnce approfondirà 
un jour. 
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17Jl. Ogni nastra consiilerazione, snll' origine di'i globctli , 
esige obe si premetta, rinvenirsi il siero nello stalo normale , 
mentre egli è in circolo, soprassatiirato di albumina. Motivo 
per cui , egli cede facilmente quanto eccede la ordinaria sua 
capacità per l’albumina , parte agli organi della nutrizione 
e delle secrezioni : e parte ne abbandona allo stato globulare, 
attraversando i polmoni, nell'atto ebe incomincia il fenomeno 
deir ematosi; dal che poi nasce la materia bianca dei globetli co- 
loriti del sangue. Ma il .siero , spogliatosi appena nel modo 
che si è detto dell’albumina sovrabbondante, ne è tosto ri- 
fornito dal chilo, e dalla linfa, che si aggiungono al circolo; in 
guisa che trovasi a un dipresso sempre egualmente fornito di si 
fatto principio: e continua cosi del pari, c senza interruzione, a 
precipitarne come si c detto nel corso intiero della vita. Per la 
stessa chimica reazione , cui il siero soggiace discorrendo i 
polmoni, avviene di più, che le sue parti costituenti , l’albumina 
segnatamente , sicno modificate e mutate in guisa tale , da 
formare l’ematosina. Ciò avvenendo, vi si unisce il concorso 
dei sali dello siero e I' aria inspirata ; penetra una parte di 
questa nel sangue : si accresce il volume de’ globelti bianchi : 
si fanno opachi, e Irovansi avvolti da nuovi strati di eniatosina, 
a misura che essi vengono depositali dal siero. Cosi viene ad 
effettuarsi ad un tempo medesimo un gran numero di composi- 
zioni e decomposizioni delle accennate sostanze : i di coi resi- 
dui si fanno consistere nell’ acido carbonico , nell' azoto, e pro- 
babilmente ancora nell’acqua, cacciata fuori con essi allo stato 
di vapore , mediante la espirazione. 

475. Il ferro, giunto egli pure col siero al parenchima dei pol- 
moni , soggiace egli medesimamente alla sovraesposta complicata 
chimica operazione ; per tal modo i globetti coloriti acquistano 
il pieno loro svolgimento. Pochi momenti dopo più non com- 
pariscono forniti di un rosso scarlatto; per riassumerlo ricondotti 
che siano alle vie del respiro. L’ cmatosina dei globetli non 
sembra andar soggetta a modificazioni per le fusi provate nel 
rispettivo loro colore ; il globetto soltanto centrale , pare che 
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si rnnda opaco n comparisca di un bianco non liiccnic (1). Ginn- 
{'ono al fclo i glohcdi pienamente formali col sangue materno, 
modificato nella placenta : manca in essi il color rosso scar- 
latto tanto nelle arterie, clic in altre parli. 

170. Non si può fare a meno di convenire, cbe la composi- 
zione dei glolietti sia importantissima, quantunque semplice c ri- 
sultante da poche sostanze; le di cui proprietà chimiche, per 
quello cheappare, non sembrano gran cosa energiche. Ed ecco 
quanto mi è stalo dato di poter conchiudere in virtù delle più 
naturali induzioni , intorno alle reazioni delle loro sostanze co- 
stituenti , durante la vita , e nelle circostanze seguenti; 

Fenomeni particolari alla sostanza albuminosa. 

177. Essa re<^e per la sua solidità all’ ossido di ferro, 
ed all’ cmatosina, chela circondano; resa tumida e molle 
dal siero, si mantiene per questo cedevole quanto è neces- 
sario per inoltrarsi senza difficoltà nelle estreme dirama- 
zioni de’ vasi ; dove essa trasporla la materia colorante. Dopo 
esser nata dall’ albumina liquida del siero, essa è probabil- 
mente ricondotta a tale sua condizione primitiva ; appena 
ella ha soddisfallo agli usi che le incombono , e che più 
non trovasi ai siero unita : sia per essere stata applicata 
agli organi , sia perchè divenne parte integrante delle ope- 
ratesi secrezioni. 

Fenomeni proprii della materia colorante. 

178. Si deve giudicare massima la importanza di questi 
fenomeni dietro l’apparenza dei risultati forniti dai glolietti 


(I) Conlrairomrnl ali sértim , doni le développemenl se fait Imrs de Pap- 
pareìl destine à le eonlenir, les plolniles apparaissent seuleinenl à riiité- 
rienr de eel appareil. La polLrine esl le slège nnique de leur élalioralìon. 
Aiissi sonl-ils en proporlion arce l’énerjiie respiraloire , tandis que le sérum 
esl plus spéeialenicnl lié aver la di|;eslion. 
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nella trama degli organi ; senza che siasi ancora in grado 
di apprezzarne il chimico valore. La tinta scarlatta dell’ cma- 
tosina, 'che avvolge il globctto albuminoso, si serba sempre 
la stessa sin dentro ai capillari. In questi soltanto mu- 
tasi quella in un rosso bruno ; e sembra scomporsi una 

parte della medesima Ma quali sono 

i fenomeni molecolari, che accompagnano una tale inulazione'^ 

Tutto quello che sappiamo, si è che, 

mentre 1’ ematosina serba un color russo vivace , essa è sti- 
molo effìcacissimo per I’ organismo , c tale da accendervi 
perfino I' infìammazione ; qualora il numero de’ suoi glo- 
betti ecceda accidentalmente la tolleranza della parte. Cessa 
per lo contrario di eccitare i solidi viventi , tosto che rias- 
sume la tinta rossa oscura ; e ne seguirebbe la morte , se 
nuovi globetli , riforniti come si conviene di ematosina , non 
soccorressero prontamente all’ insoffìcienza di quelli. L’uso 
pertanto dell’ ematosina pare identiCcarsi con quello degli 
stessi globetti. Il che torneremo ad esaminare , parlando di 
questi ultimi nel loro complesso. 

Fenomeni dovuti alla sostanza metallica. 

179. È per ora cosa del tutto impossibile il determinare, 
in che consistono le reazioni del ferro aggregato ai globetti; 
ignari come siamo circa lo stato chimico , che egli serba 
nel sangue. A fronte di ciò , la importanza di un tal me- 
tallo per riguardo all’ ematosi si rende del tutto probabile , 
partendo dal riflesso, che egli è I’ esclusivo partaggio del 
sangue; incontrandosi giammai come parte essenziale nella 
composizione dei solidi , e d’ ogni altra fluida materia. E 
come mai si potrebbe disconoscere la efficacia delle reazioni 
del ferro; dacché sappiamo, penetrare il medesimo coli’ 
ematosina nella intimità delle tessiture. Dove pare in con- 
seguenza , che per esso vengano attivati i fenomeni dell’ 
economia : ivi cooperando con quella stessa sostanza , la 
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quale si stima assolutamente necessaria per il compimento 
degli atti organici, sia ella colorita in rosso od in bruno? 

Fenomeni eoneernenti i gloheUi. 

180. Ciò che maggiormente cade sotto i sensi , sono 
appunto le fasi, per cui si cangia il rosso purpureo de’ 
globetli in rosso oscuro , e viceversa ; a norma delle quali 
siamo soliti distinguere il sangue in arterioso e venoso. Ap- 
pena incomincia, nel germe animale, la vita embrionale, si 
scorge per la riunione di più globetti coloriti un punto 
rosso centrale ; e moltiplicandosi viemma^iormente col pro- 
gresso della vita , muovonsi continuamente in circolo sino 
alla morte. Avviene una soluzione di continuità fra le tes- 
siture viventi? Dopoché visi è formata una produzione di 
linfa plastica , d’ onde nascono le prime lìla della loro riu- 
nione , loro si interpone ben tosto un relativo numero di 
rossi globetti; i quali aggiungono all' ordita trama della nuova 
organica sostanza quanto basta, per compierne la necessaria 
organizzazione. Sempre mantengonsi egualmente composti 
nello stato sano ; ne mai abbandonano i proprii vasi , tranne 
la ricorrenza del tributo mensile , se non per cifetto di in- 
uormalc procedimento. Nati dallo stesso siero , acquistano 
in poi tale entità per loro stessi ; per cui si è portato a 
ravvisare non meno essenziali i globetti, che il siero , nello 
rispettive loro funzioni. Si mantiene uguale il loro numero, 
lincile dura l’ equilibrio fra le perdile e le riparazioni; e 
prevalendo le prime , non scema in proporzione la quan- 
tità dei globetti: siccome avviene di poter alfermare nei caso di 
vitto assai tenue , e nelle stesse deplezioni di sangue. 

181. La quantità de' globetti sta in ragione della forza 
(ìsica e chimica degli individui. Esiste tale armonia di rea- 
zioni molecolari , fra i globetti ed i nervi , la quale non si 
saprebbe s|iicgarc ; ma che c delle più essenziali nell’ or- 
ganismo : ed in ciò probabilmente consiste il loro uso spe- 
ciale. La efridenza del sistema nervoso è mula , c nulla, senza 
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la presenza dei globeUi ; e dir si potrebbe, che per la mutua 
loro azione e reazione venga a comporsi un chimico appa< 
recchio , da essere cidloralo fra i primi, per la sua eflicacia: 
cosi grande ed estesa si argomenta la di lui potenza (1). 


(1) Moins ìls soni prt’dominans, il y a faìblrssc generale , latigueur dos 
orgaties , tcìut pale, poltriac pcu dévcloppéc, muscleu mous et petìls, 
rt'aclioDS cliimiqucs gcncralcs , {tou energiques , quand Ics phcooniènes dùs 
au sérum prédoraineot. {Sembra VA. allribuirc altiero ciò che alla 

linfa). L’embonpoìnl , la nutrilioD, Ics sécrctious, n*en soufTrent guèrc 
d’ordinairc dans leur ensemble, ri il en ressort les traits qu'on a donne au 
Icmpcramont lymphalique , il yualc ««prime* per lo contrario evideuUmente una 
declinazione , un rallenlamento abituale nella vila vegelaiiva. In prora del che , 
poeto il caso inverso, cioè : 

Si Ics globulcs prédorainent, la force individucllo physique et Ics réacliuns 
cbimiques géoérales soni coiuiderables , ou du moins peuvent se dévcloppcr 
aiscmeot; les oi^anes soni aclifs ou disposés à Faclivilc; le Icint est ver- 
meli, la poilrtnc fonclionne lirancoup; les iiiuscirs soni fermes et grus. I.n 
coDséquencc de col ótal osi ce qu’oii nomine le lompdrainoiit sangnin. Oii 
peni appliquer ces élaU foDctiunnels divers à lous ics cas donnen par Tàgc, 
le seze , le genre de nourrilure, eie. (V. Denis, op. cil., p. S69). 
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CAPO SESTO. 


Azioìu: dell’ onjaìdsino sopra il sangue. 


182. Si può ravvisare nella moliililà del sangue la espres- 
sione più verace della stessa mobilità, o mutabilità, cui egli è 
incessantemente soggetto, per le non mai interrotte addizioni 
c sottrazioni sue proprie. 

185. Queste, a dire il vero, sono per loro stesse larghis- 
sima sorgente di più o meno oscure od impercettibili modifica- 
zioni nella sua crasi ; sia per la quantità e la qualità de’princlpii, 
che entrano e sortono dal circolo : in dipendenza della va- 
ria loro primitiva natura c della integrità degli organi , dai 
quali provengono, o vengon poscia elaborati , eliminati , o 
convcrtiti in sostanza organizzata ; sia per la concorrenza ar- 
monica o discorde degli agenti esterni, che si fanno promotorie 
modificatori utili o nccessarii delle ordinate mutazioni, nelle parti 
tutte solide e fluide del corpo. Per la qual cosa , riserbandoci 
di notare nel seguente capo alcune differenze, relative al sangue 
nell’ uno c nell’ altro sesso , nello stato di gravidanza, nella 
vita embrionale , nelle età diverse, durante il sonno degli ani- 
mali invernanti : dove si avrà altresì a parlare delle modi- 
licazionl , che presunta il sangue de' capillari , della vena cava, 
e simili ; ci limiteremo a considerare presentemente quelle più 
generali e stabili sue rondizioni , per cui siamo portati a for- 
marci un'idea generale dei caratteri del sangue , in dipendenza 
delle forze generali degli organismi (t). Egli di fatto , discor- 
rendo le varie parti del corpo , è cosi connesso colla loro esi- 
stenza da ritenere nelle <|ualilà, ebe presenta, alcun clic di 
relativo allo stato delle funzioni; ciò die si rende non rare volte 
apparente per le stesse mutazioni , che avviene frequentemente 


(1) Noi »pì|^oÌi'n’mo per un Uilc oM>ÌeUo nel cilato lavoro 
llunlacl]. Vedi lom. VI della citata traduzione francese, pag. seguenti. 


Digilized by Google 



175 

di osservare nelle proprietà, che presenta , mentre egli sgorga 
dalla vena: 

1 ° Bellingeri ha sperimentato, che il sangue primo ad uscire 
dal vaso, è per lo più meno elettrico (1); ed avviene ancora 
a detta di Rossi (^) , che ad una porzione non elettrica no 
sottentri un'altra, che il sia: pur essere questa immediata- 
mente seguita da altro sangue per nulla elettrico ; 

La prima porzione è generalmente più carica' di colare, 
c più densa. I. Davy ha riconosciuto negli animali fatti pe- 
rire di emorragia, che l’ultimo saligne presentavasi più leg- 
giero d’ uno a due millesimi per lo meno (3) , ed alle volte 
ancora di cinque a sette (à) : in un bue, per cagiou d’ esem- 
pio, il peso specifico della prima parte era di 1058, e quello 
dell’ultima di 1051 ; 

3“ La prima porzione di sangue è 1’ ultima a coagularsi: 
essa contiene iin maggior numero di globctti : a fronte di 
ciò abbondano essi pure nelle ultime parti dui sangue estratto. 
Thackrah (5) ha osservato, che la proporzione del siero stava 
a quella del coagulo io principio, come 1 : '2, 25 ; poscia come 
1: I, 41, e Gnalinente come 1:1, 70; in altro caso, ella era 
da prima di 1 : 1 , 28 ; indi di 1 : 1 , 04 ; in seguito di 1 : 1 , 
31 ; più tardi di 1 : 1, 13; e per ultimo di 1 ; 1 , 19. La prima 
parte è più ricca di Gbrina. Scudamore (0) rinvenne, in mille 
grani del primo coagolo, dodici grani di Gbrina, e sei soltanto in 
egual peso di un'ultima porzione di sangue coagulato. Die- 
tro le osservazioni di Davy , andò via scemando la (|uantitù 
della Gbrina nell’ atto emorragico, di 0, 37, a 0, 34: ovvero 
di 0,47 a 0,37, o di 0,17 a 0,16 : in un caso in vece ella si 


(1) BuìUlin de la Sociéte mcd. ùVmu/ation , 18:25, pag. OtlT,. 

CZ) Ihid. pag. 650. 

(5) lleusingi'r, Zeitsebrift fuer die vryaiiieelie jjbytib ^ t. 11, pag. 580. 
(t() Meckel, Deutscbci Archiv, f l. 1. p. 150. 

An iiujuiry inlo tbe natur ofbluudt p. 100. 

(6) f rriuc/i ueber das Blut , ]>ag. 00. 
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accrebbe di 0,30 a 0,40 (I). Uisullù parimenti a Lava)^na 
contenersi molta fìbrioa nel sangue di un coniglio : la quale 
scoinparve quasi del tutto poco prima, che si rendesse mortale 
l’emorragia (2). 

184. Davy si è assicurato , che il siero del primo san- 
gue era più denso , che nell’ ultimo ; differivane il peso spe- 
ciGco da 1027 a 1022 , oppure da 1024 a 1018. L' appa- 
rite più 0 meno della cotenna nel sangue estratto lo stesso 
giorno , come ebbe ad osservare Hewson (3) , è una prova, 
che il sangue soggiace a modiGcazioni varie in dipendenza della 
propria sottrazione. 

183. Riflette Gendrin (4), che nel salasso interrotto per 
avvenimento di sincope, il sangue estratto, al cessare di questa, 
non dà più luogo, come prima, alla formazione della cotenna : 
che il suo coagolo é più molle e più voluminoso , e si deponc 
una quantità maggiore di cruore in fondo al vaso. 

186. Schroeder (3) si studia di spiegare questi fenomeni in 
una maniera meccanica , con dire che i vasi capillari si 
stringono nei tempo del salasso , ammettono minor numero di 
giobetti : c maggior copia di siero trasmettendosi per con- 
seguenza alle vene ; verrebbe per questo a mancare la co- 
tenna. Muove egli soprattutto in tale sua opinione dall’avere 
osservato in un caso , che non vi fu differenza tra il tardo 
coagularsi, e la solidità del coagolo , si nel sangue del primo 
salasso , quanto in quello estratto dalia vena cava dopo morte. 
Sopra del che riflette Burdach, rendersi difGcilmente ragione di 
un tal fatto per io stringimento de’ vasi capillari ; il quale 
realmente avvenendo , deve riguardarsi quale contrazione de’ 
vasi , per cui diminuisce il loro lume in proporzione, che 


(1) lìeutinqtr , Zcittchrifl ^ tic., tom. Il, pag. 589. 

(2) Meclrl, tìculschet Archiv.y t. IV, p. 154. 

(5) AVprriincntat in^ all'ics , t. I, pag. 53. 

(4) Ilisl. anatvmìijHe de$ inpammal.. t. Il, p. 459. 

(5) lUsserl. «ixfciu $unyuinù oMijulanlii àùfuriaai, p. 55- 
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scema H volume del sangue (*) : e perciò capace non mai di 
frapporre il menomo ostacolo alla penetrazione dei globelti. 
Aggiunge egli ancora , fra le altre cose, farsi piò liquido il san> 
gue ; perchè si fa maggior versamento di linfa nel sangue, 
per la sottrazione ragguardevole di quest* ultimo. Ma seb> 
bene ciò avvenir possa ; è però cosa poco probabile che si ef- 
fettui , mentre sorte il sangue dal vaso. Onde è forza con- 
chiuderc che , per tutte le sperienze sulla coagulabilità del 
sangue , sembra cosa provata : le qualità del sangue poter 
essere in un subito mutate, per una qualsivoglia modìfìca- 
zione avvenuta nello stato organico della vita. 

Manxerm di agire dell' economia vivente sopra il sangue (4). 

487. Azione meccanica (**) .... Distende il sangue le 
arterie , oltre il diametro attribuito alle medesime dalla coe- 


(*) Conserva l’A., per tale sua sentenza, l'opinione nostra propria, j>er 
cui abbian .0 impreso a sostenere , che la sola virtù attiva del vaso consiste 
nello strìngersi allemalivumcnte sopra ÌI sangue, per rilassarsi colla sua oispan» 
sione. E ebe adattandosi per conseguenza il lume de’ vasi , finche sono do- 
tati di vita, al volume del sangue che contengono ; avviene perciò , che 
uellc persone «lìssangiinle stringansi i medesimi sopra quanto avanza di 
sangue, e sia portata ogni loro ca|>acità ad un diametro minore, ove fia 
d'uopo, di quello, che s'incontra nell'arteria medesima esaminata sopra il 
cadavere. V. la 3* Divisione dcirArcbìvio. Scz. anahnùco- fisiologica tUl 
sistema vaiale t t. II , 1||G9-/Ì7!2. 

(1) L’action des partics environnantes sur le sang doit «Hrc ou méca- 
iiiquc oo chimique, c’est-à-dirc se rapporter ou à Tétendue dans ì’espace , 
ou à la constitulion de la subslancc. Mais, dans l’un comme dans l'autrc 
cas, une réciprocité d'action est lout aussi bicn la cause , quo i'elTcl de celle 
influcncc matcriclie. 

(**)V. l3urdacb,op. e t. cìl., p. (|31. Per quanto egli si fa a dire intorno 
alle forze operatrici del circolo, si vede a chiare note espressa la nostra teoria 
del circolo, come abbiamo avvertilo nell' annotazione (*) , ebe si è falla 
precedere; la quale consìste ncirallribuire airazìooc alterna della con- 
trazione o sìstole de’ vasi , e delia espansione del sangue , i poteri essen- 
ziali del circolo. 
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sione delle loro pareti - egli pone un limite alla manifestazione 
della loro elasticità ; e resiste ancora più eflicacemente agli 
effetti della loro sistole (’) , per cui sarcbliero esse senza di ciò 
portate ad un maggiore costringimento. Per altra parie que- 
sta forza espansiva del sangue , è essa pure con veci alterne 
limitata dalla reazione stessa delle arterie. Per il che risulta 
fra le due parli costituenti il sistema sanguigno una tensione , 
in virtù della quale trovasi attivato ( 1’ A. dice esaltalo ) 
il loro eccitamento vitale ( la vitalità ). Non si dà in fatti 
manifestazione di alcuna forza , senza che ella sia mossa ad 
agire da una potenza contraria (per via dell’ antaf^onisino). E 
quando esiste fra due forze contrarie tale conllitto , per cui 
r una non possa essere superata dall’ altra , nò riesca perciò 
a compiere il pieno suo effetto e ad esaurirsi per tal mezzo; 
ne deve quindi risultare quell’attività più energica, che a 
noi piace designare colla parola tensione. Ciò posto , riflettasi, 
che la quantità del sangue non è sempre la stessa nelle ar- 
terie , crescendo per la digestione , come viene ad essere di- 
minuita dalle secrezioni. Oltre a ciò , per la stessa ragione 
che prevale I’ attività vitale in certi dati organi , avviene al- 
tresi , che in certi dati tempi affluisca maggior quantità di san- 
gue ad alcune arterie, ed una minore alle altre : la stessa forza 
espansiva del sangue aumenta essa ancora , o diminuisce, in- 
fluenzata come ella è dalla vita e dalle condizioni esterne , 
e da quella della temperatura segnatamente. Ora , siccome 
le arterie adattansi al sangue, come la pelle alle carni (1), ed 
in virtù delia loro forza motrice , mai non cessano di iini- 


(*)I.’A. dice « (lolla loro forza muscolare • il che parvo a noi meglio espri- 
mere colla parola sistole ; por essere generalmente cosa eonscnlila al giorno 
d’oggi, che la tessitura, fra le altre , reputata nelle arterie muscolare, è 
dovuta al tessuto così detto gtuffo elajtùo , fornito esso pure di potere 
contrattile in grado inferiore al muscolo, e tutto suo speciale. V. la d* Divi- 
sione dell'Archivio, voi. 11, pag. 197. 

(I) V. la 2* Divisione cit. dcll'.Vrchivio, voi. Il, pag. 323 (*). 
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furtnarsi alla rispettiva <|uantitù del sangue : e dividono per 
cosi dire , e ne seguono le varie sue vicende ; non può va- 
riare che in modo relativo, c niantiensi cnstanleinente ^)er que- 
sto l’ indicata tensione nelle stesse perdite accidentali disan- 
gue ( § 743,2°). Volendosi esprimere la cosa in un senso fi- 
gurato , si direbbe, che il sangue c l’arteria cercatisi l’uno 
l’altra come parti di un tutto ; onde giungere per la loro riu- 
nione all'integrità della loro esistenza , ed al pieno esercizio 
d’ogoi loro potere. Cerca il sangue di espandersi dal di dentro 
al di fuori dell’ arteria , e vincerne con forza sua propria la 
resistenza : cui reagisce I’ arteria iu senso inverso per conte- 
nerlo, c comprimerlo a sua volta ; cosicché viene a realizzarsi 
per la necessaria mutua relazione di azioni, di fenomeni , fra 
il sangue e l’arteria, l’unità vivente di questi due membri del 
sistema circolatorio ('). 


.'/itone chimica. 

188. La crasi del sangue esige per condizione della sua in- 
tegrità : 1* che i! sangue sia contenuto e tradotto in circolo 
nc’proprii vasi (1); 2° che ognuno dc’suoi componenti mai 


(*) Si omette quanto 1’.\. adduce prò c contro rijiotesi, che il cuoro 
operi ancora sopra il sangue, promovendo la necessaria mescolanza delle 
sue sostanze; perchè, nulla o poco si aggiunge a quello che fu detto da 
Legallois ; nè si è condotto ad abbracciare un^opinionc fondala , sì positiva 
che negativa in proposito. 

(1) « U peut bien couler pendant quelques instans, dans des canaux morta 
sans eprouver de chungement nolahle ; aitisi , dans des cipcriences de 
transfusion, King (V. Scbeel , Die transfusion dee Blntee f t. I , p. i70) a 
employé , sans qii’il en résultàt aucun inconvénicnl , trois tiiyaux de plunies 
iijsércs l’un dans l'autrc: Rosa {ibid. t. Il, p. Ibi) un tube de coir, et 
Tictzel ( UietTcnbach , Die Irantfueioa dee Btutee und die infurìon drr 
yirzneien in die Blutgefixeee. tlcrlin , 18^8, in 8°, pag. 127) un hout d'artère 
délachc du corps d’un autre animai. Illundrll ( ftcscurc/ics , p. 99) a ménte 
vu f|uc, quand il rccevait le sang d'un chien dans uno tas«e , le laissait re- 
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cessi dall' essere elaborato, e riprodotto in natura ed in propor* 
zioni relative alla qualità e quantità normale del sangue iodi- 


poscr pendant quclques sccondos, cn rcmplis5ail cnsuite noe »rringuo , et 
riujcclail dans la veine, la vie de l'anima) nc se trouvaìt pas comprontisc: 
ainsi , au mo^cn d’un tube et d’une seringuc ayant ensemble dix-huit 
pouces de long, il fìl passer le sang d’une artère crurale dans unc veinc da 
meme nom , ou d'unc veine jugulaire dans la carotide^ et la quanlité du 
liquide qu’il dépla^ail ollait meme jusqu'à egalcrle poids total de l'animal, 
de manière que le meme sang avait dù traverscr plusicurs fois Ics caoaux 
incrlcs. Mais il reniarqua dans tuulcs ccs expériences (i6id., p. 101^-115), 
que, pendant la durce de Topération, et mème deu\ ou trois jours après, 
Ics anìmaux éprouvaient de la lassitudc, et qu'ils araient les pulsalions du 
coeur, et la respiration irregulières , o(i talbles^ d’où il conclut avec raison, 
que le sang ainsi transfusé , ctait au moment de se dccomposcr , et avait bc> 
soin de subir une nouvellc assimilalion pour èire apte à maiotcnir le$ condì- 
tions normales de la vie. La mème ebose a vruUcmblablcmcnt eu iìeu ausai 
lorsque Dieffenbach employa du sang ballu , passe à travers un lingc , et 
meme retirc depuis deux heuros de la veine, pour ranimcr des animaux qu'il 
avait asphyxiés par une bémorrhagic épuisante. b 

Come egli fosse per agire in questo caso un tal sangue spogliato di fibrina, 
nel modo che si è riforllo, ce lo dirà il sig. Magcndic , il quale , se non glongc 
a persuadere fors’anebe se medesimo circa il potere ìncomprcnstbile della 
pompe fouiante del cuore nello spingere da per se stessa il sangue per l’ìn- 
licro circolo (arterioso, capillare c venoso] ; ha però bastalo, co* suoi nume- 
rosi sperimenti , a dimostrare nel Collegio di Francia, quali siano gli effetti 
del sangue, cui sia sottraila, nello stesso modo usato da Dieffenbach , la 
fibrina , o reso incoagulabile per raggiunta di un sale alcalino. 

« Voici un cliicn , dice egli al proprio udirono, auqucl on a fait une saì- 
gnée de &50 grammes. 1^ fibrine extraite , le sang a été réinjecté dans la 
veinc , et l'animal rcplacc dans sa loge. Il s*esl couchc sur le cóle , comme 
si ses patlcs n'avaient plus la force de le soutenir; sa respiration èuit plain- 
tive, ses moiuomens rarcs et difficiles. Quand od l’appelait , Ìl sembUit 
ne pas cnlendrc la voix. Aujourd'lmi cncorc il est dans un abattement cx- 

trème indépendcmmenl d'une gène considértdile vers la elrcula- 

lion pulmonaire, il a eu des selles sanguinolantet , rappelant asscz Ics 
déjcctions ah ines, qui caractériscnl la dysscntcrie. Il y a trop peu de temps, 
que nous avons soustrait la fibrine pour que des ulccrations de rintetsin 
aicnt pu se forfner (come avvenne ancora ne' coti iegnatamente , in cui egli ha 
reso il sangue incoagulabile per Vationc dissolvente del sale alcalino tnjelfafo 
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vidoaln ; per essere nel suo complesso una sostanza cosi va- 
riabile , da non potersi nemmeno immaginare un suo modo di 
esistere nello stato di perfetta salute per alcun tempo uniforme, 
identico, ed eguale. E per verità , ella è cosa più che probabile 
operarsi continuamente fra I’ organismo ed il sangue un mutuo 
scambio delle loro sostanze; ciò che serve a mantenere l’inlrgrità 
dell’uno e dell’ altro. Bisogna però avvertire , che si andrebbe 
egualmente lungi dal vero , spingendo l’ ipotesi che si c fatta, 
oltre certi dati limiti ; per cui potrebbesi da taluno supporre , 
che il sangue debba perciò distruggersi e rinnovellarsi ad ogni 
istante , in conseguenza del sovraindicato ricambio molecolare. 
Avviene di quest’ ultimo come del corpo vivente : egli abban- 
dona incessantemente qualche particella della propria materia , 
e se ne appropria delle straniere : le quali converte nella sua 
speciale tessitura. Senza che perciò cader possa nemmeno in 
sospetto all’ osservatore , che la sua integrità di composizione 
sia momentaneamente turbata , per un tale atto della sua esi- 
stenza normale. 

Effetti ordinata dell’organismo sulle qualità del sangue. 

489. Fluidità del sangue. Non possiamo in alcun modo rav- 
visare con Hunter, Magendie (4) , cd alcuni altri Gsiologi , nel 
coagolarsi del sangue un fenomeno vitale analogo a quello della 
nutrizione o della riunione delle ferite , quale effetto della re- 
ciproca attrazione delle parti divise ; ma un risultato bensi , 


nette vene , per rigaardo atta mucosa , atta cornea , e che riferiremo a suo tuofjo). 
Il est plus probable qu’iri le saog s’écbappo à Iravers Ics parois de scs vais- 
aeaua à la surface de la muqueuse digestive. Ne pourrait-on pas ctablir 
quelques rapproebemens entre Ics bciuorrbagics intcstinaics , survenues 
chea un chien défibriné , et celle qu’oo obscrve chci Ics individue frap- 
pés de fièvre typhoidc? Dans ccs deus circonstanccs il y a cvidcmmcnl 
diminution de la coagulabilitc du sang. » V. Leeone tur tee phèiiomcnes 
physiques de la vie. l. 3“*, pag. 332-5. Bruxelles, 1858. 

(I) Preci» elèni, l. Il, p. 207. 
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(ome diceva llarvcj , della morie del sangue, determinato dall’ 
essersi il medesimo colloealo fuori del circolo della vita gene- 
rale Per le ragioni clic diremo qui appresso , 

si e portato ad inferire, die non al movimento, ma alla vita , 
per cui si regge la contrazione del cuore e la reazione degli al- 
tri organi , sia dovuta la vera cagione della fluidità perma- 
nente del sangue. In prova del clic , accade anche sovente di 
osservare , clic il sangne si mantenga liquido , dove manca il 
movimento , purché egli trovisi al contatto delle tessiture vi- 
venti ; Si mantiene fluido, per cagion d’esempio , quello suc- 
chiato da una sanguisuga per molte settimane a detta di lliin- 
ler ; c fu veduto a coagularsi da Scudamorc , qualora si uc- 
cida l’animale (1) , o venga a perire al dire di Thackrah (2) , 
mentre ella è intesa a satollarsi di una tale sostanza. 

Ilio, llistagna frequentemente il sangue in alcuni vasi senza 
coagolarsi : il che pure si osserva quando egli è soltanto agi- 
tato da oscuro c deliole movimento tanto in una data parte del 
corpo , come nel priapismn : quanto per tutta la estensione 
del medesimo, siccome ha luogo durante l’asfissia, c simili. 
Il sangue stesso travasato resiste in alcuni incontri al coa- 
golu , per la influenza dell’ economia vivente : cosi avvenne 
in raso di puntura della vaginale per idrocele , entro coi si 
rinvenne da llonter due mesi dopo una raccolta di sangue tut- 
tora liquido , non ostante che si fosse tampoco condensato : il 
(|iiale si è poi subito coagulato , appena venne estratto. Spe- 
rimentandosi da llevvson sopra il sangue di cani , il quale po- 
sto fuori del corpo ruagolavasi nello spazio di sette minuti, ri- 
inanevasi liquido come nel suo naturale , dopo dicci minuti, 
quando egli era compreso nel vaso fra due allacciature appli- 
cate alla giogolare ; nè si era condensata , che per la menoma 
sua parte , esaminato dieci ore dopo (,’>). Simili osservazioni 


(t) f'rrtuch ueber tìan ìitul , pag. 107. 

(2) Inqulry itilo Ilio nature and jiropertien of thè btoad , p. CG. 
(à) lExperimenlal ioquiriee , t. I, p. IS, 


Digitized by Google 


furono falle da Sciidamorc (f) , e da Tliackrali (2). Egli è 
dunque lecilo argnmcnlarc dai falli, che precedono: l'influenza 
della vila , assai più dell' inlcrrolto movimento, formare osta- 
colo a ciò , che il sangue si coagoli ; quando I’ una e 1' 
altro intermettono, o cessano contemporaneamente. 

i91. Ella e di più cosa provata , che il sangue rimasto 
nel cadavere , conserva per un maggior tempo la sua fluidità , 
di quello che avvcrrchhe fuori del medesimo. Aggiungo Au- 
lenrieth alle osservazioni fatte in proposito, che il coagolo del 
sangue nel morto diUeriscc per notabile difetto di coesione c di 
densità dal coagolo del sangue estratto ; e che nel primo caso 
parte del cruore precipita essa ancora nel siero (3). Thackrah (à) 
rinvenne il sangue tuttora liquido nei cuore mezz' ora dopo 
morte ; e bastarono due minuti a coagolarlo, posto che fu 
a contatto dcll’ana. Gli stessi vasi separati dal corpo vivente 
esercitano eziandio un’ influenza vitale sopra il sangue; ciò che 
ebbe a sperimentare per il primo lo stesso Hew'son (Ci) , dopo 
avere compreso fra due allacciature un tratto della vena giogo- 
lare, separata la medesima dall’animale ucciso poco prima. In 
essa era tuttora liquido il sangue mezz’ora a tre quarti d’ora 
dopo ; benché tosto si rappigliasse , appena egli fu esposto all’ 
aria fuori dello stesso vaso. 

492. Thackrah si è pure convinto per molti sperimenti (6) , 
che il sangue contenuto in una vena , staccata dall’ animale vi- 
vente , non perde la sua fluidità per una mezz’ ora almeno ; 
mentre il sangue di un animale vivente fatto passare ne’ vasi 
di un'altro morto da tre ore, vi era perfettamente coagolato 
un quarto d’ora dopo. Vide egli pure (7) mantenersi liquido 


(I) L. c., p. /i5. 

(S) L. c. pag. fil. 

(3) MedicinUch-cItinirfjUcht Zeitung^ 179ft, l. IH, p. 338. 

(II) L. c., pag. 58. 

(5) Expci-im. t. I, p. 72. 

(r>) !.. c., pag. 70. 

(7) L. c, pag. 77. 
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il sangue contenuto in una vena , tolta mezz' ora prima ad un 
cane vivo ; quando in vece bastato aveva un quarto d’ ora per 
il coagolo di altro sangue , trasmesso dallo stesso animale vi- 
vente nella vena cava , tratta fuori dal cadavere quindici ore 
dopo la morte. Su è dunque cosa dimostrata per tutti questi 
fatti , clic il sangue conserva la propria fluidità per la influenza 
vitale lidie parti , die lo circondano ; s’intende altresi come 
avvenisse, che si trovasse il sangue coagolato nelle vene di un 
membro colpito da sfacelo: la qual cosa diremo essere avve- 
nuta , come pensano fra gli altri Hunter e Tbomson (4) , per 
la estinzione della vita del membro , e non già essersi spenta 
quest' ultima per I' operatosi coagolamento del sangue ; senza 
escludere con ciò tutti i casi possibili di un tal genere. 

493. Taluno ba preteso doversi attribuire ai nervi la flui- 
dità del sangue. Ma dato uno sguardo ai fatti , per cui si 
vorrebbe dare un fondamento a tale opinione : lutto al più si 
scorge risultare dai medesimi una più ampia prova di quello, 
ebe si è dello da principio , cioè, essere massima la influenza 
della vita nel mantenersi fluido il sangue ; e ciò viemmaggior- 
mente , qualora sia essa più energica per la maggior efficienza 
de’ nervi sulla vita degli organi. 

491. Nc crediamo in fatti potersi dedurre altra conseguenza 
dall’ osservazione di Schraeder , che trovò il sangue coagolato 
ne’ vasi . seguita la distruzione dell' encefalo e del midollo 
spinale (i2). Fontana ha egli pure ineontrato nel cuore il san- 
gue nero e rappreso, quando erano stati offesi meccanicamente i 
nervi : Mayer ha veduto formarsi alcuni coagoli dietro il ta- 
glio del pneiimo-gastrico. M'cdcmcyer incolpa la paralisi de’ 
nervi quale cagione del coagolarsi del sangue ne’ casi di can- 
crena e di particolari avvelenamenti (3). Che non sia neces- 
saria per la liquidità del sangue la presenza in ogni parte di 


(I) Traiiè Medico-ckiruryical de Vinflammat, Paris, t817, in 8*, p. 877. 
(1) Dtssrrf. eitlene san^uinis coayuùutiit àtitnriam, p. 86-89. 

(3) L’nlermckunjen , p. 311, 313. 
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cordoni o filamenti nervosi , ne abbiamo una prova nel lento 
corso e frequentemente interrotto del sangue per le larghe 
vene del diploe, e comunicanti le nne colle altre per un gran 
numero di anastomosi ; dove s’ incontra nessun nervo sulle 
loro pareti, nè mai si caagola per questo il sangue. Il funi- 
colo ombellicale unitamente alla placenta fetale , deve aggua- 
gliare in lunghezza quella del corpo embrionale ; e quantunque 
privo di nervi (vitibili?), non vien meno per questo la fluidità 
del sangue, che lo discorre ; e sono stati questi vasi medesimi 
riconosciuti capaci quant’ altri mai di serbare fluido il sangue , 
mentre dura la vita, con esperimenti instituiti da Thackrah (1), 
per quest’ unico obbietto. 

Influenza sopra il carattere generale del sangue. 

195. La sola differenza nel colore , per cui va distinto il 

sangue arterioso dal venoso, sembra farci verisimilmente pre- 
sumere altre relative differenze nelle proprietà dell’ uno e del- 
l'altro sangue. Bisogna però convenire essere tanto delicata , 
cosi poco accessibile alle nostre indagini una tale differenza , 
e sfuggevole per la somma variabilità del sangue , che non 
si andrebbe lontano dal vero, dicendo : che le nostre cogni- 
zioni circa un tal punto difficilissimo di scienza fisiologica , 
non hanno gran cosa progredito dall’ epoca di llaller (2) sino 
al tempo presente. , 

196. La realtà di siffatta differenza è stata negata da Harvey, 
e dai primi sostenitori della scoperta del circolo ; per ciò ap- 
punto, come dice Burdach (3) , che in loro sentenza , era in- 
conciliabile la metamorfosi del sangue colla rapidità del mo- 
vimento, che fa passare il sangue dalle arterie alle vene. Eglino 
amarono meglio in conseguenza attribuire la varietà del colore 


(t) L. c., pag. 66. 

(3) EUm€nta pkynol., t. Il, pag. 10. 
(3) Op. e voi. ciU, pag. e aegg. 
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nlla cangiata densità del sangue, in dipendenza di cireostanze 
meccaniclie. Giunti al secolo decimo ottavo parecchi hsiologi, 
fra quali Carminati, per eagion d’ esempio , ridussero ogni 
diircrcnza fra il sangue arterioso ed il sangue venoso ad una 
diversa tinta nel rispettivo colore : nè inclinarono ad ammet- 
tere alcun divario nella temperatura , nei peso specifico, e nella 
coagulabilità dell’ uno e dell' altro sangue (4). E primeggia 
ancora certamente fra le opinioni singolari del nostro secolo , 
quella emessa non ha guari da I. Davy ; per cui egli crede 
iiou esistere se non un'accidentale diffureoza nel colore , che è 
proprio del sangue, il quale discorre le arterie e le vene {ì). 

4 07. Parve per lo contrario ad alcuni altri cosi notabile la 
dilTercnza tra I' uno c l’altro sangue , da non più ammettersi 
la identità delle due correnti : e nemmeno perciò il passag- 
gio diretto del sangue dal sistema aortico a quello delle vene 
cave. Sembra però, che la via di mezzo fra queste due estreme 
opinioni sia quella , per cui si può giungere con qualche evi- 
denza a cogliere nel vero; ed ammetteremo perciò ad un tempo 
la differenza e la i<lentità fra queste due correnti , non che la 
metamorfosi del sangue. E per verità partendo da un fatto in- 
contrastabile, cioè, che il sangue trovi nei vasi capillari il Gnc 
eil il punto trojiicale della propria rivoluzione , perchè ivi entra 
in reazione ( conflUlo ) , con tutto ciò che è contiguo agli stessi 
vasi ; e di più , che egli entri in relazione coll’ atmosfera , at- 
traversando i capillari dei polmoni , e spogliandosi in questo 
suo passaggio della forma venosa per assumere la forma arte- 
riosa : non v’è |>iù dubbio, che la metamorfosi del sangue arte- 
rioso in venoso sia I' opera della reazione , che s’ impegna fra 
l’organica sostanza, ncH’intimilà delia quale penetrano le 
estreme divisioni del sistema aortico. L’esperienza c’ insegna , 
che lasciato per qualche tempo il sangue arterioso a contatto 
colla sostanza organica , assume egli per questo il carattere vc- 


(t) (ìiornale per senire olla ttoria delta medicina, t. I, pag. 2fiC. 
(2) Archive* gènèraies, t. XXVI, p. 394. 
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DOSO. Alloraqoando liunter, dopo aver punto I' arteria crurale 
di un cane, chiudeva la ferita cutanea, per riaprirla alcun tempo 
dopo, scorgeva nel sangue travasato una tinta nera : ciò che pure 
avveniva, alcune ore dopo avere stretta con doppio laccio la ca- 
rotide dello stesso animale, nel sangue raccolto in questo breve 
tratto del vaso. Dicasi lo stesso del sangue di un’arteria cospi- 
cua, compresa nell'atto clic si pratica l'amputazione di un 
membro; avviene alcune volle che, rilassando lo strettoio, il 
primo sangue che ne sgorga presenti la forma venosa : non 
altrimenti che il sangue resosi stagnante nel cosi detto sacco 
aneurismatico. Il sangue ancora che travasa nelle vie bronchiali, 
o nel retto intestino per affezioni emorroidali , si scorge di iiu 
rosso meno nerognolo , qualora sia immediatamente evacuato , 
di quello che rimane per alcun tempo a contatto delle tessiture 
di queste parti. Lauer ci fa osservare, che nelle malattie in 
cui prevale un notabile rilassamento negli organi affetti, e più d’ 
ogni altro nel fegato e nella milza, avviene altresì che, per il len- 
tore del circolo, il sangue comparisca più liquido, c più nero (4). 
OEsterreicher (2) e Wedemeyer (.à) , hanno veduto medesima- 
mente i globetti del sangue tingersi di un color giallo più in- 
tenso , fattisi stazionarli per cagione di meccanico irritamento , 
o del galvanismo. Il sangue venoso di grandi animali pare 
eziandio più nero, e più differente dall’arterioso di quello, che è 
proprio de’ piccioli animali ; la qual cosa , mentre da un lato si 
è portato ad attribuire alla minore celerità del circolo resa 
ostensibile dalla minor frequenza dei battiti del cuore ne’ primi 
animali: vuole altresì ascrìversi per altra parte ai corso più 
lungo del sangue , ed al contatto più prolungato di esso colla 
sostanza organica in questi , che negli altri animali di piccola 
mole e statura. 

498. Ma ciò che vale più di tutto a signìGcare , che la me- 


(tl Hccker, Litrrarische annalen dcr llcilkundc , I. XVIII, p. 972. 
(2) DartttUung der J^hre vom Kreillaufe , p. 129. 

(5) (Interguckungen y p. 2It5. 
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taraorfosi del sangue arterioso in venoso c dovuta all’ azione 
della vita od alla impressione vivente prodotta su di esso dall’ 
organica sostanza; si è, che una tale sua metamorfosi si mostra 
più o meno turbata , ogni volta che so^iacc I’ attività vitale 
a considerevoli mutazioni. Non basta in fatti promuovere la con- 
tinuazione del circolo nel morto animale , mediante la respi- 
razione artificiale , perchè il sangue arterioso si cangi in ve- 
noso ; egli si rimane sempre Io stesso , siccome avvenne di os- 
servare a Legallois , che fu il primo a fissare l’attenzione de’ 
fisiologi a questo riguardo. 

199. Devesi perù riflettere, che l’attività del potere vitale non 
basterebbe ad operare direttamente, c per sé stessa, senza far 
nascere alcune relazioni materiali. Ciò posto , quali esser 
dovranno, per dar luogo all’ avvertita metamorfosi del sangue 
arterioso in venoso? La cosa non può certamente consistere iu 
un cangiamento meccanico , dipendente , come dice I. Davy , 
da un condensamento del cruore; stante che , oltre a ben 
altre ragioni superiormente addotte , indarno si adoprerebbe 
colui , che si studiasse di rarefare il sangue venoso , o con 
dare una maggior densità al sangue arterioso, per colorire 
ili rosso purpureo e scarlatto il primo , ed in rosso oscuro 
nerognolo l’ultimo di questi. L’ analisi , come si vedrà in se- 
guito , ci ha lasciato travedere in questi ultimi tempi alcune 
differenze chimiche: per le quali è lecito argomentare , che la 
formazione del sangue venoso sia l’opera del mutuo ed instan- 
taiieo ricambio , che si fa tra i componenti del sangue arte- 
rioso e l'organica sostanza , posta fuori ed in contiguità di esso 
sangue. Bisogna però avvertire, che l’atto istantaneo dell’ope- 
ratosi cangiamento non costituisce che una sola frazione infinita- 
mente piccola di quella chimica operazione, da cui la vita trac 
suo alimento e sostegno. Oltre a ciò , dipendente com' egli è, 
un tal atto dall’attività vitale, deve egli andar soggetto a 
particolari vicende , secondo che l’attività medesima del potere 
vitale c stata essa pure modificata nel suo modo di agire sopra 
r organica materia. L’ una e I’ altra di queste circostanze sono 
per loro stesse sufficienti a spiegare il perché, siano così fra loro 
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contraddicenti i risultati dell’ analisi intorno al sangue venoso. 
Per un nhimico , che arriva a formarsi una giusta idea della 
vita (I) , non si ha diffìcnltà ad essere persuaso , clie rimane 
a farsi assai più di quello che si ò fatto. Volendosi perù fìn d’ora 
accennare alle più ragionale induzioni emergenti dai fatti , che 
esporremo qui appresso , direhbesi : 

1° Che scema la tensione interna del sangue per I’ atto me- 
desimo della sua reazione, o conflitto, rolla sostanza organica ; 
d’onde ne segue una più intima combinazione dei rispettivi loro 
componenti : diminuisce la espansione di questo liquido : si 
accresce il suo peso , si fa meno odorante, e men caldo : ha 
minore tendenza a scomporsi, a coagolarsi , a corrompersi ; c 
può essere il sangue venosa paragonato ad una chimica potenza, 
la di cui attività si è esaurita, ed è stata per cosi dire neutra- 
lizzata. 

Riceve io compenso delle sostanze , che ha ceduto alle 
tessiture organizzate , altri materiali; per cui la somma degli 
attuali suoi componenti trovasi accresciuta. Il cruore, che ap- 
partiene esclusivamente al sangue , è la parte , la quale ha sof- 
ferto una maggiore diminuzione ( di 0, 40 a 0, , secondo 

Denis); il numero dei globetti si è fatto visibilmente con 
ciò meno considerevole , per essersi in parte aggregali al 
solido organico , allo stato di dissoluzione : scomparve minor 
quantità di fibrina. Si accrebbero le sostanze comuni , come 
r acqua , i sali , I’ albumina ; e ciò non solo in modo relativo 
alla perdita del cruore e della Gbriiia provata dal sangue arte- 
rioso , ma in modo assoluto ; vogliara dire per I’ aggiiintu , 
che si è fatta al sangue de' capillari , di materie provenienti 
dai tessuti organici , ridotte per un tal atto allo stalo di una 
dissoluzione salina di albumina. 

3° La qualità dei componenti immediati del sangue e la pro- 


(1) Pare che Banlacb intenda con ciò significare il potere supremo 
della vita, di sua natura altrettanto imperscrutabile, quanto egli è pa- 
K-se Ile' suoi elTetti. 
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porzione dei loro clementi , vanno essi pure ang^Hti , secondo 
Micliaelis, a non dissimili cangiamenti. Il cruore più non serba 
lo stesso rolnre ; il cbe equivale ad un'espressione rom- 
plessiva di quanto è avvenuto ne' suoi propri! elementi : egli 
ba perduto 0,01988 d’ossigeno e d' idrogeno , ed ottenne in 
cambio nna quantità equivalente di carbonio e di azoto. La G- 
brina ha soltanto provalo un cangiamento di coesione : essa 
ha abbandonato 0,01 di carbonio e di azoto , i quali ven- 
nero sostituiti dall'ossigeno e dall’ idrogeno. L’albnmina non 
lascia travedere alcun sensibile cangiamento nelle sue qua- 
lità ; quantunque la perdita del carbonio e deH’azoto, e l’ a- 
cquisto che ella ha fatto dell’idrogeno e dell’ ossigeno ascen- 
dano a 0, a 0041 4. Ciò che òvvi di più notabile, si è l’anmento 
del carbonio ( 0,01849 ) , e la diminuzione dell’ ossigeno 
( 0,01045 ) nel cruore. La fibrina perde più in azoto ed in 
carbonio , che l’albumina', è perù assai più grande la perdila 
del primo (0,00520 : 0,00057) in proporzione di quella dell’ 
altro (0,00934.: 0,00357). 

Esame comparativo del sangue arterioso e venoso ('). 

200. Densità. Il sangue arterioso sarebbe per la sua den- 


(*) V. Caiiu , op. cit., p. 75 r seg.; c Itiirdacli, op. e loino cit., 
|>ag. c srgg.j per tutto quanto segue intorno al sangue arlf*rioso c 

venoso. Siccome y por la massima p.irle. Le Cairn lia tolto «la Hunlacli 
ciò clic egli espone circa ogni loro ruratlore, aggiungemiori alcune ^ue 
proprie spericnxe ; cosi dopo avere premesso una tale avvertenza omiiiessa 
da Le Canu, noi ci allerreino segnatamente a quest’ultimo: presso del 
quale troviamo meglio orilioaU l’ esposizione che siamo per fare delle 
varie parli del soggetto, a dimostrazione di quanto può otTrirsi come 
fatto a sostegno delle congetture surriferite dì Bunluch. Risulta del pari 
la da noi inculrala avvertenza , clic le cbiiiiìchc sporienze deMxmo 
necessariamente sconvolgere , anzirliè rivelarci la vera sintesi organica , 
operata dalle forze inioiilabili degli organismi viventi. 
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sili, (■ pi’so, iiili rlnre ili |iropnrzionc al sangue venoso , cioè di 
l^lO'l a secondo llanimersclimidt. 


loi'j a lorii 


4 0S3 a I0:i() n 
I0^|3,3 a IO'l8,7 
1039,8 a 104-1,9 
1043.U a 1053,1 


Inlin Davy , il quale ha speri- 
mentalo sojira vitelli , buoi, pe- 
core e eani. 


Scudainorc 

Leiellicr 


L'uno e l'altro 
operarono so- 
pra il sangiiu 
deir uomo. 


Secondo altri osservatori verrehhe assegnata al sangue arte- 
rioso una proporzione superiore al venoso, 
cioè di ikia a 1000 ISoissier 

1019 a 1000 


103G a 1000 


llamherger 


‘SOI. lolin Davy pensa clic la densità del siero arterioso sta 
alla densità del siero venoso, rome 1025 : 1026. I.assaigne 
appoggia r opinione di Davy , amineitendo, come risultato di 
sperienze praticale sopra il cane, contenersi ; 


nel 1* acqua 

80,8 1 

1 

L Alhiimiiia . 

88.3 

materie fìsse 

10.2 
100,0 1 

p. 100 1 

1 

j Sali, e estraU*’ 

11.7 

100.0 

nel 2° acqua 

84,3 

1 

[ Albumina . 

87,5 

materie fìsse 

15.7 1 
100,0 ^ 

p. 100 j 

j Sali, e mal* eslrall® 

12.5 

100,0 


202. Prcvost e Dumas credono in vece , che il siero arte- 
rioso ed il siero venoso sarebbero talvolta identici nella loro 
composizione , mentre offrirebbero altre volle alcune diffe- 
renze , nelle quali però si ravviserebbe nulla di stabile (p. 67); 
d'onde risulta , che la densità loro relativa debba variare nello 
stesso senso. Vengono in conrerina ili queste upinioiii le spe- 
rienze mie proprie per le quali mie è risollalo una prima volta 


essere il siero arterioso formato d’ acqua . . . 894.55 

Materie fisse . . . 105.45 

kiooTììo 

Il venoso formalo di : acqua . . . 890,68 

Materie lissc . . . 109,32 

I 000,00 
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In altra occasione era il siero arterioso formato di : 

acqua . . . 899,47 

Materie fisse . . 400,5ó 

4000,00 

Il venoso formato di acqua . . 90ì>,0l 

Materie fisse . . . 94,99 

4000,00 

203. Burdach riferisce I’ opinione di nn terzo antorr , che 
non nomina ( V. p. 447 ) ; a mente del quale la proporzione 
dell’acqua sarebbe a quella delle materie fisse , come 90,40 è 
a 9,00 nel siero venoso , come 90 è a 40 nel siero arterioso: 
più forte per conseguenza nel primo , che nel secondo. Per 
tal modo la densità del siero arterioso sorpasserebbe quella 
del venoso , e sarebbe conforme il calcolo a quello di Davy. 

Temperatura. 

204. Questa credesi la stessa da turine nel sangue arte- 
rioso e venoso, cioè eguale a 34 R. Quella però del primo è 
tenuta superiore al secondo. 

Tutti e dne operarono sopra 
il sangue dell' uomo. 

Egli ha sperimentato sopra il 
sangue di animali, collocando 
il termometro nella carotide 
e nella vena giogolare. 

Di 4 gradi (Fahrenheit) Schwenker. 

205. Coleman , Cooper e Martini la reputano inferiore. 
La capacità per il calorico viene rappresentata da 839 per il 
sangue arterioso, e da 852 per il sangue venoso. ( Davy ). 

Elettricità. 

206. Burdach e Le Canu , appieno si riferiscono per ri- 
guardo a questa ai risultati ottenuti da Bellingeri , c fatti di 
pubblica ragione nel 4826 : i quali egli stesso riassume , 


Di 4 grado da Scudamore j 
Di 4 4|2 Krimer ( 

Di 4 a 2 gradi lohn Davy | 


19 ." 

dopo avere esposto ad una ad una le relativo spcricnzo, ne’ ter- 
mini seguenti : « Ex liiscc omnibus rolligere est, clcctricita- 
» lem sanguinis arteriosi in vitulis, et in agnis , quandoquc 
» mioorem esse electricilate sanguinis venosi , qnandoque vero 
Il et aeqiialcm ; in avihus vero , et in equis similem constanler 
Il rcpertam fuisse lum arteriosi , tnin venosi sanguinis elcctri- 
V talem. Certe omnibus in animalibus arteriosus sanguis nun- 
II quam magis electricus fiiit sanguine venoso ; quin imo ipse 
» suspicor , constanler sanguinem arteriosum paulo roinus cic- 
li clricum esse venoso sanguine: quod (amen deprebendi ne- 
ll quii, eo quod accurate , atquc omnimode experiri datum 
» non est cleclricilatcm sanguinis arteriosi ; citiiis rnim quam 
Il sanguis venusus , et fere momento temporis in ooagulum 
» a bit. » 

207. Oltre a questa diriìcoltù , sono cortamente impcrfolli, 
insufGcienti ed incerti I noti mezzi esploratori dcirelcttricil:i 
animale. E come mai lusingarci di esaurire nella sostanza vi- 
vente, eritenere c condensare ne’ fìsici stromenti tutto Tagcnlc 
imponderabile, ebe fa parte di un corpo, o che si svolge in 
dipendenza di mutazioni e di reazioni sue proprie o dei corpi 
circostanti, o posti in relazione ordinaria o straordinaria con essi, 
cose tutte che in parte ignoriamo, cin parte ancora si sottraggono 
agli stromenlidi esplorazione? Deve in oltre dilTcrirc la capacitai 
dei corpi , si per il calore , come per l’elettricità ; sono essi an- 
cora più o meno coibenti o conduttori dell' uno c dell’ altro 
agente. Si dà un calorico latente : e perchè non potrà dirsi 
lo stesso dell' elettricità ? Dunque percliù è minore la elettri- 
cità del sangue arterioso, smossa ed ottenuta coll’esplorazione 
tentata da altri corpi di elettricità diversa , dovrà dunque in- 
ferirsi , che siasi esaurito per tale procedimento tutto il fluido 
elettrico, che compete alla capacità dinamica , organica e 
statica di un tal sangue ? Per noi è tuttora cosa mollo 
dubbia, che per l’elettricità fornita da una sostanza , comesi 
è detto, cosi variabile nella proporzione de’ suoi componenti , 
quale si è il sangue , non solo siasi ottenuto una eognizioiie 
approssimativa dell’ elettricità , che compete a questa fluida 
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carne; ma di più avvisiamu, clic por troppo, con grave danno 
della scienza, ella sia cosa la più difilcile a realizzarsi per le 
ragioni sovra indicate , die ci siamo fatto lecito di proporre ; 
onde meglio sempre apparisca quanto rimane a desiderarsi 
per la illustrazione di un agente, fra quelli delia vita, ope- 
rosissimo (*). 


Corrutlibilitù. 


208. Maggiore, a detta di Krimcr c di Kanig , minore in 
vece, secondo Thackrali, esser dovrebbe la tendenza del sangue 
arterioso alla putrefazione. Si coagola più prontamente, cioè : 
da -I a U minuti negli agnelli , Davy. 

— 1|2 — vitelli e capre, Berthold. 

— 1 a f|2 — pecore e cani, Blundel. 

— 2 — uomo , id. (i). 


Coagolo e siero : loro proporzioni. 

209. Antenrictii , .Mayer , Blainville , Denis opinano per 
il maggior volume e per la maggiore solidità del coagolo ar- 
terioso , ed in conseguenza per la minore quantità del siero, 
che ne debbe risultare. Le proporzioni del coagolo, per rispetto 
al siero, sonosi rinvenute; 


(•) Tale c la tenacità tipi sangue arterioso per l' elettricità , clic 
stando ancora alle osservazioni dell'amico Bcllìngeri, non basterebbe il 
contatto coir aria, nè la propria decomposizione, per re(|uÌlÌbrio deire- 
Icltricità di un tal sangue con r(ucÌIa dell'atmosfera ; essendo che i risultati 
delle praticate sperienze lo portano ad inferire , nemmeno « in slatu salutis , 
clectririlulem sanguini^ arteriosi, eliam in proprias parlcs divisi, non se 
se librare cum cleclricitalc aquac comcminis , ideoque ncc acris atmo- 
sphaericì. » (p> 11^ )• V. Ejrptrim. in e/cc(r. e(c., Augusto Taur«, 18^6. 

(1) Thackrab solo asserisce il contrario* 
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nel gallo , di HC3 a 8837 per il sangue renoso, diirer*7C74 


» 4484 a 88IG 

in una pcc*, di 8G4 a 9434 

» 933 a 9063 

in un cane, di 970 a 9300 

» 995 a 9003 

Sostanze fisse - y/cgi 


)> 

arterioso 

A 

7632 

» 

venoso 

)) 

8270 

» 

arterioso 

» 

8430 

)) 

venoso 

)> 

8330 

>1 

loro 

arterioso 

proporzioni. 

u 

8040 

0)- 


240. Le soslanze fìsse Irovansi in più grande proporzione 
nel sangue arterioso; e ne conseguirebbe perciò una minor 
quantità di acqua, comparativamente al sangue venoso, in 
sentenza di Autenrictii , Dumas e Prévost. Devesi per questo 
aceuratamenle badare: 4° a ciò che il sangue venga estratto in 
picciola quantità , e da robusti animali : 2° che sia raccolto 
per quanto c possibile ad un tempo medesimo dall’arteria e 
dalla vena ; onde scansare gli errori , che sarebbero per na- 
scere, in conseguenza dell’ assorbimento venoso. Premesse que- 
ste preeauzioni , si ottennero nell’ uno e nell’altro sangue i 
risultati seguenti : 



Sangue arterioso 

Sangue 

venoso 

sostanze fìsse : 

acqua 

sostanze fìsse 

: acqua 

Nelle pecore 

47,07 

82,93 

4 6,36 

83,04 

Nel gatto 

47,65 

82,35 

47,44 

82,59 

id. 

49,62 

79,38 

49,08 

80,92 

Nel montone 

47,07 

82,93 

46,36 

83,64 


211. Le Cuna ha ottenuto i seguenti risullamenti , conformi 
a quelli che precedono, in due analisi del sangue arterioso 


(1) Ilambergcr e Krimer pretendono, clic il sangue arterioso fornisce 
minor coagolo c maggior siero, che il sangue venoso. Burdarli, toni. VI, 
p.vg. àtiG. 
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c venoso del cavallo ; adoperando le precauzioni usate da 
Dumas c Prcvosf. 


Prodotti del primo sperimento. 

( Materie fisse 210,17 

Sangue arterioso j g. 

, ] Materie fisse 204,320 

Sangue venoso j 

Prodotti del secondo sperimento. 


Sangue arterioso 
Sangue venoso 


Materie fisse 214, S 

Acqua 785,5 

] Materie fisse 195,45 

) Aequa 804,55 

212. Le analisi numeriche del signor Denis, danno esse 
ancora eguali proporzioni delle materie fisse e dell’ acqua. 
Ciò che egli espone nelle preporzioni seguenti : 


Sangue 

Sangue Sangue Sangue Sangue 

Sangue 


artcr° 

venoso 

arter° 

venoso arter’ 

venoso 


dell’ 

dell’ 

della 

della del 

del 

pagine 

uomo 

uomo 

donna 

donna cane 

cane 

152, 153, 

Acqua 790 

790 

799,0 

799,5 830 

830 1 

164, 167, 

M" fisse 210 

210 

201,0 

200,5 170 

170 

250, 251, 

In altro sperimento 

Id. 

Id. 


253,254, 



811,2 

811,2 





188,8 

188,8 




213. Avuto però riguardo al complesso dei fatti , ammette 
il Denis che, nel maggior numero dei casi , sia il sangue arte- 
rioso meno acquoso, c più ricco di materie fisse, che il venoso; 
quantunque le rispettive loro diifurenze non siano gran cosa 
apparenti. 

214. Espone Lctellier , essergli stata fornita dal sangue ar- 
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tcrioso ana proporaione di acqua , ora supcriore , ora inferiore 
a quella del sangue venoso ; cosi , per esempio , in una prima 
sperienza sopra un montone ; 


Sangue arterioso Sangue venoso 


materie fìsse : 

acqua 

materie fìsse: 

acqua 

In un l°sperim° — 

— 

— 

— 

ottenne: 175,7 

824,3 

182,G 

811,4 

In un secondo là5,7 

854,3 

138,1 

8G1,9 

In un terzo 191 ,2 

808.8 

177,2 

822,8 


21S. Finalmente cento gr. di sangue venoso, tratto dal ca- 
vallo , avrebbero fornito un residuo pesante 2G gr. ; mentre 
la stessa quantità di sangue arterioso non ne avrebbe dato che 
25 gr. (Abilgaard). 

Fibrina . 

21G. Questa si troverebbe nel sangue arterioso, c venoso, 
nelle relazioni seguenti, cioè: 

nel sangue arterioso c nel venoso : 


di 134 a 

78 1 

1 


125 

80 1 

1 nei cavalli, secondo Maycr. 

43 

33 1 

f 


935 

8G1 

nelle pecore: Dumas c Prévost. 

429 

3GG 

nella capra 

\ 

521 

474 

nel gatto 

I Berthold. 

56G 

475 

nel montone 


GGG 

500 

nel cane 

f 

i 

484 

395 nella capra: Muller, in Burdacb, 




pag. 144. 

29 

27 

nell’ nomo 

1 Denis , pag. 

25 

24 

nel cane 

j 152,3.4. 

S.4 

4.8 

nel montone 

l 

3,0 

2,9 

id. 

1 Lctellier. 

4,3 

3,9 

id. 

I 
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217. (i2G. gr. di sangue veiiosu nel cavallo , somministra- 
rono a Le Cairn 32 gr. di filirina secca , ossia ed ha ri- 
cavato da U04 gr. di sangue arterioso dello stesso animale , che 

. -, . 10,69 

st era fatto cotennoso, 7,'l gr., ossia 

218. In altro sperimento sopra il sangue del cavallo, 1,134 
gr. di sangue venoso hanno dato 3,3 gr. di fihrina secca , 
cioè e 1000 gr. di sangue arterioso 3 gr. 20, cioè 

219. Sigwart è il solo, che abbia preteso contenersi minor 
librina nel sangue arterioso , che nel venoso. Avvenne a Las- 
saigne di ottenere per l’analisi di 1000 gr. di sangue arterioso , 
in un cane , 2 gr., 09 di fibrina , e da 1000 gr. di sangue ve- 
noso, 2 gr., 10. Secondo Cbcvrcul, nella fibrina del sangue ve- 
noso contcrrebbesi una minor proporzione d’ acqua , che nella 
fibrina del sangue arterioso: e la riterrebbe più tenacemente. 
In prova, 100 parti furono ridotte a 23,70 essiccandole all'aria 
aperta : a 21,03 sotto il recipiente della macchina pneumatica; 
quando in vece 100 parti di fibrina arteriosa trattate come nel 
primo caso, più non hanno dato che 21,10, e nel secondo 
19,33. Einmert e Mayer pretendono oltre a ciò, che la fibrina 
del sangue venoso è più molle , più divisa, più intimamente 
unita alla materia colorante nel coagulo. 

Albumina : sostanze estrattive saline , e grasse. 

220. Le proporzioni di tutte queste sostanze sembrano le 
stesse nel sangue arterioso e nel venoso. Secondo il calcolo dei 
signori Prcvost e Dumas contengonsi : 

in 1000 parti di sangue arterioso nel montone 77,2 

in parti eguali di sangue venoso 77,3 

221. Secondo Denis, in 1000 parti di sangue arterioso nell'uo- 
mo, dette sostanze montarono a 34 in un primo sperimento, ed 
a 61 in un secondo; ed in parti eguali di sangue venoso, a 36 
nel primo, ed a Gl nel secondo. Altre 1000 di sangue arterioso 
di un cane, sommarono in un primo sperimento a 31, e nel se- 
condo a 37 , c per il sangue venoso a 51,7 ed a 38,6. 
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222. Sopra 1000 parti del sangue di cavallo , si ottenne 
da Le Canu. 




di albumina, 
di materie 

Per il sangue arterioso 

93,49 

estrattive sa- 

Per il venoso 

97,56,2 

line c grasse 



in un primo 
sperimento. 

Per il sangue arterioso 

88,9 

1 Id. secondo 

venoso 

84,46 ] 

[ sperimento. 


223. Per ultimo, il Dottore Lctcllier ha ricavato dalla stessa 
quantità di sangue in un montone. 

Sangue arterioso : Sangue venoso : 


1** sperimento 

78,4 

75,6 

2« 

id. 

73,7 

74,6 

3® 

id. 

70,0 

74,4 


tanto in albu- 
mina, quanto 
in sali ed in 
materie c- 
strattive 
e grasse. 


Globetlt. 


224. Il sangue arterioso ne è più abbondante , che il ve- 
noso. Stando all’ opinione di Prévost e Dumas (p. 67 ), 4000 
parti di sangue arterioso, estratto dalla carotide di un montone, 


loro hanno fornito in 

Acqna 829,3 

Globetti 93, S 

Albumina , sali 77,2 

4000 parli di sangue venoso estratto dalla giogolare dello 
stesso animale. 

Acqua 836,4 

Globetti 86,4 

Albumina , sali 77,8 

TÒOO.O 


225. L’ analisi comparativa del sangue arterioso e venoso. 
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ha offerto eguali risiiltamcnti nel cane e nel gatto. Denis ha 
coorcrmato con proprie sperienze la preponderanza dei globetti 
nel sangue arterioso , come si può scorgere ne' numeri se- 
guenti : 


Sangue 



dell’. 

nomo 

della donna 

della donna 

del cane 


arler“ 

>•011“ 

arter” 

ven“ 

arter” 

ven“ 

artei° 

ven® 


— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Aeipia 

700 

790 

811, “2 

811,2 

799 

799,5 

830 

830 

(ìloh* 

l.->7 

135 

100,0 

100 

125,2 

124,3 

102,2 

99,4 

Album* 

li'i 

50 

61,0 

Gl 

51 

51,7 

57,0 

58,6 

Materie 
estratl' , 
saline , 
e gras' 

19 

19 

27,8 

27,8 

24,8 

24,5 

10,8 

12,0 


1000 1000 1000,0 1000,0 1000,0 1000,0 1000,0 1000,0 
22G. Per nulla differiscono i prodotti ottenuti da Le Canu 


sopra il sangue del 

cavallo, da quelli di Dumas, Prévost, e 

Denis. 



Prodotto 


Prodotto del sangue 

del sangue dell’aorta. 

della vena cava inferiore. 

Acqua 

783,83 

795,679 

Globetti 

122,08 

106,759 

Albumina, materie 



saline, estrattive 

1 


e grasse 

93;49 

97.562 


1000,00 

1000,000 

2“ Sperimento - Sangue 

Sangue 

proveniente dalla 

carotide 

proveniente dalla giogolare 

di altro cavallo. 

di altro cavallo. 

Acqua 

785,5 

804,55 

Globetti 

125,6 

111 

Albumina, sali, ecc. 88,9 

84,45 


1000,0 

1000.00 


DigilizeO by Google 


20i 

327. Lctellicr c condono ad inferire dai segaenli sperimenti 
SQoi proprii : essere il sangue arterioso alle volte più ricco , 
alle volte meno del sangue venoso. 


Sangue arterioso. Sangue venoso. 



1* analisi 

2* 

3* 

1* analisi 2* 

3* 

Acqua 

824,3 

8S4,3 

808,8 

811,4 

801,9 

822,8 

Globetti 

97,3 

72,0 

121,2 

113,0 

63,5 

100,1 

Album* 

78,4 

73,7 

70,0 

7.'), 6 

74,0 

71,1 


1000,0 

1000,0 

1000,0 

1000,0 

1000,0 

1000,0 


Composizione elementare. 

338. Magnus , in un recente ed importante suo lavoro, si 
crede fondato nell’opinione che emetto , cioè; contenersi nel 
sangue arterioso una maggior quantità di ossigeno libero in 
proporzione dell'acido carbonico suo proprio ed egualmente li- 
bero , di quello che s' incontri nel sangue venoso. L’ ossigeno 
proprio di quest’ultimo non verrebbe tutto al più a rappresen- 
tare, che un quarto od un quinto dell’acido: e l’ossigeno del 
sangue arterioso corrisponderebbe ad un terzo, e talvolta an- 
cora alla metà del suo acido carbonico. 

339. Michaelis, dopo avere istituito un’analisi comparativa 
della fibrina , dell’ albumina e della materia colorante del san- 
gue arterioso , espouc la composizione loro elementare, come 
segue : 



carbonio 

azoto 

idrogeno 

ossigeno 

Albumina vcnqsa 

52,652 

15,505 

7,359 

24,484 

» arteriosa 

53,009 

15,562 

6,993 

24,436 

Materia colorante 
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venosa (4) ^»3,234 47.392 7J44 

Materia colorante 

arteriosa 54.382 47,253 8.354 23,041 

Fibrina venosa 50,/i^40 47.2C7 8.228 24.0G5 

» arteriosa 51,374 47,587 7,254 23.785 

230. Dobbiamo per ultimo citare i signori Macaire e Mar> 
cet fìglio: i quali, fattisi ad analizzare comparativamente il 
sangue arterioso e venoso del coniglio , dopo averlo dissec- 
cato nel vuoto pneumatico , trovarono l’ano e l’altro compo- 
sti nelle proporzioni seguenti : 


Sangue 



arterioso 

venoso 

Girbooio 

50,2 

55,7 

Azoto 

16,2 

16,2 

Idrogeno 

6.6 

6,4 

Ossìgeno 

26,3 

21.7 


99,3 

lÒM 


(1) Po»to che la materia colorante sia. come si c (letto, un composto 
dì albumina e di cniato»Ìiia , la sua analisi elementare non può condurre 
ad alcuna induxione. 

(*) Varrà forse la bibliografia aggiunta da Le Canu. alla propria discolpa; 
per avere lacciuto sino ad ora le fonti, cui egli ba attinto, c si può dire ri- 
cavalo la massima parte delle riferite cognizioni, per tutto quanto con- 
cerne r esame comparativo del sangue arterioso e venoso : vedi Magcndic , 
Phytiologief tom. II. pag. 228 e 342; Burdach, Ph\$ioloyiey tom. VI. 
p. 144. 444 e segg. ; Thcnard , Traile de ehimie , tom. V, p. 105 . 
109 c 110, G* edizione ; Richerand . Phytiologù , tom. I . p. 437 ; Davy , 
TraniMliont fihilotophique» ^ pour 1816; Denis. Recherchei eipèrimenìalc» 
sur le tang humain; Lctellier, Mémoire présente à r.\cadémic de Mcde- 
cino, en 1837 (inédit ou 1'^*' octobre 1837^; Lassaigne, Journal de ehimie 
medicale f tom. I. pag. 34; idem, tom. VII. p. 604; Prévost et Dumas. 
Annalte de ehimie et de phi/$ique . tom. XXIII . pag. 50 e segg.; Abildgaard , 
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231. Fatta astrazione da questi risultati , spesso contraddit- 
torii , delle sperienze concordi o tentate per lo meno in condi- 
zioni favorevoli più di quelle, che le contraddicono, si è portato 
a conchiudcrc : 

1" Che il sangue arterioso presenta un color rosso, più 
vermiglio , un odore più sensibile di quello , che è proprio 
del sangue venoso. 

2° Per la maggiore tendenza, che ha, a coagularsi , compa- 
rire il medesimo fornito di una maggior copia di globetti. 

3" Doversi , per quanto sembra, attribuire al sangue arterioso 
un coagulo più voluminoso , più solido ; per conseguenza una 
quantità minore di siero , e per questo ancora un più gran nu- 
mero di globetti. 

ù* Prevalere la densità del sangue arterioso sopra quella del 
sangue venoso ; seppure egli è vero , come pare, che la pro- 
porzione dell’acqua, sia minore nel primo, e più forte in 
vece quella delle materie fisse, globetti e fibrina. 

S* Dimostrarvisi sensibilmente eguali l'albumina, le mate- 
rie estrattive saline , e grasse. 

G° Predominare l'ossigeno in proporzione dell’acido carbo- 
nico suo proprio. 

7° Rinvenirsi per ultimo meno di carbonio c più di ossigeno, 
in stato di combinazione, nel sangue arterioso (1). 


AnnaUt de thimit y l. XXXVI, pajj. 9t ; Magnus, Hèpertuire de cìiimie el 
de phytique f par MM. Marlin ri Gaulticr de Chaubry , aoiit 1857 ; Macairn 
et Marcel, Journal de chimie medicale, toni. I\, p. ; et Ànnalea <lc 
ehimie , tom. LI, p. 382; Thénard, toni. V, png. 117; Micliai'lis , 
Phynolo^e de Burdach, t. VI, pag, 418; Berzelius, I. VII, p, 104. 

(1) « Ccs deux dcmicrcs conscqueoces , d'unc cxtrèrac Importance, sunl, 
oo le voit, en parfaite harmonic avoc Ics idee» aiijourd’itui Ics plus gene- 
ralcmcnl rccucs, touchant Ics phenonièncs de la rcspìralion. 

Puisque, d’après MM. Dumas et Prévosl, l’absorplion artéricllc ou voÌ- 
neusc, suite inevitable de la saignée, peut non-sculcmcnt masquer Ics difTé- 
reoces de proportion des principes constUuaols du sang arlcricl et voìnoux , 
mais encorc produire des dìfTércnces inverses de celles qui existent, il 
est exlrcmemcnt probablc que Ics conlradiclions obscrvécs cnlrc celics 
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Sangue dei vati capillari. 

252. Pallas era stato condotto, per una scric di spcrienzo 
comparative (4), ad inferire: che nel sangue del sistema capil- 
lare racchindevasi molto minor acqua e copia assai maggiore 
di materie Gssc , o per dir meglio coagulabili , di quello che 
potessero le medesime incontrarsi nel sangue venoso ed arte- 
rioso; e stabiliva rinvenirsi tutte le accennate sostanze nel san- 
gue capillare , relativamente a quello delle vene c delle arte- 
rie , come 2, liso a 3,100 

2, SSO a 2.C30 

233. Egli crasi procurato il sangue de’ capillari comprimendo 
fra le dita la sanguisuga , appena ella crasi staccata dall’ epi- 
gastrio turgida di sangue. Ma riflette benissimo il D. Denis , 
che i capillari vicinissimi a qualche ramo arterioso, non som- 
ministrano certamente sangue identico a quelli comunicanti con 
qualche ramo venoso : la qual cosa ove sia avvenuta, come si 
può credere frequentemente , si sarà mostrato un tal sangue , 
ora più affine all’ arterioso, ora al venoso. Pensa egli pertanto ; 
non essere in alcun modo fondata la differenza, che s’ inclina 
ad ammettere, fra il sangue capillare venoso e l’arterioso, 
per la insuflìcienza , comesi è detto , dei mezzi attuali d’ in- 
vestigazione. Premessa una tale avvertenza , questi sono i ri- 
sultati, che egli ei espone, di un primo suo sperimento. 


«Ics mporipners précitpps , qui avaicnt pour objel la (Iplonninallon com- 
paralìvc de la densitc de ccs deus sorlea de aang , de la pro;>ortion 
dVau, d'albumine, de matières salincs exlraclivcs et grasaes, cu somme, 
dea matières fi\es qu'ils reiifcrment , proxienneut de ce que les expéri- 
nientateurs n'unt pas tenu coinpte de cette grave cause d'erreurs. Je 
suis d’autant plus autorisé à le pensee que roes anal}ses du sang ar- 
tériel et veineux de clieval onl èie prcciscmcut dirigées de manière à 
délruire, le plus possiblc , la fàcbeusc induencc de rabsorplion , et que 
leurs rèsullats eoineidcut parfailement avec eeux de MM. Prévost et 
Dumas, s Le Canu, np. eit., pag. 8d. 

(I) Journal de chìmic medicate, t. IV, p. 4Gu. 
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Saligne renoso estrailo dall' 

Sangue d’ uomo ottenuto per 

uomo alla piegatura del 

via di capette scarificale , 

braccio. 


applicate sopra di un lato 



del torace. 

Acqua 

79,00 

79,00 

Albumina 

6,00 

6,40 

Emalosina 

13,10 1 . .. 

- „ 13,34 ( . _ 

Fibrina 


13,60 Q 29 

Ossido di ferro 

0,17 

0,17 

Grasso fosforato 

0,80 

0,82 

Osmazomio 

0,10 

0,10 

Cruorina 

0.11 

0,10 

Sotto-carb**di soda 

0,10 

0,10 

Idro-clor^disoda 

0,40 

0,40 

» di potassa 

0,21 

0,20 

Carbonato di calce 

0,13 

0,13 

Fosfato di calce j 

1 - 



C 

o 

Vi 

p 

O 

Vi 

a di magnesia I 




100,00 

100,00 

Sangue venoso dell'uomo : 

Sangue dell’uomo 

- Sedasse dal braccio. 

per capette scarificale 



sul lato del torace. 

Acqua 

79,00 

79,.. 

Materie sospese 

13,23 

13,41 

« disciolte 

7,77 

7,69 


100,00 

100,00 


234. Simili a un dipresso furono i risultati ottenuti in un 
terzo sperimento su di una figlia di i7 anni , cui crasi estratto 
il sangue mediante le capette scariGcate applicate alla coscia. E 
dunque lecito conchiuderc , che sebbene il sangue capillare , il 
quale presenta lo stato di transizione del sangue arterioso al ve- 
noso, debba differire dall'uno e dall’altro per la natura dei priu- 
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ripìi componenti, e per il numero o la proporzione dei medesimi; 
essere però cosa sommamente difGcile, per ni>n dire impossi- 
bile, il poter giungere alla conoscenza e dimostrazione di questi 
suoi principii, sin a tanto clic ci sia dato di conoscere lo stato 
vero e costante degli stessi componenti del sangue venoso ed ar- 
terioso ('). 


Sangue della vena porta. 

25ti. Prévost e Dumas, i soli per quanto io sappia, clie ab- 
biano analizzato finora il sangue della vena cava, si valsero 
ad un tal fine del cadavere di un decapitato, prima cbe si fosse 
compiuta la digestione : ed eccone i risultamenti : 


Acqua 

801,4 

cioè ; 


Albumina, sali solubili 

84,4 

Siero 

883,8 

Globetti 

114,2 

Globetti 

114,2 


1000,0 


1000,0 


23G. E volendosene fare il confronto coi prodotti del sangue 
tratto dalla vena del braccio di altro individuo, analizzato da- 
gli stessi sperimentatori , e consistente in 

Acqua 789,9 cioè : 

Albumina , e sali solubili 80,9 Siero 870,8 

Globetti 129,2 Globetti 129,2 

uno sarebbe portato ad argomentare : doversi credere maggiore la 
proporzione dell’acqua, e minore quella dei globetti nel primo caso. 
237. E però cosa ragionevole , soggiunge Le Canu , per- (*) 


(*) Aggiungi a quelle (ildicollà gravissime P inarrivabile scoperta di 
rio, che perde ed acquista il sangue capillare, per l'organico ricambio 
molecolare, c per la qualità delle secrezioni, cbe si operano a spese di 
lai sangue in ogni punto dell’ organismo, in proporzioni c modi relativi 
alle singole partì. 
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clic tale induzione possa dirsi fondala , aspettare, che ella sia 
conforme ad altre simili sperienze istiluile sopra il sangue del 
liraccio e della vena cava, tolti ad un tempo allo stesso indivi- 
duo (*). 

Sangue della placenta . 

238. Il sangue estratto dalla placenta, presenta a delta di De- 
nis (p. 286), meno acqua, c maggiore volume di globetti con 
una quantità di albumina, di materie saline estrattive e grasse, 
quasi evidentemente eguali a quella che s’incontra nel sangue 
venoso della stessa donna : egli ha di più I’ odore che è proprio 
dell’acqua dell’amnios, ed un colore bruno rossigno deciso. 

239. L’ analisi del sangue placentare raccolto dopo la reci- 
sione del funicolo ombellicale, e prima che fossero estratte le 
secondine , ha fornito le proporzioni seguenti : 

Sangue placentare Sangue venoso 


Acqua 

70,13 

78,10 

Globetti 

22,62 

lù,31 

.Albumina 

3,00 

5 

.Materie saline. 

estrattive 


e grasse 

2,23 

2,39 


100,00 

100,00 


2à0. Si ammira la previdenza della natura , nell’ attribuire 
alla placenta , quando tace la funzione dei polmoni, il potere 
di accrescere la proporzione dei globetti ; i quali sono per ciò 
stesso dimostrati essenzialissimi alla nutrizione, ed airincrcmentu 
dell’ organismo nell’epoca soprattutto della sua formazione, e 
del più vistoso suo incremento. 


(*) Noi , per dire il vero, crediamo, per la più evidente delle rapinai, 
rliu ftia cosa poco probabile, per non diro iuipossìbile, clic allri gìaiijfj 
a praticare un simile sperimento nel modo clic si c dotto , o sojira Io 
stesso individuo , nelle richieste condizioni di sanità e di vtla. 
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Sangue relativo al sesso. 


La proporzione 
dell’acqua, mi- 
nore nel san- 
gue dell’uomo 

La proporzione 
dell’albumina 
del siero ( e- 
sclnsa quella 
dei globetti ) , 
è sensibil- 
mente la stessa 
nel sangue dei 
due sessi. 

La proporzione 
dei globetti , 
è maggiore nel 
sangue dell’ 
uomo 


Predominio 
dell’acqua nel 
sangue d’in- 
dividui linfa- 
tici d’ egual 
sesso. 


Sangue Sangue 
dell’uomo della donna 


max"' 803,263 
min"* 778,625 
media 701,944 


853,135 

790,394 

821,7645 


Differen* / 
in meno I 
perii sang° 
dcH’uomo 
29,8203 


' Le Canu 
Journ. de 
p/iarm. t. 
XVII, 
p. 551. 


max"’ 78,270 74,740 

min’" 57,890 59,159 

media 08,080 66,9495 


max"* 148,450 
min’" 115,850 
media 132,150 


129,999 Differenza in più 
68,349 per il sangue del- 
99,1095 l’uomo 32,9805. 


Sangue relativo al temperamento. 


Proporziono 

' 

media della 
costitu- 

800,5005 803,710 

zione lin- 
fatica. 


Proporzione 


media del 
tempera- 

780,581 793,007 

mento san- 
guigno. 



Differenza in 
più per il tem- 
peramento san- 
guigno nell’ 
uomo; 13,9825 
nella 

donna 10,703. 
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La proporzione 
dell’ albumi* 
na è , a poco 
presso, la stessi 
nel sangue d’ 
individui lin- 
fatici , come 
in quello d' 
individui 
sanguigni del 
medesimo 


La proporzione 
dei ginbctii 
è più forte nel 
sangue d'in- 
dividui san- 
guigni , che 
nel sangue d’ 
individui lin- 
fatici dello 
stesso sesso 
(•)■ 


Proporzione 
media della 
costitu- 
zione lin- 
fatica. 

71,7015 

08,000 

Proporzione 
media del 



tempera- 

05,850 

71,204 

mento san- 



guigno. 

. 



Proporzione 
media del 



tempera- 

130,497 

120,174 

mento san- 
guigno. 
Proporzione 
media della 1 
costitu- 1 

zione lin- 
fatica. 

110,007 

117,300 


Differenza in 
più per il tem- 
peramento san- 
guigno nell’ 
uomo 19,830 
nella 

donna 8,874. 


(!) « D’aprcs Denis, la partir cn suspension ( globules ) serait 
gi''iiénilcuiciit plus abondaute dans lo sang d’boninic que dans colui de la 
feiunie ( p. 290), et d'autant plus abondanlc eboz des individus de 
iiiènie sesc , (|ue- leur constitution serait plus forte (p. 201); la propor- 
lion d'eau varierait eu selis contrairc , et la pruportìon d'albumine resterail 
Ircs sensiblcmeut la mèine ( p. 2G7, 282, 500, 518). Nus rèsultats se 
servent ain^i de LunfirinatioD. i ( Le Canu , p. 06). 

f't 
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Sangue relativo all' età. 


Una proporz'' 
menomisslma 
d’acqua, crag- 
guardcvolissi- 
madiglobeui. 


si rende osser- 
vabile nel san- 
gue del feto , 
non diversa da 
quella della pla- 
centa. L’ una 
c l’altra delle 
accennate pro- 
porzioni man- 
tcngonsi per 
alcuni giorni 
dopo la nasci- 
ta del feto ; 
sintantoché e- 
gli conserva 
quel rossore 
cutaneo, clic è 
proprio dei 
neonati, solilo 
a durare per 
due 0 tre set- 
timane. 


Sangue venoso di Sangue di 
un cane : 3 mesi di vene cospi- 
ctà cue di cin- 

que cani 
neonati vi- 
venti 


Acqua 

830 

780 

Globctti 

99,4 

167 

Albumina, 
mat" saline I 
grasse, I 

1 

1 70,6 

53 

cstralt' ] 




1000,0 

1000 


(<) 



Sperimenti 
di Denis so- 
pra cani di 
tenerissima 
età. V. Ile- 
cherches ex- 
fiérinten. p. 
287, 255, 
254. 


(I) IJuoique ay,inl cru , pour Ics niotjf'^ ci-dfssu« énonrt's, no pas 
dcvoir adincUrc Ics nonihrcs de le 1)^ Denis , alors qu’il s’rst agi 
d'élaldir la composition inoycnne du sang, jc n’cn ai pas moins adinis 
Ics conscqucnccs que cc Ircs-lialiilc cxpcriiucnUlcur a lirécs de scs espé- 
rieuces, puisque scs rcsullats reslcnl parfailcmcnl cmnparabics ciilrc eoa. 
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2M. A (letta di Fourcroy (1) , la materia colorante nel feto 
umano c di un rosso oscuro : e non diventa purpurea posta in 
contatto dell’aria. Il sangue di un tal feto manca di acido fos- 
forico , di Gbrina ; e trovasi in vece di questa una sostanza 
densa , coagolata , clic sembra affine alla gelatina. Denis vi 
Ila però riscontrata la fibrina (p. 286). 


Dalle due alle tre set- 
timane in circa, la 
proporzione dell’ ac- 
qua diminuisce, e 
cresce quella dei glo- 
betti. 

Da 5 mesi a liO anni 
circa , scema la pro- 
porzione dell’acqua 
col crescere, ebe fa, 
quella dei globetti. 

Da 40 a 70 anni , la 
proporzione dell’ac- 
qua aumenta di bel 
nuovo, e diminuisce 
un' altra volta quella 
dei globetti. 

Nell’infanzia, nell’età . 
matura e iicH’ età se- J 
nile, la quantità dell’ | 
albuminarimansisen- | 
sibilmentc la stessa. / 


Il sangue di 7 individui, di 5 


mesi , ha dato: 








acq' 

glob' 

La 

media 

propor'” di 

830 

11 

43 

di 10 

aaoi a 

20 

800 

14 

41 

20 


30 

760 

17 

12 

30 


40 

760 

17 

6 

40 


50 

760 

16 

8 

50 


60 

780 

15 ' 

2 

60 


70 

790 

14 i 


Denis 

P»g- 

287 


pag. 287. 


(1) Jnn. (le cfùtti., l. VII, p. 102. 
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Sangue relalivo agli alimenti 


La proporzione dell'ac- 
qua è più debole; 
ed inversa quella dei 
globetti, negli indivi- 
dui bene nutriti: e vi- 
ceversa. 


Sangue di una 


giovane fìglia , 
perfettamente 

sana 


Acqua 

787,0 

Globetti 

132,3 

Album* ' 
mater” 
eslratl*, 
saline , 
grasse. 

1 80.7 


1000,0 

Sangue di una 
donna di 39 an- 

ni in perfetta sa- 

Iute 


Acqua 

750 

Globetti 

1G4 

■Album* 
mater' I 
estratl', 
saline , 

8C 

grasse , 

loiTo 


Sang' della stes- 
sa persona dopo 
una dieta severa 
di 15 giorni 

829,0 

87,9 

83,4 

1000,0 ' 

Sang' della stes- 
sa donna dopo 
8 giorni di se- 
verissima dieta 
800 
110 

90 


1000 


Denis 

P»g- 

1G2 

197 

294 


(‘) 


(I) La propoHion gìobulc^ est plus forte aiissi , d’après MM” 
Dumas et Prèvasl [Ànn. de chim. et dephijs., t. XXllI, p. 50), eboz les 
oiscaux quo chez 1o$ autres anìmaux: chez Ics carnivorrs, quu eh» Ics 
licrbivores. Au contrairc, plus faihlc rhci Ics aniniau\ à sang froid quo 
chrz (ous Ics autres. La proportion des globulcs scmblcrail par colà 
mènic pouvoir servir do rocsurc à Tcnergie vitale. 


Digitized by Goo<^Ie 



243 

Sangue relativo alla quantità 5ua propria nel circolo. 


Propon' 

[ 


r 

f 

4* volta 

2* volta 

media dei 

I Acqua 

805 

. Analisi 

1 Acqua 

854,590 

832,754 

sangue a- 

Globctti 440 

del sang' 

Glob* 

70,250 

93,445 

nalizzato 

Album' 

' 09 

di donne ^ 

Album* 

06,870 

00,894 

in 10 

Sali 1 

, I 

soggette 

Sali 1 

I 


donne, in 

Matcr' ' 

1 40 

a perdite 

Ma ter' 

1 44,290 

43,240 

perfetta 

grasse , 

1 

uterine 

grasse 

1 


salute 

. estratt'l 


i 

l cstratt' 1 

ì 

\) 



4000 



4000,000 

4000,000 


II sangoc (li un gatto salassato alla giogolarc dai signori Du- 
mas e Prtivosl, ha fornito: 


Acqua 

Globctti 

Albumina 


809,2 
41C,3 
74, B 

4000,0 


Altro sangue , estratto cin({uc minuti dopo dalla giogolarc 
dello stesso animale , ha dato : 


Acqua 

Globelti 

Albumina 


829,3 

93.5 

77,2 

4000,0 (4) 


(*) V. DenU, Journ. de pharm., t. XVII, p. Ii57. Doveva V Autore notare 
la condizione morhova , che lia dato luogo alla menorragia ; non reggendo 
il confronto fra Tanatisi del sangue estratto da un corpo sano con quello 
di un corpo malato , per lo scopo , che egli si è proposto. Sta bensì 
l’analisi che segue, per l'oggetto di cui si tratta. 

(1) Ann. de citim. et de pkpt . , t. XXlll , p. CC. 
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Il sangue di una donna Altro salasso praticalo 

ha dato, in nn primo salasso: sulla stessa donna , la sera : 

Acqua 792,897 

Globeiti 127,730 

Albumina 70,210 

9,1 C3 

1000,000 1000,000 < 

Sangne estratto ad un robusto 3° Salasso sopra lo stesso 

individuo, di 23 anni. individuo. 

1° Salasso. 

Acqua 
Globctti 
Albumina 
Sali 

malcr' estrat' 
grasse 

242. Si è condotto dalla stessa evidenza del fatto , dice Le 
Canu , a rendere ragione dell’ avvenuta diminuzione dei glo- 
betti in proporzione delle seguite perdite uterine , dei succes- 
sivi salassi, col semplice riflesso , che le vene hanno dovuto as- 
sorbire nelle precitate due condizioni una quantità di liquido 
non emalosinico: e relativa od equivalente fors’anchealla quantità 
stessa del sangue, che si è sottratto al circolo. Per la stessa 
maniera si viene a spiegare, come giovar possa il salasso in al- 
cuni casi d’idrope , che è quella di favorire l’ assorbimento (’). 

(*) ■ Lt*sex|wricnccs, t-onsignees tl.xns le beau àfemoire de It^Mapen- 

die, titr Us orbane* d< iabgorption liang leg mammifrrfg, ont depuis lungleius 


780,210 

853,40 

139,129 

70,19 

80,061 

70,35 

1000,000 

1000,000 


Sali 

Matcr' grasse 
estrattive 


834,050 

87,510 

71,111 


Le Canu , 
Journ. de 
pliann. tom. 
XVII, p. 557 
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243. Riflette Dcdìs , che le bevande acquose non scemano , 
se non con molla lentezza la proporzione dei globelti ; accre- 
scendo quella dell* acqua nel circolo. Ne sarebbe lontano Le 
Canu dal pensare , che per nulla venga ad essere menomata ; 
stando all* osservazione sua propria circa i risultati che ha 
somministrato il seguente sperimento. 


mis hors de doute que tous le» vaisseaux sanguins , arléricU cl veineux , 
morts ou vivants, gros et pclils, présonlcnt dan:» Icurs parois unc pro- 
priélc physiquc , propre à rcndro parfaitement raìson des principaux 
phenomènes de TabiorptioD. » Questa comuDanza di assorbimento fra ì 
Tasi morti, e quelli vitali non sarà per gradire a tutti coloro, che non 
amano fare un sol fascio de' fenomeni fisici e de* fenomeni organico- 
vitali. Come nemmeno concederemo al signor Le Canu, che il salasso 
giovi nelle tdropi solo perchè promuove Tassorbimeuto venoso od arte- 
rioso ; imperciocché ella c cosa notissima, che la sana pratica cl consiglia 
il salasso in quei casi, in cui la ofTusionc del liquido sì giudica refrello 
dì soverchia picncxza di sangue , c della difficoltà del cìrcolo relativamente 
alla capacità dei vasi; ciò che vale ad opporsi al normale versamento 
della linfa nel circolo venoso , cd a generare così alcuni casi d’idrope pro- 
veniente dall'insufficiente assorbimento dello consuete od eccedenti esalazioni. 
Tolta questa circostanza di malattia, c senza nemmeno escludere l’assorbimento 
poroso dei vasi sanguigni , sembra, anche in dipendenza degli sperimenti dcl- 
l’A., che minorandosi per i salassi il volume dei globetti, ed accrescendosi 
quello dell’ acqua nel sangue : ne verrebbe a risultare quella maggiore 
c massima tenuità del sangue, che favorisce più d'ogni altra causa le ef- 
fusioni sierose; cui indarno si avrebbe fiducia di ri|>arnre coU’assorbi- 
raenlo venoso, sollecitato dai salassi. 
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Sangne Sangue dello stesso individuo, 

d’un nomo nell’età di anni 24. cui si e fatto ingollare gran 

copia di bevande acquose 
per lo spazio di 40 giorni. 


Acqua 

770 

804 

(ìlobctti 

454 

444,9 

Albumina 
Materie saline , 

76 

84,4 

grasse, estrattive 

4'ÒÒÒ 

4000,0 (•). 


(*) La congettura la più probabile »i e , che pronto e proporzionalo 
sia stato il passaggio, si in questo, che io altri simili casi, dell' acqua 
dal ventricolo agli organi uropoietici, per esservi eliminala, senza diluire 
od attenuare in modo sensibile la stessa crasi del sangue. 
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Effetti non ordinarii dell’ organismo 
sopra il sangue. 


'ìkh. Le proprietà dei corpi viventi, le meno accessibili ai 
noli mezzi d’investigazione nel corso armonico delle loroazioiti 
c funzioni, compariscono il più delle volto meno oscure od 
evidenti , allora quando I’ economia , che le governa , provo- 
cata in qualche sua parte da agenti straordinarii , esce fuori 
dalle consuete norme, o palesa col turbato equilibrio di parziali 
e generali reazioni , nuovi od ignoti poteri nelle parli, che sof- 
frono ; onde chiara apparisce colla unità dei consensi la oc- 
culta esistenza di forze fisiche e chimiche colb-gate colla vita, 
ovvero l’immagine dell'universo compendiato ncH’organica eco- 
nomia di questi nostri corpi. 

245. Si vuole, non ragione, noverare fra le più operose potenze 
di fenomeni naturali la elettricità dei corpi: la quale, appunto 
perchè oscura o latente negli umori animali, è stala sino ad ora 
trascurata nel calcolo delie influenze capaci di rappresentare , 
nella stessa crasi dei sangue, un qualche modificatore del solido 
vivente ; mentre soprattutto era in voga l’esclusivo solidismn 
nelle dottrine patologiche. Ora però, che si può dir frutto d’ in- 
felice o più saggia sperienza il ritorno, che fanno non pochi , fra 
i luminari della medica scienza, ad un complesso di dottrine 
solido-umorali : riesciranno probabilmente di maggiore ecci- 
tamento a spingere più in là le cognizioni, che abbiamo, sull’e- 
lettricità del sangue, quegli stessi sperimenti praticati in princi- 
pio del corrente secolo dal Bcllingeri ; i quali poco o nulla ope- 
rarono sulla direzione delle ricerche di un tal genere, perchè e- 
clissali dalle eccitabilisliche dottrine dei Bruno-riformati : e tro- 
viamo perciò soli ed appena indicati dagli scrittori contempora- 
nei, non escluso lo stesso Burdach, che vi consacra tre o quat- 
tro linee. Per la qual cosa intesi, come siamo, ad esaminare cu- 
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gli insegnamenti di quest' ultimo Autore , quale esser possa la 
influenza di alcuni stati particolari dell’ organismo sulle pro- 
prietà e sui caratteri del sangue : incomincieremo dalle fasi , 
cui soggiace la elettricità di questo fluido nelle circostanze 
straordinarie della vita; ailducendo per un tal fine le conclusioni 
dedotte dal fisiologo Torinese, dopo lunga serie di variate ed inge- 
gnose sperienze, dirette a determinare la condizione elettrica del 
sangue nello stalo innormale dell’ organismo (1). Da presso che 
tutte le praticate sperienze, scrive egli « ben si può dedurre, 
che r elettricità del sangue, sia presente la malattia , che nello 
stato approssimativo di salute, è in generale diversa, e per lo 
più maggiore della elettricità dell’ aria, specialmente nello stato 
di sanità: che se essa è uguale, sarà questo per accidente, e 

non per legge costante Onde il sangue non è un semplice 

conduttore dell' elettricità dell’ aria; ma ha un’ elettricità a lui 
propria ; la quale, malgrado le variazioni elettriche dell’ aria, 
niantiensi presso a poco nel medesimo grado, u 

2Ù6. Pare , che dedurre si possa dagli sperimenti n° 4 , 
4, IO, , in cui gli ammalati non erano febbricitanti , c che 
credere si potevano in uno stato molto approssimativo di sa- 
lute , che I' elettricità del sangue in questo stato , ed in tutti 
gli individui tenga il luogo di mezzo tra I’ elettricità del 
ferro c del rame. Non sa perù bene l’A. , se I’ età , il sesso , 
il temperamento , il clima , la stagione possano recare qual- 
che diversità nell’elettricità del sangue. Inclina egli a cre- 
dere , che essa sia sempre allo stesso grado in ogni circo- 
stanza di salute ; poiché osserva , che la temperatura del san- 
gue , secondo la più comune sentenza dei fisiologi , è sem- 
pre costantemente la medesima sotto qualunque delle indicate 
condizioni. 


(i) Sult'tUUricitn det $anyue nelle nudaltie, — Saggio dì ffKrimmti 
fulti dal Carlo Pranct'HCo IW)lin|;rri (|iro»cntalo alla R. Arcademiu 

(Ielle Sci(‘uzc di Turiiiu , li 50 di marzo 181G)i pag. 51» o segui'iiti. 
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247. « Posto porlanto, dico l’A., elio l'rl^llricità del sangue 
pendente la sanila sia media Ira quella del ferro e del rame, 
si possono distinguere in due classi le malattie, cioè le une 
con elettricità diminuita, eie altre con elettricità accresciuta 
nel sangue. Spettano alla prima classe le malattie riferite ai 
n‘ 2, 3, 5, 6, 7, 8, 11, 14, 17, 18,19, 20, 21, e sono in que- 
sta classe comprese la febbre reumatica , la peripneumonia , 
la metritide, l’artritide, l’idrotorace, la sinoca reumatica 
con pellagra , il catarro con sospetto di vomica , la pleuri- 
tide spuria , e l'angina.' Appartengono alla seconda classe 
gli sperimenti n° 9, 12, 13, 13, 16, in cui si enumera la Ine 
venerea, la clorosi con terzana, la febbre reumatica catar- 
rale, l’intermittente quotidiana, e la tisi. 

248. » Da queste sperienze, e da duecento e tre altre , delle 
quali conservo registro , e che io qui per brevità non rife- 
risco, massime che il più gran numero di esse sono tutti 
casi d’infiammazione, e con elettricità diminuita, ne de- 
duco: che nelle malattie in/iammalorie havei diminuzione di 
elettricità nel sangue, e che la qualità elettrica di questo 
umore è in ragione i/ii>cr8a dell' intensità della malattia ; 
cioè, che crescendo questa, diminuisce 1' elettricità ; c che 
all'opposto, in generale, nelle malattie di languore havvi au- 
mento di elettricità al dissopra del naturale: e questo accre- 
scimento è in ragione diretta della intensità della malat- 
tia (*) : epperciò si potrebbe dire , che l’elettricità del .san- 


(*) E pure avvenuto al cavaliere Rossi ili osiorvapo clrltrico por oc- 
cosso il sangtic orila frhbre lÌroi(lct*i poco prima della morte (V. liultet. tU 
la Soc. méd. d’émul., 1823; p. 642). Spettano altresì al l>cnemcrÌlo Eru- 
fcssorc Torinese non pochi ingegnosi sperimenti sulla \Ìziatura del sangue 
in speciali malnllie, dimo«trala colIVtidiomelro , e circa razione del gal- 
vanismo sul sistema nervoso nei decapitati , non che altre simili sperieuze 
praticate colla mira di introdurre la virtù , quale ella siasi , dc^ farmaci 
solubili, col veicolo galvanico, nell'economia vivente. Un buon numero 
di successi, non lin guari ottenuti nelle malattie le più pervicaci, fanno 
prt'sagire , che per lai mezzo l'arte del inediciire diverrà sempre più efli- 
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gue segue le stesse leggi «lei prineipio vitale di Brown (I). 

249. » Il sangue non dà sempre segni di elettrieità positiva , 
ed iu alcuni casi di malattie infiammatorie gravi , l’ elettri- 
cità del sangue diventa negativa , come negli sperimenti n** 
3, 5, 4 4, in eui I’ elettricità di quest' umore era uguale, o 
poco superiore al piombo , la quale è negativa (2). 

250. » Risulta altresi, che nelle malattie, in cui havvi di- 
minuzione di elettricità, essa si accresce quando la malat- 
tia progredisce verso lo stato di salute , come appare dagli 
esperimenti n° 2,47,48; ed all’ opposto diminuisce, crescendo 
la malattia, come lo dimostra l’esperimento n" 48. Al con- 
trario poi nelle malattie, in cui havvi accrescimento di elet- 
tricità, diminuisce essa in proporzione che cede la malattia , 
come consta dall’esperimento n° 45. 

254. » Si può dedurre, che ogniqualvolta il sangue estratto 
forma cotenna , ha esso al momento della sua estrazione una 
elettricità minore di quella , che io credo esser propria del 
sangue nello stato di salute ; epperciò vedesi formata la co- 


cacc ; c sarà dovuta al Nestore della Chirurgia subalpina l'applicazione ra- 
gionata del gidvanisnio per uno dei più vantaggiosi ritrovamenti. 

(I) «Conosco che, prima di stabilire un principio generale, riebiedesi 
un gran numero di latti ; io parlo appoggiato a duecento venticinque , 
dei quali nessuno è in contraddizione; c lascio che altri, a cui sarà data 
una maggiore opportunità di operare so questa materia , moltiplichi e vc- 
rifìchi silTatto genere di sperienze, e stabilisca prima quale elettricità sia 
propria del sangue umano nelle diverse circostanze di salute, e quali 
altre specie di malattie vadano congiunte con elettricità accresciuta. Nelle 
quali , sebbene in generale non convenga il salasso , pure bastando aU 
enne goccie di sangue per eseguire queste sperienze , si potrà in ogni 
caso tirare una piccola quantità di questo umore, senza pericolo dcU'am- 
malato ; e quindi ben verificati ed estesi gli esperimenti , si potrebbe con 
un mezzo bsico riconoscere la natura ed il grado della malattia ; cioè si 
avrebbe un criterio diagnostico di più di quelli generalmente noti, c pra- 
ticati in questi stessi casi. • 

(%) Vedi Ilcllingcri, Memoria tallo eltllritilà dei lijuidi minerali. 
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tcnna m;l sangue ilei n“3, 5,7, 8, 11, 44, 17, 18, 
49,30, 34. Mentre ogniqualvolta il sangue ha un’elettri- 
cità al (lissopra del creduto grado naturale, non forma giam- 
mai cotenna, come si scorge negli esperimenti n° 9, 43, 43, 
45, 4G. 

353. » Vedesi , che il sangue, durante il salasso, accresce 
la propria elettricità , come c notato nello sperimento 34 , e 
come mi consta da altri; ed è da questo, che panni di po- 
ter spiegare ciò che per lo più suole accadere: cioè, che il 
sangue, il quale spiccia sul principio del salasso, forma co- 
tenna, e non cosi quello che esce sul finire dello stesso salasso. 
Il primo sangue si osserva più denso e più nero , ed è meno 
elettrico ; mentrechè quello , il quale esce successivamente , si 
mostra più sciolto, più rosso, ed è anche più elettrico. Non si 
deve però tener costante , che il sangue sul finir del salasso sia 
più elettrico del primo , mentre alcune volte diventa minore ; 
ed a questo riguardo anche Dehaen fece osservare , che in al- 
cuni rari casi non forma cotenna il sangue, che esce il primo 
da un salasso: e la forma quello, che esce successivamente 
dallo stesso salasso. 

353. » Risulta dalla maggior parte dei predetti esperimenti , 
che il sangue più o meno prontamente tende, dopo la sua estra- 
zione , a mettersi in equilibrio colla elettricità dell’ aria : ora 
perdendo ed ora assumendo elettricità dal contatto di essa. E 
per conseguenza io credo , che se si potesse mantenere al san- 
gue estratto il medesimo grado di elettricità, che gli è proprio 
nel corpo umano, con tutte le altre condizioni, e specialmente 
la temperatura ed il movimento, si potrebbe mantenere li- 
quido. Gerhard ha dimostrato, che il sangue sottomesso all’a- 
zione dell’elettricità rimane più a luogo fluido di quello, che 
è privo dell’ influenza elettrica. Osservo inoltre, che il sangue 
quando c meno elettrico , come in generale nelle malattie in- 
fiammatorie, perde anche nel corpo umano parte della propria 
liquidità, c diventa più denso e più tenace. Il n° 48 prova ciò 
che verificai moltissime volte, cioè che il sangue, il quale 
forma cotenua , per lo più conserva a lungo il grado della pro- 
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pria elcUriciui , clic ha al momento deH’eslrazionc , a prefe- 
renza (li quello, in cui non si forma cotenna. Per questo ri- 
guardo la crosta pleuritica, di natura coibente , è atta ad impe- 
dire e porre ostacolo all’ equilibrio dell' elettricità del sangue 
con quella dell' aria. Osservò Hewson , che il cruore sottoposto 
alla cotenna, rimane lungo tempo liquido, e tarda a coagolarsi: 
cosa che a mio credere si deve attribuire al conservare che fa il 
sangue per molto tempo in simile circostanza il grado della pro- 
pria elettricità. 

254. » Risulta pur anche dalla maggior parte degli esperimen- 
ti, che il sangue più o meno conserva un grado di elettricità a lui 
proprio, e diverso da quello dcH’aria, finche rimane liquido , 
od è uniformemente coagolato ; ma tosto che si decompone nelle 
sue parti presentando la divisione del siero e del cruore, non ha 
più una elettricità a lui propria, ma trovasi questa, o tende co- 
stantemente a mettersi in equilibrio colia elettricità dell'aria; poi- 
ché, come appare dalle surriferite sperienze, il siero ed il cruore 
del sangue hanno in generale un’elettricità simile a quella dell’ac- 
qua. Dico in generale, perche mi fu dato di osservare più volte, 
che quando I’ acqua discende a dar segni di elettricità nega- 
tiva , il siero non si porta al medesimo grado di elettricità , ma 
si conserva superiore all’acqua, proprietà, che io attribuisco 
alla natura del siero stesso. E il solo siero del sangue, che 
gode della qualità di motore del galvanismo , e che si mette in 
equilibrio coll’ elettricità dell’ aria. E sebbene il cruore e la co- 
tenna diano segni di elettricità , essa é perfettamente ugnale a 
(|uella del siero , quando il sangue è da lungo tempo estratto ; e 
tanto la cotenna, quanto il croore, essendo del tutto asciutti, c 
privi di siero, perdono la loro qualità di motore ». 
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Coagulabilità del xangue relativa a speciali condizioni 
dell’organismo ('). 


25S. Si dice che la coagulabilità viene ad essere abolita nel caso 
di morte improvvisa, in seguito a patemi d'animo, ad un colpo 
sull' epigastrio, sul capo, alla distruzione dello spinai midollo (1), 
all’azione tossica deH’arscnico, del veleno de’serpenti, r del virus 
della rabbia (2). Mancava la coagulabilità del sangue negli ani- 
mali forzali a correre sino alla loro morte (3). La realtà di questi 
fatti, ci sembra fnrmolata in un modo troppo esplicito, ed ab- 
bisogna di essere confermata da altre osservazioui. Fatta prece- 
dere la distruzione dell’ encefalo e del midollo spinale, a detta 
di Schrceder (à) , il sangue proveniente dal cuore cessava 
per lo più dal coagularsi-, sebbene avvenisse d’incontrare alcune 
concrezioni nelle arterie e nelle vene: e fulminati alcuni animali 
col fluido elettrico , Scudamore (3) rinveniva il sangue 
coagolato nelle cavità cardiache e nelle vene cave. Sembra 
dunque cosa certa , che la fìbrina possa essere decomposta , 
disciolta, o spogliata di quella sua chimica natura, che serve 
a collegare in forma di coagulo le sostanze indisciolte nel 
siero del sangue, per solo e mero eCTetto del commovimento 
c dell’ annientamento subitaneo della vita generale. Egli si 
è per questo, riflette Thackrah (6), che in tutti questi casi 
mai avviene d’incontrare la rigidezza cadaverica; e si con- 
serva caldo il cadavere maggior tempo che in altre circo- 
stanze ; appunto perchè la decomposizione e la espansione 
predominano in ragione inversa della coagulabilità della li- 
brina, che fa parte delle tessiture e del sangue. Un tal fatto 


(*) V*. Burtiacb , op. c loru. cit., 456 e 
(I) Wotlcmcyer , Vniersuckunfjcn ^ p. 351. 

(4) Thackrah» Inqxtiry info Me nature of thè Woorf , p. ‘Jft. 

(3) Mcckol , Deutsches Jnhiv., I. I, p. Ì25. 

(4) Dissert. iistoii santj. roafjul. kittoriam » p. HG. 

(5) yertuck ueber da» blu! , 46. 
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trovasi comprovala presso quejrli animali, che morirono in 
seguilo a violenti e dolorosi diballimcnti , dal comparire le 
loro carni più facili a lacerarsi , e più rapida la putrefazione 
nei rispettivi corpi. 

2SG. Manca la coagulabilità nel sangne menstruo , nel 
quale si contiene poco o niente di fibrina (*). Toulmoucbe ebbe 
ad osservare in un caso di ritenzione di tal sangue per oe- 
clusione della vagina, die egli era di nn rosso pinttoslo os- 
curo, e consistente qual denso sciloppo : lasciato esposto al- 
l’aria per un mese intiero, non si è mai coagulato, nè pu- 
trefatto. E siccome egli aveva perduto coll’ evaporazione una 
gran parte del fluido acquoso, si era perciò formata una più 
intima unione dell' albumina col cruore , talmente che l’acqua 
che vi si mesceva . ne diveniva ben poco arrossata ; per al- 
tra parte si coagulava tanto per l’azione del calore, quanto 
per quella degli acidi e dell’ alcool (I). Quando però sgor- 
ghi il sangue dall’ utero per morbosa esaltazione dell’ attività 
vitale, egli fu veduto coagolarsi da Lavagna (2) con mani- 
festa tendenza alla putrefazione. Risulta del paro dalle osser- 
vazioni raccolte da Laucr, che il sangue menstruo di nna 
donna, travagliata da organica degenerazione delle ovaia, era 
per questo coagulabile; né poteva tollerare una perdita rag- 
guardevole, se non quando egli era inetto a coagolarsi (3). 

2ìi7. Si deve dire compiuto il coagulo, per la solidità che 
acquista, per essere in ogni sua parte separato dal siero: il 
quale mostra perciò una perfetta trasparenza. Sarà per lo 
contrario incomplelu il coagulo, di molle consistenza , che si 
diluisce nel siero, per poco che lo vi si rimescoli; scorgen- 
dosi anche seuza di ciò più o meno di cruore sospeso nel siero 


(*) Ciò rUuIki (latlr sprrìiMizu di Lavagna , Uruudeis , Davy c Vclpeau. 
Vedi il Giornale di I. Funtcnelle. 

(1) liuUetin dea scicncc$ mal., l. XVIll , |i. 51>a. 

(:!) Meckel , ì>l'uGc7u'* ArrhÌ9. , l. IV', |t. taa. 

(5) llccker , Literifriaihc AnntlUn dvr llcìtkundc f l. WIII, p. 304. 
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medesimo. Si ottiene un coagolo perfettamente distinto dal 
siero nei soggetti atletici e robusti, nelle malattie per in- 
fiammazione; ed ili ogni caso, generalmente parlando, in cui 
la reazione del sistema sanguigno è spinta oltre l' attività 
sua ordinaria (1). Per lo contrario s’ incontra un coagolo 
meno compiuto, più molle, ed oleoso, negli individui de- 
boli, nel maggior numero de’ mali cronici, nel tifo in spe- 
cie, e nelle varie sue forme; come la peste, la febbre gialla, 
il colera morbus, e simili (2). E poi cosa sing^olare, die 
generalmente si tema di avere commesso un errore , derivan- 
do da tutti questi fatti una prova di ciò , che la formazione 
del coagolo sia un’ atto della vita moribonda o spenta ; quasi 
che, in ciò, non fosse lecito di ravvisare una conseguenza la 
più naturale di quella legge, in virtù della quale tutto ciò 
che vive, necessariamente muore, e suole esprimere colla 
stessa metamorfosi del corpo morto qual fosse la dignità, la 
elevatezza dello stesso essere vivente. 

258. Bisogna inoltre distinguere il perfezionamento del 
coagolo dalla rapidità, con cui egli incomincia a formarsi; 
Lauer (3) ha perciò chiamato energia irritabile torpida, debo- 
lezza irritabile e torpida, la condizione diversa , per la quale si 
effettua il coagolo con prontezza o lentamente, ed è accompa- 
guata questa sua formazione dalla perfezione o dall’ imperfe- 
zione dello stesso fenomeno. Devesi perù convenire che, par- 
tendo dal maggior numero dei fatti , la rapidità del coagolo 
è in ragione inversa dell’ energia della vita : o per dirla in 
altri termini, vediamo decomporsi il sangue con facilità pari 
alla debolezza dell’organismo, e resistere il medesimo quanto 
c più influente il potere energico della vita. 


(1) Scudamorc , t. c., p. il9. 

(4) Thackrah, toc. cil., pag. 9^1. — Satleltn de U Soc. méti. dVmu/., 
(S'ir», p. 6/!|0. — HrcLer , 1. cit. l. XVIII, p. 503. 

(5) llcckcr , 1. c., p. 305. 
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2Ei9. Hewson (4). Schrtcdcr (2), J. Davy (3) c T'iac- 
Lrali (i), hanno osservato il coagoiarsi, che fa il sangue, 
con maggior lentore per la violenza delle infiammazioni : in- 
cominciarasi il coagulo del sangue estratto quattro minnti 
dopo nella tisi polmonare, e soltanto trascorsi otto minuti 
nella pcripneumonia (3). Thackrah vorrebbe che s’ inclinasse 
meno a ripetere il salasso quanto è più rapida la furmazione 
del coagolo; perchè in sua sentenza, ciò appunto avviene 
nel caso di debolezza. Schroeder (0) rende ragione di un 
tal fatto per la quantità del siero prevalente nella debolezza ; 
e reca in prora lo sperimento, che ha fatto, di aggiungere al 
sangue recentemente estratto una quantità di siero, mediante 
la quale avveniva in ogni caso tanto più presto il coagolo, 
quanto era maggiore la proporzione di quest' ultimo. Scuda- 
more avvisa doversi calcolare la coagulabilità del sangue in 
ragione diretta del suo peso specifico (7) : il che sembra 
inesatto, secondo Davy, dal canto per lo meno, rhe si ri- 
ferisce al tempo della sua formazione manifesta (8). Lauer 
cita alcuni casi di lue venerea curata colla fame o col mezzo 
della salivazione: alcuni' altri di scorbuto e simili cachessie, 
in cui il coagularsi del sangue o riesci incompleto, o tardo. 


(f ) Erprtimcntal inquiria , t. I , |t. 50. 

(2; L. r. , pag. 0(1. 

(5) Alrckcl , I)eitUcke$ Archiv. , l. I , p. 125. 

(4) L. c., p. 88. 

(.5) Il faudra d’ullcricnres rrclierclies pour décider si , comme le donne 
à cnlendrc Davy, c'est par rclTel d'unc cxceplion à la règie qu'a licu 
alors la coagulalion plus rapide , admise par quelqucs aneiens anleurs , 
et defendue eneorc par Rossi (BuUtl. cit., 1825, p. 659), et Gcndrin 
{llitt. aitai, dei inflamm.. 1 . Il, p. 445), ou bien , si plutòl il n'y 
aurait pas sculcmcnt aebèvenicnl plus prompt et perfeetion plus grande 
de eette coagnlation. 

(6) !.. e., p. 85. 

(7) !.. e., p. 51. 

(8) lltusinqcr , Zcittcìirifì faer die vrqanitcJie phytik , 1. II , p. 587. 
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2C0. Il sangue, clic è l’ iillimo ad uscire nel salasso, 
è il primo a coagolarsi per osservazione di molli, e di Ilewson, 
che è stato il primo ad avvertire una tale dilTerenza (1). 
Schreeder (2) ha veduto nel sangue cavato in una sol volta ad 
lina donna gravida, separarsi il cruore dal siero dopo un quarto 
d’ ora nel primo recipiente ; mentre soli sette minuti erano 
decorsi per la separazione di quello, che fu l'ultimo ad uscire, 
raccolto in altro recipiente. Avviene pure di fare la stessa 
osservazione negli animali macellati , presso dei quali il sangue 
che esce poco prima della morte , si coagula istantaneamente ; 
sebbene egli formi un co.-igolo più molle , come notarono 
llcwson (3), Scroeder, e Scudamore (4). Davy dice, che il 
sangue d' una pecora ricevuto in due recipienti, si coagulò 
in due minati nel primo. In un minuto e mezzo nell’altro (*>). 
Nei cani , secondo Thackrah , la prima porzione di sangue si 
coagula in settanta minuti secondi , quella che segue in qua* 
canta secondi, e l'ultimo in sull’ istante (6). Spella ancora 
a quest’ ultima l'importante osservazione che ha fatto nel bue, 
atterrato da un colpo sulla testa; paralizzando quasi per un tal 
colpo raltività de’ sistemi nervoso e vascolare, per cui, a diffe- 
rcoza degli animali semplicemente svenati , lo stupore che ne 
risulta fa si, che sia più rapido il coagolo del sangue primo 
ad uscire, meno quello del seconda: per la ragione che l'a- 
pertnra fatta all' arteria promovendo il movimento del sangue 
soffermatosi in circolo , soccorre al peso eccedente la im- 
becillità dei vasi colpiti da stupore ; sebbene ciò non tolga 
che l'ultimo sangue, somministrato dall’ animale agonizzante, 
sia egli prontissimo a coagularsi per la massima debolezza 


(1) L. c., i. I , pag. S5. 

Ci) L. c-, pag. !>3. 

(3) L. c., p. 61 . 

(4) L. c., pag.' 34. 

(3) Mcckrl , DeviUcha Ai'chn.f l. I, pag. l'io. 
(li) !.. f., pag. 43. 
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sotlentrata allo slopore nfirveo-vasr.olarc. Ebel (1) ha avolo 
egli pare occasione di notare la maggiore speditezza del coa- 
golo , nell'uonio, per copia di salassi: badi più sperimentalo 
in un cavallo , cui ogni giorno sotlraevansi undici libbre di 
sangue , che il coagolo avvenuto nel primo giorno in cinqoe 
minuti si formava appena nel secondo giorno dopo quattro 
minuti, ne impiegava tre nel quinto, due nel decimo, ano 
Gnalmente neH’undecimo. Per questo ed altri simili casi Ebel 
è portato a stabilire, come principio generale: che ratlitudine 
a coagularsi del sangue si accresca colla concidenza degli or- 
gani del circolo : e provi al contrario una evidente diminuzione 
nel decorso delle infiammazioni. 

261. Piorry ha incontrato concrezioni fibrinose nel cuore 
e nelle vene di animali condotti a morte, dopo alcune ore di 
perdite ragguardevoli di sangue (2). Dai che appare con quale 
fondamento Hewson abbia asserito, che la sincope, con favo- 
rire la chiusura della ferita del vaso col mezzo del coagolo , 
concorra efficacemente a rimuovere l'imminente pericolo, che 
ticn dietro all'emorragia. 

262. L'energia vitale delle pareti vasali verrebbe essa pare 
ad esercitare una potente influenza sulla costituzione del san- 
gue ; per essere cosa provata, che il sangue più pronto a coa- 
gularsi è quello , che esce con qualche lentore dal vaso : 
Hewson (i^) e Scudamore (!l) confermarono con osservazioni 
loro proprie la verilii di questo fenomeno; e Thackrab, fon- 
dato sull'autorità di Kellic, dice (tS), che il sangue si coa- 
gola più presto, dopo essersi fermato per qualche tempo en- 
tro ad una vena compressa. Ciò prova in tal caso , che la 
precocità del coagolo non è dipendente da meccaniche circo- 


(') 

(*) 

(3) 

(') 

( 5 ) 


Di$ierl. de nalvr. medicalrice , pag. 5. 
Froriep \otizen , t. XIII, p. I8tl. 


L. c., 

pag. 80. 

L. c., 

pag. 5». 

L. c. 

pag. Oli. 
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stanze, ma bensì dall’ azione meno energica delle pareti, si 
è la maggiore speditezza nella formazione del coagolo osser- 
vata da Davy (1) , da Tiiackrah (2) ne’ giovani animali, an- 
ziché nei vecchi ; non ostante la velocità piu grande del cir- 
colo nell'età immatura. 

263. Finalmente Higmoro , Willis, e Trevrianus, hanno 
riconosciuto essere più pronto dell' ordinario ad effettuarsi il 
coagolo in alcune malatiie'convulsive. 

264. La formazione della cotenna infiammatoria deve essere 
dipendente da varie eireostanze ; stante che ella ci si offre 
in condizioni di malattie affatto diverse , e ben anche contra- 
rie: come per esempio, nelle feb'ori indammaturie, nel reuma- 
tismo acuto e nella gravidanza, ne’ mali scorbutici e putri- 
di, caratterizzati da una grande debolezza (3). Secondo Par- 
mentier e Dcycuz fu osservata nella sifìlide da Schroeder (4), 
nel diabete da Scudamore (3) , nell’ idrope da Stocher (6) , 
ecc. Pare ciò non pertanto con qualche fondamento, nella mag- 
gior parte de’ casi , che ella si mostri associata ad uno stato 
di esaltazione nell' attività vitale : il quale , ove sia con- 


fi) Mrekel, DtuUches Arclùt/. , I. I, p. i2!>. 

(5) L. c, p. 4S. 

(5) Cctte croùte est bianche , grisc ou jaunktre , clastique , et en parile 
filante ; elle a presque toujours une à deus lignea d'epaisseur ; s.s face 
tnperieure est lisse et souTenl creuséc en godei ; rinrerieurc est illegale , 
et tieni au caillol, qui, renferniant moina de fibrine, est plus niou , et 
moina dense qu'a l’ordinairc. La croùte inflammaloire n'esl à proprement 
parler que du caillot sana cruor ; elle a pour base de la fibrine , mais 
nutre que de coutume, plus molle et plus soluble. Quand on rexprime, 
elle donne, d'après Ocndrin ( l. c., t. Il, p. tiùft ), uiic sérosilè juunàlre, 
qui contieni d'as'antagc d'albumine que le reste du sérum. J. Davy en a 
obtenu 58,3 de scrum, et par conséqueiil 61,7 de fibrine. Gomme elle 
ne représente pas la fibrine pure normale , quelqucs chimisles ont ve en 
clic de l'albumine transformcc. V. Burdacb, 1. cit., pag. àC3. 

(4) L. c., p. 32. 

(5) L. c,, p. 12». 

(0) Scudaniorcp I. c., [>. HO. 
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giunto all' infiamniazione , dà luogo alla formazione di una 
cotenna crassa, condensata, clastica, bianco-giallognola (I). 
Giunta però che sia I’ inGammazionc al suo culmo , come 
nella peripneuraonia, p. cs. , la potenza del sangue venendo 
ad essere esagerata, mentre la reazione delle pareti vigenti 
c ristretta, la cotenna manca da bel principio, per com- 
parire dopo nn salasso, quando il polso comincia per effetto 
di questo a rialzarsi. 

265. Il carattere e la sede dell’ inGammazionc , hanno l’uno 
e l’altra pure la loro influenza a questo riguardo. Se la flcmraa- 
sia , peres., è limitata al tubo intestinale, o che vi sia una 
decisa tendenza alla suppurazione, manca per lo più in queste 
circostanze la cotenna. D’ onde avviene , come ha notato Davy , 
che la cotenna non vuol essere tenuta , nè come segno asso- 
lutamente certo deH’inGammazione , nè sempre corrispondente 
al grado dell’ inGammazionc medesima. ' 

266. I fatti seguenti sembrano dinotare , che la cotenna 
è determinata dall’ azione vivente delle pareti vasali. 

267. a. La sua formazione fu riconosciuta corrispondere 
alla rapidità del circolo, da Scudamore (2), Thackrach (3), 
e Belhomme (4). Manca per tal ragione, rallentandosi la cor- 
rente del sangue per qualsivoglia accidente, per 1’ .apertura 
del vaso troppo angusta; c si mostra invece più condensata c 
crassa nelle opposte circostanze. 

268. 6. Per la sopravvegnenza della sincope, durante il 
salasso, scompare ogni traccia di cotenna nel sangue estratto , 
cessalo che sia nn tale accidente (5). 

269. c. La quantità della fibrina presente nel sangue, a 


(I) Grndrin, I. c., I. II, p. Alili. 

(S) L. c., p. Ili. 

(5) L. c., p. 85. 

(A) Froriep, IVoliscn , 1. VII, p. SA7. 
(5) Gcndrìn, I. c., lom. II, p. A39. 
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detta di Sciidamore, è più grande nel suo totale, «juando ha 
luogo la cotenna (i). 

260. d. Davy ha trovato la Glirina della cotenna più densa 
dei suo ordinario , c dotata perciò di un peso speciGco più 
eonsidcrevolc. 

271, e. Ciò che sgorga di sangue in prineipio del salasso 
e nel suo line, non serba sempre la stessa proporzione, 
come fu osservato da Sehrmder e Beihomme ; perchè arriva 
non iurroquenleinenle che la vitalità si esalti ne’ vasi , se non 
dopo avere sperimentato I’ effetto di tal deplezione. Sebbene 
debba convenirsi, che nel più gran numero de’ casi avvenga 
tutto il contrario ; dimostrandosi per il sangue raccolto in 
diversi recipienti , primeggiare la cotenna del sangue che 
esce in sul principio, come quello che è influenzalo dall’ a- 
zione più efficace della vita più energica del vaso. Gendrin (2) 
ha sperimentato che , interrompendo il salasso per otto o dieci 
minuti, la cotenna, la quale erasi formata nel primo sangue, più 
non compariva nel secondo. Sebbene tornasse ella a prodursi 
nel sangue estratto molte ore dopo e per la stessa incisione. 
Dal che paro doversi inferire , non essere una tale condizione 
una qualità permanente del medesimo ; e concorrervi per lo 
meno la influenza della parete vivente. La quale indebolita per 
il sangue primo ad uscire, modificò il restante in modo da 
non più mostrarsi cotennoso pochi minuti dopo ; e riavutasi 
ore dopo da tale passeggierò suo indebolimento, ricuperò per 
essa il sangue gli elementi della cosi detta crosta pleuritica, e 
della diatesi infiammatoria. 

272. f. Il coagolo è ritardato dalla formazione della co- 
tenna. Ura siccome nelle malattie infiammatorie , il coagolo 
precede la comparsa della cotenna , non basta per rendere 


(1) L. c., p. 72. J. Davy rapport cependant qutnxc cas , clans IcsqurJs 
le rapport ctait inverse ; mais si l’on prcnd toul en considéralioD, la librine 
y cxislait en proportion cxtraordinairc. 

(2) L. c., t. Il, p. 438. 
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ragione di tale difTerenza il dire, come fa Sclirccder (I), che 
parte della fibrina . per essere passata allo stato solido sotto 
forma di cotenna , deve per questo riescire più tardo ed im- 
perfetto il coagolo. Riesce bensi più conducente alla spiega- 
zione del fenomeno quanto si è detto superiormente, in pro- 
posito della coagulabilità del sangue. 

273. Questa poi siccome fu dimostrata minore appunto 
quando è più vivace la reazione delle pareti vasai! e molto 
più rapido il circolo>; tardi elTettuandosi per conseguenza in tal 
caso il coagolo , ha tempo il cruore di precipitare io fondo 
del vaso in virtù del suo maggior peso specifico , che acqui- 
sta nelle accennate condizioni del circolo ; e permette con 
ciò alla fibrina ed al siero, rimasti per il loro minor 
peso negli strati più snpcrficiali , di convertirsi col loro con- 
densamento in cotenna ; il che non sarebbesi operata coago- 
landosi prontamente il crnore , nel quale verrebbero ad es- 
sere necessariamente, per una relativa loro parte, compresi 
il siero e la fibrina. Mossero in fatti dalla tardanza del coa- 
golo, notata da Hewsop (2) e Scudamorc (3) , nel dare que- 
sta spiegazione , la più soddisfacente di tutte , Huntcr , Pro- 
chaska (ù), Thackrah (3) e Denis (6). Lo stesso Davy (7), 
il quale dice, come Stoker (8), di avere osservata la cotenna 
non ostante la rapidità del circolo ; conviene però che la den- 
sità della medesima era per altra parte proporzionata alla 
tardanza del coagolo. 

274. Riflettasi inoltre . essere cosa del tutto probabile , che 


(I) L. cit., p. 49. 

(1) Expcrimenlal inquiritt, t. I , p. 59. 

(3) L. cit., pag. 31, 38. 

(4) PhijàiAoqie , pag. 35tt. 

(5) L. cit., pag. 39, Ili. 

(G) L. cit. , pag. 334. 

(7) L. cit., pag. 383. 

(8) Scudamorc , I. cit., pag. 144. 
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altre circostanze slansi agglante alla produzione di nn tal 
fatto (i). 

273. Ilewson (2) ci fa di più notare , formarsi più presto 
la cotenna nel sangue ricevuto in un vaso ristretto che di mag- 
gior diametro. Gendrin (3) e Scrhceder (Ù) sonosi convinti per 
via di replicali esperimenti , opporsi per sè stesso il freddo 
alla formazione della cotenna , o limitarne per lo meno 
le proporzioni di densità e di volume ; cui in parte si ri- 
para , accostando il vaso vicino all’ apertura della vena, onde 
ritardarne per quanto è possibile il raffreddamento. L’elevazione 
della temperatura vitale avrebbe essa ancora' la sua influenza 
nel favorire la tendenza del cruore a dividersi dalla fibrina? 

Influenza sopra i materiali costituenti (lei sangue. 

277. Il cruore , die nello stato normale va congiunto colla 
fibrina coagolata , trovasi mescolato col siero nello scorbuto , 
nella febbre putrida, nella febbre gialla , e simili. Vi si discio- 


(t) En elTcl le cruor pcul se prccipilcr else sóparer de la (ibrìoc cncore 
liquide, soit parce que lui-inèmc est trop dense, soit parco que la scro- 
sité du Bang n'est point assez épaisse, que par consétpienl elle est trop 
pauTre en fibrine et en albumine , soit enfin parce qu’en vertu d'unc raodi- 
fication snrvenue dans la composilion du sang, il a moins d'affinite adlicsive 
pour la fibrine. Ce iont vraUembtabteinenl ce$ eircontlancet , qui determinenl 
la formalion de la couenne dune tee fiènee putrida, le ecorbut et autree ea~ 
chejiee. Ilewson (1. cit., p. 45) objectait que, dans Ics inflammations , la 
production de la couenne ne se rattaebe ni à la dilution du sang , ni à l'ac- 
croissement de la pesanteur spécilìqoe du cruor : Davy (L c. p. 389) n'apcr- 
cevait pas non plus de liaison constante entre cette production, et la pe- 
aanteur spccifique du sang, qu'il disait, au contrairc , ótre alors presque 
toujoura plus considérable qu'à Tordinairc. Mais ces argumens n’auraicnt de 
valeur qu’autant qu'on prétendrail ciTcctivemcnt ne point admettre d'autres 
canscs pour expliquer dans tous Ics caa la formation de la couenne. 

(2) L. c., p. lOt. 

(a) L. c., p. 32. 

(4) L. c., l. Il, p. 433. 
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glie , lo colora in rosso , e si precipita poco per volta sotto la 
forma di sedimento polveriforme. Si può forse presumere, come 
dice Wedcmeyer (I ), che un tal fenomeno sia deterininatu 
dalla diminuzione di Gbrina e da minor copia di albumina 
nel siero ; senza escludere per questo il coneorso più o 
meno potente di una qualche mutazione avvenuta nella com- 
posizione del cruore medesimo. 

287. Il siero, secondo Gendrin , si fa vedere intieramente 
limpPdo nelle violenti infiammazioni (2) ; e se avviene che si 
mostri uu poco torbido nel fondo , ciò è dovuto unicamente 
all’ albumina, che vi si contiene. Accrescendosi viemmaggior- 
mente l’ intensità del male, comparisce chiaro , e suole ap- 
propriarsi poco a poco una piccola quantità di cruore , che 
viene a depositarsi io fondo al vaso. Arrossa poi egli ancora, 
quando si forma ad un medesimo tempo la cotenna , e de- 
pone uno strato più denso di cruore. 

279. Nel salasso interrotto per cagione della sincope (3) , 
si vede talvolta precipitare dal siero una quantità abbastanza 
grande di materia colorante ; e si presenta ne’ mali di cattivo 
carattere , come in caso di cancrena , colorito da una sostanza 
nera , che lascia cadere sotto forma polverosa in fondo al 
vaso (4). 

280. Per quanto riguarda le proporzioni quantitative dui 
sangue , si può dire che la quantità delle parti solide trovasi 
accresciuta nelle malattie infiammatorie (5) , soprattutto nella 
sinoca : in cui leggiamo avere giovato l’ injezione dell’ acqua 
nella vena (G). Scema la proporzione delle medesime nel tifo , 
c nella febbre gialla segnatamente , secondo Steevens (7). La 


(1) fJntertutJtungen , p* 950. 

(i) L. c., i. Il, p. m. 

(3) L. c., p. 4l39. 

(4) L. c., p. 454. 

(5) //ttRc/VId, PhyiioloyUcht cAemie, t. Il, p. 995. 
(G) Andrai, Préci$. d'anal. path., l. 1, p. 547. 
(7) Medico-chiruujical revicw i t. X\V, p. 917. 
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cosa comincia a rendersi sensibile , se si considera la rispettiva 
proporzione del siero e del coagolo ; mostrandosi inferiore 
quella del primo nelle infiammazioni steniche (4), nelle quali, 
ai dire di Getidrin (2), il siero sta al coagelo, come 1:2. Nel 
tifo, per lo contrario, giusta le osservazioni di Reid Clanny (3), 
la quantità del siero era a quella del coagolo come 4 : 0, 43, 
nella maggior gravezza del male. Thackrah (4) ba incontrato 
la proporzione del siero e quella del coagolo di 1 : 3, 30 in una 
sinoca ; di 4 : 2 , 82 nella pneumonia; di 4 : 2, 84 nella ga- 
strite; di 4: 2, 50 nella febbre terzana; di 4: 4, CO nella quar- 
tana ; di 4 : 4, 56 nella tisi polmonare ; di 4 : 4 , 29 nell* 
idrope ; di 4 : 4 , 2.3 nell’ emiplegia ; Brande (5) , di 4 : 0 , 
48 , in un reumatismo acuto ; di 4 : 0, 46 nella pleurisia ; di 
4:0, 15 nella peripneumonia; di 1: 0, 44 nella scarlatina ; di 
4 :0, 44 nella vertigine; di 4 : 0, 43 nella commozione cere- 
brale, di 4: 0, 40 nella pleurisia di un ragazzo (6). Devesi ni- 


fi) ThacLrab, 1. c., p. 108. 

(3) L. c., p. 445. 

(3) Archifti généralc$, I. XVIII, p. 390. 

(4) L. c., p. i05. 

(5) MeckcI , Archiv fuer anatomie , 1838, p. 337. 

(6) La disaidence eatre let divers observaieura soua le rapport de la 
qaanlilé abaolue , ne doit pas nona induirc en erreur. Car cbacun d'eux s'est 
servi d’une ccbelle parliculière. 

* .àggiungeremo dal canto nostroalla fatta avvertenza la quasi impo.ssibililà, 
ai può dire, ebe ne' casi d' inbamosaiione , di scorbuto , di tifo , di commo- 
vimenti, e lesioni nervose, possano incontrarsi le stesse condizioni solido-umo- 
rali antecedenti e consecutive alla malattia ; sia per ragione di età, tempera- 
tura , sesto , genere di vita , ecc. sia per la concorrenza delle cause , le quali 
possono variare per numero o per indole ne’ mali stessi di egnal forma pato- 
logica. Laonde appare quanto sia cosa improbabile, e diremmo, senza tema «li 
essere contraddetti , fors’anebe impossibile , che , «lato per esempio un caso 
«li infiammazione con diatesi ipcratenica, e legittimo , sia per somministrare 
l’analisi nei varii individui, nei vari! stadii e nelle varie ore del giorno, 
uniformità di prodotti ne' componenti del sangue ; e ciò per le modificazioni 
portate dal metodo di cura , oltre alle surriferite influenze : dicasi lo stesso 
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tre a ciò avere riguardo alla densità del coagolo: la quale fu ere- 


del tifo I dello scorbuto , delle febbri biliosc-intcrmilleoti , ecc. Dopo tali 
premesse, a più ampia prova delle ÌDSormonUbÌlÌ difficoltà che s'incontrano, 
per giungere a conclusioni armoniche nelle osservaiioni e spcrirnze di un 
tal genere, riferiremo quanto l’A. ci offre nel testo: o che stimiamo cosa 
utile per Ì1 suddivisalo scopo di non tralasciare, soprattutto collocato ncll’an- 
notazione presente. 

« La quanlitc de la fibrine, tenuità a n'/rnre C /tutore j alimento dans les 
inflammaUons, suivant Davy, Whitiug el Kmnig {experimenta circa ianguinig 
quaiilatem divenam, pag. 15). Reid Clannr assure qu'cllc diminue dans le 
typhus, Parmenticr cl Deyeux dans le scorbut , Nicolas et Guedevìllc dans 
le scorbul (Hunefeld , I. c., t. Il, p. 3'2ìi ), Brandt dans la commotiou 
cerebrale (Meckel, Arcìùv fuer aao/omie, 18Ì9, p. 537). » 

> Davy prétend que le cruor diminue dans les inflammations , landis que 
la fibrine augmentc (Hetisinger, Zeittchrifi fuer die organigebe phreik , t. II, 
p. 390). Sulvanl Reid Clanny, les deux substances dimlnucnt égalemcoi 
dans le typhus. • 

» La pésanteur spécifique da scrum, et la proporlion des parties solides 
qu'il contieni , augmentent dans Ics licrrcs ( Haller , Elem. phygiologiae , t. 
Il, p. 133). L'accrolssemenl est surtout scnsible dans le rbumatìsme aigu, 
suivant Marcel (Tbackrah , 1. c., p. 117). • 

■ Gcndrin dii que le scrum est plus visqueux dans les inflammations 
(I. c., p. 443) , et Traili assure qu’il contieni alors près de deux fois autant 
d’albumine que pendant l'etal de sanie. Dans le scorbul, il est plus pauvro 
en albumine, el, d'après Parmenticr et Deyeux, se coagulo moins par 
raclìon de la cbaleur. Henry et Soubeiran assurenl qae, dans la diabète, il 
ne contieni que les trois quarta de ralbuminc, qu'on y rencontre ordinaire^ 
meni (Berzelius, Haharetbtricht ^ t. VII, p. 396). • 

> La quanlitc des sels est souvent accrue dans la fièvre, suivant Thackrah 
(1. c., p. 1 17); elle diminne dans le typhus, mais moins ocpcndant que celle 
de ralbuminc , au rapport de Reid Clanny» Steevens n’a gucre rc> 
marquè qu’une diminulion dea sels dans la fièvre jaune ( medico-cAtrur-* 
^teal rreirio, t. XXV, p. 317). On prétend quo Ics pbospbates soni moins 
abondans cbci les diabéliqucs ( Hunefeld , Pkytiologigque ehemie , t. Il , 
pag. 335). ■ 

> K(pnig (l. c., p. 8) dii que le aang tire de la Teine , dans Ics phlegma> 
aies , passa à la pulrcfaclion dix à vingt^uatre beures plus tòt que celai des 
personnes cn sanie; mais suivant Kossì Bullelinde la Soc. Méd* (Trmid., 
1833, p. 639) , il arrivcrail plus lard quo ce demicr au demier degrc de U 
dccomposìlion putrido. ■ 
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(luta in ogni tempo (1) più notevole nella febbre iniìammatoria , 
nel reumatismo , c nella gotta. K più solido il coagolo, giusta 
Gendrin (2) , e più compatto nell' infiammazione ; tolto il caso 
della sincope nell’atto del salasso (3) ; in cni avviene che si 
cangi talvolta in una massa voluminosa e di molle consistenza. 
Avviene altresì quando vi sia tendenza alla cancrena , nelle feb- 
bri tifoide , ecc. , che si formi un coagolo egualmente molle, 
gelatinoso , nò abbastanza circoscritto ne* suoi propri! limiti. 

Influenza sulla conversione del sangue arterioso in venoso. 

281. Fra i casi di tal sorta, in coi si rende più o meno 
sensibile la imperfezione della forma venosa , addurremo : 

1° Le gravi emorragie. Non è cosa rara che , nella perdita 
di sangue per l'apertura di una vena, si presenti il medesimo 
in progresso dell' emorragia con tinta vermiglia , prima che 
venga a sopprimersi (ù) ; essendo che più non ha luogo la 
reazione organica delle tessiture sopra il sangue, che le di- 
scorre in quantità vieppiù decrescente, e celerità maggiore del- 
l’ordinaria. 

2° La eoncidenza generale dell’ attività plastica produce non 
dissimile effetto. Egli è per questa ragione , che fu dato di 
osservare nel tifo, nella febbre putrida, nella febbre gialla 
il sangue venoso d’un rosso scarlatto, al dire di Schubler (3), 
di Rossi (6) ; senza nemmeno escludere alcuni casi di scorbuto, 
e di morbus maculosus, per testimonianza di Laner (7). 

3° Le infiammazioni esse pure , generalmente parlando. 


(I) Iftllcr, Etementa phjniol., t. II, p. 17. 

(S) L. c., p. Sài. 

(3) L. c., p. «39. 

(«) Haller, £/cm. pkyeiol,, I. Il, p. 10. 

(3) PuggendorfT, AnnaUn dar phyàk , l. XXXIX , p. 335. 
(tì) BulUt. cil., 1833, p. G«0. 

(7) HecLer, .dmalen der Ueilkuade, I. XVIII, p. 373. 
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danno al sangnc venoso un colorilo meno osenro (I). Hunter 
ha notato una tale modifìcazione nel sangue estratto col sangui- 
sugio. Egli intese a spiegare la cosa partendo dal riflesso^ che 
per essere più rapido il corso attraverso i capillari , dorè si 
accende la flogosi , cessava per questo dall' operarsi nel loro 
interno la solita metamorfosi. Sopra del che dobbiamo avver^ 
tire essere in vece ritardato, se non incagliato, in ogni sua parte 
il circolo nelle tessitore, che sono la sede propriamente detta dcl- 
r inGammazione. IVon si può dare per altra parte, che il san> 
guc venoso assuma un colore quasi arterioso in virtù d'una re- 
spirazione cutanea, giusta T ipotesi di Krimer(2); perché essa 
non può certamente compiersi dove la pelle si mostra calda e 
secca , come' neirinGammazione. Non bavvi dunque ragione 
che regga per la spiegazione del fenomeno, quando non si ricorra 
air interruzione avvenuta nel ricambio molecolare della nutri- 
zione e delle secrezioni per colpa del soverchiarne eccitamento 
[exeès d*excittment) delle tessiture ìnGammate (*). Si spiega 


(1) Ibid,, pag. 377. 

(2) PhynologU des Biuta, pag. 287. 

(*)Qui occorre più d'una riflessione a farsi , prima di ammettere la conclu- 
sione di Burdach : siccome il sangue somministrato dal sanguisugio deve 

tenersi per arterioso c per renoso, era fuor di proposito, che Huotrr ricorresse, 
come vico detto , alla maggior celerità del circolo capillare neirinGamma- 
zione , per chiarire il modo , eoo cui era avvenuta la Unta non del tutto 
venosa del sangue iu tal caso. 

2^ Posto che si rallenti il corso del sangue nella parte, che è sede dcH'iD- 
Gammazione (ciò che incliniamo a credere soprattutto dove vi sì associa più 
o meno notabile iperemia o congestione), non si arriva poi ad inten- 
dere come la metamorfosi del sangue venga a rendersi mancante o difettosa 
per colpa di eeeativo fccitamento. 

Come mai infatti si può dare una circolazione rallentata, e quasi nulla, 
{meme nuUe) A detta dclCA., doveeeeede IVccitamcnto negli stessi s*asi, ridotti 
però alPasGss’.a, al silenzio, all’interruzione, o depravazione delle rispelUve 
funzioni di nutrizione di seers’zìone f Non basta forse la menomata o mancante 
tiulrizìone ad infìrvoliro l'eccilamento , e distruggerlo? Come potrà riescirc 
libera la reazione dei vasi , dove Irovansi dilatali, rotU, od oppressi dal sovcr- 
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per cgual mollo come sia accailulo a Nasse ili incontrarsi nel 
faUQ medesimo in caso di pcripnciimonia , di scarlatiiia e di 
cronp (4). 

4° krimer (2) ci fa conoscere che, ne’ snoi sperimenti, 
fatto il taglio dei nervi bracciali o crurali di conigli , o di cani, 
il sangue venoso del membro ferito diveniva vermiglio nello 
spazio di quattro a dieci minuti ; per convertirsi in nerognolo, 
tostochè si era fatto comunicare il polo positivo d’iina pila 
voltaica col cervello, ed il polo negativo col nervo reciso , od il 
positivo con quest’ultimo ed il negativo colle dita dell' arto 
pettorale o addominale. E bastava in fine rimuovere i fili con- 
duttori, perchè tornasse a comparire vermiglio il medesimo 
sangue. Doveva in fatti la sciolta continuità del nervo inde- 
bolire l’attività vitale , dalla quale dipende la stessa metamor- 
fosi delsangne. Arnemann (3) inclina però di preferenza a cre- 
dere che ciò sia avvenuto per la influenza dell’ operata lesione 
di questi nervi sullo stesso movimento del sangue , il quale 
suole perciò annerirsi ne' proprii vasi , prima ancora che sia 
turbata la trasformazione di esso. 

5° Finalmente la temperatura dell’estate influisce essa an- 
cora , per osservazione di Autenrieth (4) , a rendere meno fosco 
il sangue venoso. E Crawford, muovendo egli dallo stesso fatto, 
sperimentò sopra cani , e consegui lo stesso fenomeno , elevando 
la temperatura a 406, e 409 del termometro di Fahrcnbeit. 


chio sangue? Come effeltaarsi la riprazlone dello forse , dove trovasi per lo 
meno sconvolto Tatto nutritivo, se non nullo? Concliiuderemo pertanto, che 
Teccilaniento invece di eccedere, sia piuttosto viziato, degenere e languente, 
dove è eoncidente o quasi nulla Tazionc dei vasi capillari , formata che sia la 
congestione, la iperemia non mai disgiunta dai primi effetti, o dalla stessa 
orditura della llogosi. 

(I) llorn, Archiv fuer medìcinische Erfahrung ^ 1830, p* 103. 

{i) Phytioiotjiidìe l/ntcnuchungen , p. 138, 132. 

(3) Vcher die Rcgeneralion , p. 48. 

(4) Uandliuch dtr phyiiotoijir , t. I, p. 312. 
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Influenza dell’ economia vivente riguardo agli agenti esterni, 
diretti sopra il sangue. 

282. Prova il sangoe particolari modiGrazioni per l’ azione 
delle potenze esterne, sia che giungano inalterate nel circolo, 
ovvero modiGcate dal potere attivo degli organi viventi ; senza 
che per questo corrispondano in ogni caso gli effetti prodotti 
dagli stessi agenti, per la loro identità ed analogia, secondo che 
soggiace il sangue alla loro speciale influenza dentro o fuori 
dei proprii vasi. Leggansi in prova i risnltamenti delle sperienze 
che seguono, relativamente alle sovra indicate parti del soggetto. 

283. Si è detto (pag. 223), che l'elettricità fa ostacolo alla 
coagulabilità dei sangue , quando si fa agire su di esso fnori 
dei corpo : lo stesso avviene nei vivente . in conseguenza del 
fulmine, per il quale, spuntala vita , rimansi liquido il sangue : 
fu veduto da Rossi (I) operarsi nel sangue, estratto da un 
individuo elettrizzato, più tardi dell’ordinario il eoagolo, e 
riescire di molto minor mole, e di ben poca consistenza, 
e lo siero, che ne risultava, eolorito d’insolito rossore L'al- 
cool , come gli acidi , agisce coagulando il sangue si fuori 
del circolo , che iniettato nelle vene dell' animale vivente (2) : 
dicasi lo stesso dell’ acido solforico (3) , dell’ acido nitrico (4) , 
dell’ acido idroclorico (3) , dell’ acido fosforico (6) , e del- 
r acetico (7). 

284. Alcune sostanze introdotte negli organi digerenti val- 
gono a determinare io parte effetti analoghi a quelli , che pro- 


(1) BuUtl. cit., i833, pag. 634. 

(3) ScbecI, Die Iraiufuiion dei Biuta, t. Il, p. 46. - AnKva giuinla, 
t. XII, p. lOS. 

(3) OrBIa , Toxieolo^e gciiéeale, t. I, Pari. Il, pag. 77 
^4) Ibid., pag. 103. 

(ti) Ibid., pag. 138. 

(6) Ibid., pag. 145. 

(7) Scbcul., 1. c., t. Il, pag. 46. 
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ducono mescolate collo stessa umore estratto dal corpo. Stc- 
vens pretende, per cagioii d'esempio, di avere amministrato 
con successo i sali neutri nella febbre gialla ; partendo dal 
riflesso, che il sangue anneralo in questa malattia, e peccando 
per mancanza di sali , doveva essere medicalo coll’ aggiunta 
de’ medesimi, per cui avfcbbe egli ancora ricuperato il color 
suo naturale (1). 

28ìi. Avviene perù, nel maggior numero de’casi , die s'in- 
contri una dilTerenza negli effetti prodotti da non poche so- 
stanze sopra il sangue; sccoiidocbè gli si è fatto provare 
l’azione delle medesime dentro o fuori del corpo. Tliaekrab , 
per esempio (2), ha trovato che il sangue di cani avvelenati 
coll’oppio, era assolutameuto coagolabile come nello stato nor- 
male ; mentre egli coagolavasi assai più tardi , quando crasi 
sperimentata primola virtù dell’opio col sangue, estratto dalla 
vena dello stesso animale. 

286. Altre sostanze valevoli a produrre immediatamente 
alcun chimico cangiamento nel sangue , valgono egualmente 
a correggerne i morbosi effetti che risultano sull’ economia 
vivente , quando analoghe mutazioni del sangue sono esse 
pure la conseguenza della malattia medesima. Cosi la dispo- 
sizione ereditaria alle emorragie, la quale sembra provenire 
da uno stato non ordinario di tenuità o di diluzione dei 
sangue, verrebbe, per testimonianza di Krimer, ad essere cu- 
rata, meglio che in altra guisa, col solfalo di soda (5) ; 
quantunque abbia un tal sale la proprietà di opporsi al coa- 
golo del sangue cavato fuori del corpo. 

287. Si danno parimenti alcune sostanze, le quali, poste in 
contatto coi solidi organici , provocano nel sangue cangia- 
mviili diversi da quelli , che risultano dall’azione loro imme- 
diata sopra di quest’ ultimo. Orfda reca in prova lo spcri- 


(1) V. Burdacb , pag. 65 di questo volume. 

(■ì) Op. eil., |«g. 58. 

(5) l‘hij$iolo<jir da Biuta, pag. 317. 

IG 
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mento fatto colla dissoluzione dcirestralto di dioiiule ; por cui 
era fatto palese il coaj'olo del sangue nelle cavità <lel cuore , 
quando fosse introdotto l’ accennato farmaco nel ventricolo, 
od inserito nel tessnto cellulare del vivente animale : ed era 
nullo per lo contrario il coagolo , ogni volta clic egli era 
stato iniettato nello stesso circolo del sangue (I). 

288. Cosa poi die riesce maggiormente notabile, si è la dif- 
ferenza, che nasce dalla maniera di agire della medesima sostanza 
sopra il sangue, dentro c fuori dei propri! vasi. Talvolta non 6 
sensibile l’elTetto dell'agente sopra il sangue estratto dalla vena ; 
e si fa in vece considerabile per la mutazione clic ne segue , 
quando egli opera sul sangue nelle stesse vie del circolo. Se- 
conda Fontana , il veleno viperino non esercita la menoma in- 
fluenza sulla coesione del sangue fuori del corpo, o tutto al più 
non fa clic scemare la coagulabilità; mentre, all’opposto, iniettato 
nelle vene ne procaccia istantaneamente il coagulo. 

289. Per lo contrario, accade alle volte di osservare, die i 
fenomeni prodotti da una data sostanza sopra lo stesso liquido 
fuori del corpo , non si rendono poi apparenti nell’ economia vi- 
vente ; o si mostrano ai primi diametralmente opposti. Gli al- 
cali, per esempio, distruggono la coagulabilità del sangue som- 
ministrato dal salasso. Eppure sperimentando Haller l'intro- 
duzione del sotto-carbonato di potassa , fu veduto il sangue coa- 
golarsi ne' propri! vasi (2): era solido il coagolo, e proporzionato 
in tutto c per tutto alla forma delle pareti vasai! nelle vene cave 
e nel cuore , e liquido soltanto, a detta di Sprmgel (3), in ogni 
altra ramificazione delle vene; fu veduto finalmente coagulato 
da ffrfila nelle cavità del cuore (4). Simili coagoli furono in al- 
tro- incontro osservati da Orfila (5) c da Friend (6) nell’orec- 


(f) Toxicologic cit., t. lì, Part. I, pag. 'ilo. 
(i) Op. fainora, t. I, |>. 70. 

(5) SchccI , 1. c., t. I, p. 

(tl) Tiiàcoliìjie cit., l. I, Pari. II, pag. lati, 
(fi) Ibiil., pag. IC5. 

(0) ^>^;llecl, I. c., l. II. pag. 'l2. 
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ctiiella polmonare e nella cava inferiore <K iin animale, entro le 
vene del quale era siala iniettata una diluzione di ammoniaca. 
Si coagola tenacemente il sangue fuori dei corpo , per opera del 
sublimato corrosivo; fu in vece riscontrato molto liquido il san- 
gue da Ettmuller (I), dopo averlo iniettato nelle vene dell’ani- 
male vivente. .Vppartengono a Pmnmer alcune interessanti osser- 
vazioni, relative all'acido ossalico, circa gli sperimenti di un tal 
genere (2). Per l'azione di quest'acido il sangue estratto dalla 
vena acquista un color rosso-oscuro, si condensa alcun poco , cd 
arrossa la tintura di girasole: iniettato nelle vene, riesce letale , 
con soffocare prima di tutto il respiro, poscia i battili del cuore, 
senza che si trovi nel sangue alcun vestigio di quest'acido, nè il 
menomo indizio nel sangue di alcun suo carattere, che non sia 
normale; e nulla del pari s'incontra ne' polmoni, nel cuore, e 
ne’ vasi fuoridei naturale: nessuna traccia d'inriammazionc , nes- 
suna alterazione nella forma enei colore, che c proprio della tes- 
situra di queste parti. Quando poi venga ad essere introdotto lo 
stesso acido nel ventricolo, nel cavo addominale, o nel tessuto 
cellulare, si arriva a scoprirlo nelle vicine tessiture c nel loro san- 
gue, per dire il vero, trascorse che siano alcune ore dalla morte; 
ne mai per questo fu dato di ravvisarne ucl sangue contenuto nel 
cuore, e nelle restanti vene del corpo. 

290. Emerge adunque da tutti questi fatti quanto sia grande 
la potenza, che la vita esercita sopra il sangue. Si verrebbe por 
essi ad inferire, che in virtù dell’ incessante reazione della so- 
stanza organica vivente col sangue, trasformasi del pari e si 
scompone ogni altra sostanza, che vi sia introdotta, perù 
straniera aH’organisrao , onde elidere gli effetti della sua virtù 
speciale : ciò che avverrà quando non sia ineguale a tal segno la 
lolla, per cui una tale reazione debba rimanersi insufficiente o 
vinta. 


(1) lbid., t. f, pag. 

(2) 3faìirinifctt~rhhtiripsrhe Zeitun^ ^ 1828, t. H, p.sjE. 203, 23ti. 
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CAPO OTTAVO 


Effetti del sangue sopra l’organismo (*). 

291. L’età nostra più non deve ventilare la quistione , se il 
sangue viva o non viva : stante che egli era solo permesso il dii- 
biturnc in qne’tcmpi, ne'quali prevaleva la opinione di far de- 
rivare la vita da una sola ed esclusiva cagione ; il sangue consi- 
derato in sé stesso, c fuori dell'organismo, è un corpo morto; 
ma tanto che fa parte di un tutto vivente, vive egli ancora in 
un modo suo proprio. 

292. Mentre egli concorre da un lato, e si rende anzi neces- 
sario alla vita generale, mediante l'azione sua propria vivifi- 
cante sopra gli organi ; riceve per altra parte dall’attività parti- 
colare a ciascuno dei diversi organi una determinazione tale, che lo 
rende capace di conservare la costituzione indispensabile per 
compiere un tal atto, per mantenersi fluido , resistere alla putre- 
fazione, c simili. 

293. Siccome la parte che egli prende nella vita generale può 
essere desunta dalla manifestazione degli effetti , che produce 
sulle parti tutte dell’organismo; affine di procedere ordinata- 
mente nella trattazione del soggetto, considereremo prima 
di tutto quelli , che sono relativi alla quantità del sangue dimi- 
nuita, accresciuta o relativamente normale, o preponderante per 
la maggiore capacità de’ vasi: per considerare in seguito quelli 
dipendenti dalla sua qualità , secondo che ella è pura ed integra, 
0 viziata per la intrusione di sostanze indifferenti, disaffini, ete- 
rogenee, e mecanicamente o chimicamente nocive alla sua crasi. 

Stato generale del sangue (*’). 

294. Differisce la pienezza de’ vasi non solo in ragione della 


(*) V. Iturdacli, »p. c voi cil., [eig. 385. 

(**) 11.1.1., |w. 117. 
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massa del sangue accresciuta o diminuita , ma in dipendenza al- 
tresì della condizione diversa dell’attività vitale sua propria. Basta 
in fatti che insorgano moti violenti per accessi di collera , per 
calore febbrile, soprattutto in conseguenza di (lemmasia di alcuni 
interni organi ; perchè subito le arterie compariscano sotto il tatto 
più ripiene, più rilevate le vene, rossa la pelle, turgida e calda 
l’iiiticra superficie del corpo. A fronte di ciò, non si dà fatto 
che provi essersi menomata io proporzione la quantità del san- 
gue delle parti profonde, che sottraggonsi all’ immediata osser- 
vazione. Suppongasi del pari uno stato contrario , vogliam dire 
che il freddo, il timore e lo spavento, la sincope, il rigor feb- 
brile producano il pallore, l’avvizzimento, la flaccidezza di tutto 
l’abitu del corpo, la tenuità , il vuotameoto delle vene cutanee, 
la strettezza e lo stato filiforme del polso ; non avverrà per que- 
sto, nella generalità dei casi, che il sangue prevalente per copia 
nelle interne parti, manifesti in alcune di esse ì noti indizii dello 
stato che è proprio dell’attività sua esaltata : che anzi viene a ren- 
dersi vieppiù palese la espressione dell' indebolimento , c della 
concidenza generale della vita. Per la qual eosa, se la produzione 
di tutte queste vicende nel circolo non può dirsi l'effetto di un 
cangiamento avvenuto nella massa, e nella ripartizione ineguale 
dal sangue; mai ci sarà dato di chiarire si gli uni che gli altri fe- 
nomeni , senza ricorrere nel primo caso ad un’elevazione, e ad un 
abbassamento neH’aitro della forza espantiva del sangue ; dappoi- 
ché egli deve per sé stesso od espandersi maggiormente, e di- 
stendere i vasi, o condensarsi più del suo naturale, ed occu- 
pare uno spazio minore negli stessi vasi (*). Ed è ciò che vc- 


(*) Da ciò chiaro apparisce operarsi i’una e l’altra mutazione per condi- 
zione diametralmente opposta del potere, che forma la individualità vitale del 
sangue , c delle solide parti : c là perciò provare , in un attimo di tempo , 
per tutta la estensione del circolo, uguali niodifìcazioni alla forza espansiva; 
per lo quali si fa pure apparente lo stato positivo o negativo del turgore or- 
ganico-vascolare. Noi ahhlamo , nella parte che precede il presente lavoro 
del nostro /^reàirio, designato una tal forza colla denominazione che ci e 
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diamo, in cunrcrina del fatto, avvenire nel cadavere, dove egli 
suole ridursi a multo minore estensione nel sistema vasaio ; le ar- 
terie sono vuote di sangue , e se ne trova ben poco stagnante 
nelle rarità del cuore c nelle reti capillari : le vene di minor 
diametro ne racchiudouo meno che nel vivente; senza che per 
questo sia cresciuto in proporzione il distendimento dei grossi 
tronchi venosi. 

295. Sembra dunque ravvisarti tale eccedenza nella capa- 
cità intiera del sistema vasaio , da rinvenirsi ben poco pro- 
porzionata alla quantità esistente del sangue; il che ha nuova- 
mente indotto Kcrr a pensare , che le arterie fossero iuacccs- 
sihili al sangue , e straniere al circolo (I). 

296. Siccome per altra parte è cosa, certa , che durante la 
vita non si dà alcun vacno neU’intiero sistema del sangue ; 
ciò prova evidentemente la massima differenza che s’ incon- 
tra nella espansione del sangue, secondo che egli è conside- 
rato nel corpo vivente o nel corpo morto. A dimostrazione dì 
un tal fatto , Rosa , dopo avere compreso fra due allacciature 
un tratto d’arteria piena di sangue , la separò dall'animale per 
lasciarla raffreddare ; ed esaminatola in tale stato, essa aveva 
perduto i due terzi del suo diametro , e bastava appena il 
sangue ad occupare una terza parte del vaso (2). Posta la 
esattezza del fatto, la espansione del sangue morto sarebbe a 
quella del sangue vivente, come 1 ; 9. 


sembrata più appropriata all.-i natura del fenomeno, chiamando la espansione, 
il turgore attivo de' tessuti e del sangue , un atto per sè stesso complessivo 
de' poteri elettrico e vitale. 

(1) Oàserralioni on lAe harreian doclrine of Iht circalalim of Oit blood , 
pag. It7. 

(ì) Giornale ptr $crrìre alla itoria dtlltt mtdicina , t. I, pag. 135. 





Effetti della quantità diminuita del sangue (4). 

207. Qualunque sia la cagione dell’ iinpoverìmento del 
sangue, si fa palese un tale stalo per l' indebolimento del polso, 


(I) La quantìté du sang e»l difGcile k dóterminer chez un individu , et plus 
encore quand Ì1 ft'agil de la fixer par rapporl à unc cspcce en generai , car 
elle varie singulièrcmenl sclon l'élat de la digeslion et de la rcspiralion , de 
la nulrilion et de la sécrcllon. Chez riiommc, on oc pcut arrìver qu a unc 
c»tlma(Ìon approxinialive , doni rcnoiicc progenie en oulre de grande» difTc- 
renresy ainsl qu’on en jugera d'aprcs Ics détails dans Ic^qucls Mailer (EUm. 
phytiot.i t. Il, p. 2), et Ilerbst (CummenfaL de tanguinU quantit., p. 53) 

soni entres à cet égard Il est bicn dirilcile de rcmplir complclemcnt 

Ics vaisseaux capìllaircs, et peul~ótrc ménic n'a-l-on jaiuais injcctc d'une 

manière parfaile un cadnvre aree tous scs visrèrc» Los liémorrhagics 

qui se foni avec Icnteur et par intervalle ne prouvciit rion , p:ircequ'en pareli 
cas la formation du sang se trouve accèlcroc, et que nous n'avons aucun 

nioyen de le caleuler (ibid. p. 56) Suivant Wrisberg uno femme , 

morto de mctrorrhagie, avait perdu vingt-six livrcs de sang, et Fon a receuilU 
vingl-quatre livrea de ce liquide ebez unc aulrc femme plélliorique, qui avait 
subi le supplice de la décapilation. Nous ne commettons donc pas d'errcur 
en évaluant à vingl livres la masse totale du sang d*un homme bica portant, 
et adtnoUanl que celte masso est au poids du corps dans la jiroportion 

de 1 : 8 

La quantité du sang est plus constdcrable ebez 

les animaux qui ont la substancc du corps mollo et imprégnóc de sucs, 
moins grande, au contrairc , chez ccu\ d une constilution scchc .... La 
difTèrencc est en barinonic avec le mode divers d'influcncc quVxorce le mondo 
cxlcricur. L'eau nourril, Fair consommé ; les animaux aquatiques ont plus 
de sang que Ics animaux ac-riens. Nous trouvons cct antagonismo entro Ics 
inollusqucs, qui rcgorgcnlde sucs, et Ics inseclcs, cliez losqurls Ics courans 
de sang se dessèebent pendant que Fair se rèpand dans lout Icur corps. 
Nous cn voyons un scmblablc, panni Ics vertébrcs, entre les mammìferes 
ampbibics et Ics oiscaux;les premiers , conformémcnl à Icur élément bu- 
midc t ont une enorme quantilc de sang , meme dans le tlssu adipeux, et en 
quclquc poinl du corps qu’on fasse unc ciitaille, il s'écoule comme d’unc 
poche ; au contrairc , le corps plein d'air des oUcaux est pauvre de sang et 
scc. Les bvlcs à comes qui vivent d'bcrbcs juleuscs, et consomrocnl beau- 
coup d'eau, sont plus plclliorìqucs, que le rongeur, qui vit d’allmcns seri , 
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per la piillideTza e la flarcidìtà delle parti , per rahhasaamcnlo 
della lenipcralura ; aggiungi a lutto questo la impcrrczionc 
dell’atto nutritivo, le seerezioiii rare ed acquose, la declinazione 
dei sensi, I’ imbecillità muscolare, per cui riesce lento e 
stentalo ogni movimento. Qualora la perdita del sangue sia 
più grave, avviene oltre allo scolorimento ed al freddo cuta- 
neo, la frequenza de’ battiti del cuore non scevra da qualche 
intermittenza, la concidenza delle forze, la vertigine se- 
guila dallo smarrimento dei sensi , la perdita della coscienza 
della nostra esistenza, e con essa la sincope; c Gniscc per 
essere abolito ogni indizia di vita, per lo più in conseguenza 
di convulsivi movimenti. Un tale stato di morte apparente 
può ancora fugarsi sostituendo al sangue perduto quello di 
altro individuo vivente , purché ciò sia fallo prontamente , c 
prima che cessi, intieramente il circolo; giacché, cessata che sia 
l'attività vivente, tornerebbe inutile la trasfusione del sangue 
straniero all’individuo , che muore. 

298. Per dire il vero riesce cosa piuttosto difGcilc il definire 
in generale quale esser debba la perdita del sangue, che seco trae 
assolatamente la morte; differenziando per molte maniere le 
circostanze, che bastano a rendere variabili essi pure gli effetti 
di tal sorta (I). Sembra però ehe si possa stabilire come termino 


et a moina hcsoin dVan. La {i^andp quanlUé de Ming que nous trouvon* choiR 
1‘hommc se rapporto pcnt-èlrc aussi à son modo normul de vie, et à la flexi- 
hiìitc de sa compl(>iion, ce que sembicrait indiqucr la proportion de cc 
quide chez Ics femmes. 

(1) D'aprcs les obscrvations de Rosa, la mori apparente cut lìeu , chez 
de jeuncs veaux, aprcs qu'il leur cut sonstrait Irols à sìx livres de sang, 
cVsl-à-dìrc depois un trente-deuxième jusqu’à un Tingtiemc dupoids de leur 
corps; choz drs veau.x plus agés, aprcs la soustraetlon de douze à setre 
livres de sang, ou d'un douzicme à un neuvicme du poids de leur corps; 
chez un agneau après une perle de vingt-huit onces, éqnivalent an vingt- 
huilièmc de son poids lotal ; chez un mouton , après celle de solxanlc et une 
once , ou d'un vingt>lroisÌcme du poids de son corps ( Scheel , Die trantfu- 
iion dei Biuta ^ t. Il, p, 133). D'aprcs celles de llales, elle se manifesta, 
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medio In slfTaUo calcolo , cioè sopravvenire la morte dopo che 
Tanimalc ha perduto I tre quarti od i sette ottavi del proprio 
sangue ; sebben ella possa egualmente avvenire polla sottrazione 
di un solo quarto, e di un’ottava parte della massa totale di tal 
fluido in alcune date circostanze, e più particolarmente quando 
essa sia prodotta da una emorragia polmonare. 

299. Le rotture eie perforazioni del cuore, seco portano 
la morte pochi minuti dopo , senza che venga meno la co- 
scienza di sé stesso in questo brevissimo intervallo di tem- 
po (*] Quando si allacciano tutte le arterie, per le quali il 


ebes un chcval , apre» unc soustraction de trenle-trots Hrres de ung , ou 
d'un vingt'CÌDqiiième du poida total. Selon Blundelt (pniholopcal and phy~ 
$iolo<jical re$earche»i p. 66, 94, 99), il a suffì , choz crrlains cbicns, de 
Icur enlever neuf onces de sang, ou un trenliènio du poìds de leur eorps, 
tandisque d'autres n’onl succombe qu'à une perle d’une livre ou d’un 
diziècne du poids tolal. Suivant Piorr^ , on peut sou«traire auz rhien« un 
Tingt-cioquième du poids de leur eorps en sang, sana que la mori arrirc, 
mais elle a lico si on tire sculemrnt quelqucs oncos de plus ( Frtnitrp , 
Notizcn,t. XIII, p. 189). 

(*) Non può sembrare assoluta di troppo una tale sentenza, per essere 
eerlamcnte rarissimi i casi dì eccezione riconosciuti dallo stesso A., per 
alcune fortunale e rarissime combinazioni di protratta sincope, di congolo o 
corpo straniero otturante l’apertura della ferita, e simili. Leggonsì pa- 
recchi fatti di un tal genere riferiti nella prima divisione del nostro Ar- 
chivio, in cui trovasi esposta la fisiologia e la patologia del cuore (voi. IV, 
pag. 387 a 398). 

A dimostrazione della cosa, ed in prova nello stesso tempo, che mai si c 
io grado di poter dare la genuina ed esclusiva fenomeoolagia, che accompa- 
gna le perdite di sangue per tal via ; sempre combinandosi i sìntomi proprìi 
delle ferite , odi lacerazione del cuore, con quelli che sono proprii dclTemor- 
ragia, più o meno rapidamenle mortale per l’uscita del sangue da qualunque 
delle sue cavità. Riprodurremo due fatti , i più rari fra quelli che si conten- 
gono nel succitato Archivio, e sono Ì seguenti : 

Il Barone Larrey ha fatto vedere, alla R. Accademia delle Scienze di 
Francia, nella seduta delli 18 aprile 1834, una preparazione di anatomia 
patologica, ricavata dal cadavere di persona, in coi una palla di misura 
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ftan^uc é porlato ad una data parte, essa muore ; stringendone 
soltanto la principale , la parte diventa fredda, pallida, il senso 
ed il molo s'indeboliscono; e non tarda a comparire ede* 


ordinaria attraversò nel suo magf^ior diametro , da sinistra a destra la cavità 
del petto, arrestandosi neirascella di qucsi'ullinia parte. In questo suo tra* 
gilto, cominciò a fratturare ìa sesta costa sinistra, ferì il polmone corrispon- 
dente , perforò nella sua parte inferiore il sinulro rentricolo del cuore, tra- 
pa<i«ò in tutta la sua spessezza il polmone destro, e (ini per rompere la sesta 
costa di questo lato. Il ferito soccorso, a norma degli ordinamenti del sig. 
Larrey, sopravvisse (rentaquatiro ore a cosi raro e terribile strazio delle 
anzIJetle parti (V. BulUlin de» Science» mrd., pubblicalo sotto la direzione 
del Barone di Férussac, voi. IV, pag. 278, i821t). Il sig. Bougon inter- 
viene alla seduta della B. Accademia di Medicina dì Francia, il giorno !C 
dicembre {82b, e presenta Ìl cuore di un individuo morto neirospedale , 
cui esso trovasi addetto, il quale fa apertamente vedere le tracce dì antica 
ferita penetrante nel petto. Il polmone, il pericardio ed il cuore erano siati 
offesi ; e questa loro comune offesa rendovasi luanìfesla in grazia dì una ben 
suda cicatrice. Vcd. Comment. sulle rotture del cuore , del D. FinelU. 

l)n simil fatto era già stato pubblicalo a'tempì di Willis, come venne da noi 
riferito nel volume II , pag. 107 deirArchivio, dove pure sì è fatto menzione 
d’una insigne ferita dì cuore, alta quale sopravvisse il vulneralo per nove 
giorni, nello stato il più lusinghiero dì avere superalo ogni gravezza dì pe- 
ricolo. Altra pure ne adduce ìl Beoivieni (.\rcbivio, voi. II, pag. 56), 
dove sembra che una protratta sìncope abbia sottrailo il ferito all’immìnenlo 
pericolo di morie. Coloro, i quali credono sulla parola del maeslro, che 
il cuore sia l'unico od il principale motore del sangue per tutto Falbero arte- 
rioso , proveranno non poca difficoltà a comprendere come In questi casi , ed 
in altri dì enorme dilatazione con assottigliamento, rammollimento, dege- 
nerazione cd ossiGcaziooe delle pareti del cuore, ebe si trovano descritti in 
gran numero iu questo nostro Archivio, non sia stalo per questo interrotto 
in ogni sua parte il circolo ; mancando per siffatte lesioni la forza csclusis'n 
delia pompe- fotUanU et aspirante, come dice Magcndie : in virtù della quale 
corre il sangue per ogni dove, attraversa i capillari, e torna docile per il 
ricevuto impulso alle destre cavità del cuore; quasi che la natura, cosi per- 
fetta in ogni suo provvedimento, avesse confidato il circolo alla {mtenza di 
un solo organo, al cuore: il quale, si può dire, in pressocebè tutte le malattie 
soggiace direttamente, n indiretUnientc , ,i più o meno gravi turbamenti, 
alterazioni c trasformazioni d'ogni sorta ! ! ! 
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matosa. Riparano ben presto a lutti questi acrideiiti le anasto- 
mosi ; per cui il più delle volle, torna a compensarsi la defi- 
cienza del circolo interrotto, come si è detto, per l’arteria prin- 
cipale del r.iembro. Più che in altra parte compare ad evidenza 
l’elTelto della diminuzione del circolo per riguardo aU’eDcefalo, il 
quale è condotto a stupore, a vertigini , a sintomi di apoplessia, 
interrotto che sia il corso del sangue per la via delle carotidi. 

500. Qui hanno termine le erudite considerazioni tolte dalla 
fisiologia di Burdach in quanto concerne, comesi è detto , 
gli cITctii provati dairorganismo per la diminuzione del san- 
gue. E siccome era cosa a desiderarsi, a più ampia illustrazione 
del soggetto, che non fosse stata trasandata una parte almeno di 
quelli sperimenti condotti dal Rosa, con esito maraviglioso, a ri- 
parare negli animali al dissanguamento, portato sino agli estremi 
confini della vita non solo agonizzante, ma trasformata in quella 
apparenza di morte, in cui forse mai sarebbesi immaginata una 
qualche lusinga di ravvivamento; stimiamo perciò cosa dove- 
rosa, che si paghi finalmente a questo benemerito Italiano un 
ben giusto tributo di gratitudine, aggiungendosi perquesto, come 
per altri importantissimi argomenti, che si tratteranno in pro- 
gresso di questi nostri studi fisiologici , parte di quanto egli ha 
operato e pensato a questo riguardo. Pare intanto prepararsi con 
CIÒ assai meglio il passaggio, che faremo, a contemplare gli effetti 
del soverchio sangue sull'organismo, spigolando nell’eruditissi- 
mo lavoro di Burdach ; e giovandoci ancora degli sperimenti 
del Rosa , intesi a dimostrare fin dove si estenda la capacità 
del sistema vasale nel ricevere una quantità di sangue maggiore 
di quella che si era perduta, senza danno apparente del circolo, 
o colla insorgenza di fenomeni e compensi determinati dall’ec- 
cesso del sangue, e dal naturale instinto degli stessi animali. 
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ESPERIMENTO CXVIII 
Softra un agnello (1). 

301. Il mastro fece al collo deH’agnello (del peso circa lilihre 
40 ) uno squarcio molto indiscreto; poi gli si apri la iugulare 
per isvcnarlo. Si ebbe l’unica cura di far che il sangue uscisse 
a rilento , per evitare le convuUioni, che sogliono succedere a un 
troppo sollecito vuotamento. 

L’agnello si vuotò lentamente, ma si vuotò onninamente, 
pcrebé la iugulare ecssò di dar sangue, l’animale si abbandonò 
tutto quanto, il moto del cuore si perdette, tic di respiro si 
vedea segno alcuno. L’agnello avea di più il labbro sbiancato , 
le palpebre concidenti, l’occhio annebbiata; era morto, o in un 
deliquio mortale ; il collo e le membra erano rilasciate del tutto. 
Era già amministrata la carotide del vitello ; il perche subito si 
dispose l’agnello per trasmettervi il sangue. .Ma il taglio della 
iugulare si era frattanto perduto, non si potè più trovare, e bi- 
sognò aprirne più presso al cuore un seconda. Si sfiatò il tubo 
nell’aria, indi s’insinuò nella vena, si lasciò correre il sangue 
dalla carotide; il sangue entrò, e corse dentro speditamente. 

Fu il primo il sig. Scarpa ad accorgersi, che il sangue 
entrando per la vena scendente al cuore, vi eccitava un gran fre- 
mito e una pulsazione manifesta grande vivissima, che fu da 
tutti riconosciuta, sentita, verificata (*); intanto il sangue sceso 


(i) V. Ijetlere fisiologiche del Cav. Michele Rosa, ecc. ccc., terza edizione, 
Napoli, 1788, tom. I , pag. 389 e segg. 

(*) Per l'autenticità di questi fatti, oltre alla fama dell'A., basterà per 
tutti la testimonianza dello licarpa. Intorno ai quali personaggi piace di 
riferire alcune parole di un loro comune Discepolo, salito per merito a più 
che distinta rinomanza, vogliam dire il Bufalini, il quale ritraendo nella 
biografia del Rosa, qual fosse la facondia del Maestro, Unisce per dire: 
< Era dicitore che rapisa e scolpiva siffattamente i suoi pensieri ncU'aniroo 
degli ascoltanti , che era agevole a chicchessia il conservarli nella memoria 
c scriverli di |M>i seguilaraciitc a proprio comodo, lo mi so bene di averlo 
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noi cuore ilovcltc riaccendervi il movimento, perclié la mano 
applicala all'esterno, vi senti prima come una leggiera espan- 
sione, poi come un ondeggiamento o molo vermicolare, poi una 
pulsazione confusa, poi manifesta. Anche l’addome cominciava 
alquanto a rilevarsi, a commuoversi. 

L'agnello intanto aggrinzò le narici, poi parve avere un 
respiro minuto e leggero: poi con gioconda sorpresa di tutti 
gli astanti attentissimi ad ogni suo moto, cominciò a rialzare 
una palpebra, a respirare liberameute, ad aprire gli occhi già 
ravvivati. Il sangue correa tuttavia, nè si cessò che già il vi- 
tello allibiva. In fatti levato il tubo, la carotide diede poche più 
once di sangue; il vitello era vuoto; l’agnello pieno oltre al 
bisogno. Ma nel frattempo la iugidare pel taglio, di sopra , sca- 
ricò ancora qualche oncia di sangue. Si fecero le allacciature 
alla vena, si riuni lo squarcio della pelle alla peggio, e l’agnello 
fu in piedi. La prima cosa, pisciò, poi subito beve, e si scosse 
più volte il collo; poi visto un cagnolino suo famigliare, gli si 
avventò per cozzarlo , e saltellò per la stanza. 

Aveva il corpo un po’ turgido, l’aspetto alterato; parea più 
vivace, o come si direbbe, alquanto ubbriaco, talora an- 
sava c batteva un poco il fianco ; ebbe qualche colpo di tosse. 


udito parlare per sino tre ore, senza che ne seguissero o stanchezza, o confu- 
sione , 0 dimenticanza delle coso udite. Maravigliosa potenza d'intelletto io 
stimo che fosse questa del Rosa, c credo che da lui apprendesse il dir nitido, 
ordinato ed efficace quciraltro sommo lume delle scienze chirurgiche d'Italia, 
lo Scarpa, il quale pure fu cotanto lodato perla maniera eccellente deH'ain- 
uacstrare dalla cattedra: maniera che io scorgeva molto simile a quella stessa 
del Rosa. Col quale appunto aveva molto vissuto , e di cui questi medesimo 
disse a me stesso queste molto considerabili parole; che cioè oragli doluto 
di discostarsi dal fianco di Rosa , poiché sempre potevasi apprendere alcuna 
cosa dalla dottrina e daH’ingegno di un tant'uomo. Chi consideri la gran- 
dezza di Scarpa, e come egli medesimo non mostrasse di ignorarla, compren- 
derà facilmente in quanto alta estimazione avesse l'eccellenza di Rosa : ciò 
<‘hc mi penso , sia per ognuno da riguardarsi come grandissima parte della 
lutle di questo grande Italiano, s ^Cesena, 1836). 
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Del resto in lutto quel giorno bevve più volte e spesso pisciò , 
non mangiò punto. Perdette ancora qualche sangue dalla ferita , 
finché non fu medicato a dovere. Nel di seguente si vedeva più 
panciuto, più tronfio de’ suoi compagni ; ma cominciava a viver 
con essi c da sano. Quella gran piaga in meno di venti giorni 
si ridusse alla cicatrice. L’agnello non diè mai segno di male 
alcuno , e crebbe e ingrassò visibilmente al confronto di altri 
tre suoi confratelli (I). 

Mun mi sorprende che questo esperimento sia riuscito con 
meraviglia e contro l’aspettazione di tutti. Quando nna gran 
vena ha dato tutto quello che potea darne , che si è sgocciolata 
fino all’estremo, vuol dire che quel poco, che resta nel corpo, 
non è più bastante a continuare la circolazione , e che la morte 
é necessariamente sicura e immediata: massime se il versamento 
si è fatto adagio , se non n’é seguita nè convulsione , nè deli- 
quio , nè trombo ai vasi, c se la quantità del sangue versalo 
corrisponda prossimamente a quella quantità sotto cui l’animale 
muore svenato (2). 


(I) L'esperitnenlo fatto così all'impcnsala non diede modo di prendere ì 
pesi degli animali: ma il vitello stimato poco al dì là delle libbre 100, c 
Tagni'llo sulle libbre àO, dieder luogo ad un calcolo abbastanza prossimo al 
vero, A ragguaglio delle nostre esperienze, il vitello potea dare per la caro- 
tide almeno once 50 di sangue; e Tagnello sgocciolato per la vena, fu sti- 
malo nc dasse SO , e non poteva darne molto di più. Allargando molto la 
stima sì può supporre che fossero dieci once quelle ebe dal vitello si sparsero 
nell’alto e dopo la trasfusione , ne sarebbero toccate airagnello almeno 
bO, cioè 30 più del suo proprio. L'agnello ne riperdclte forse tre, forse quat- 
tro, forse sei once ; gliene rimase sempre più di una libbra di più del suo. 
(3) Ved. Esp. XUI, XLllI, XLIV. 


Digitized by Coogle 




ESPERIMENTO CXIX 


Sopra un agnello. 

502. L’elTeUo del precedenlc esperimento era sì certo pei 
mici prineipii, fu si evidente per tatti quei elle lo videro, che 
diveniva tanto più necessario di rinnovarlo per renderne più 
precise ed autentiche le circostanze. 

Fu preso un grosso agnello , peso delle libbre SO , e ne In 
amministrata la iugulare con la maggior discrezione. La vena 
fu aperta, e il sangue ne fu lasciato uscire lentamente, pel 
line già detto di evitarne le convulsioni. Il sangue veniva a 
filo seguente , e si riceveva dentro un vaso. Mentre l'agnello 
s’indeboliva gradatamente vuotandosi , si amministrava eziandio 
la carotide di un vitello. L'agnello si fc' sgocciolare in più modi , 
ora alzandogli c ripiegandone in variì modi la testa, ora smun- 
gendone leggermente la iugulare, finché il filo scemò, s’inter- 
ruppe, si sciolse in gocce, mancò del tutto, e l’animale restò 
resoluto in ogni sua parte; in tale stato fu visto, maneggiato 
in più modi, deciso morto da tutti gli astanti. Avea l’occhio 
morto e socchiuso , il labbro pallido e la lingua cascante fuor 
della bocca, nè più si sentiva ai precordii alcun minimo movi- 
mento. 

In fine fu avvicinato il vitello, si applicò il tubo, si la- 
sciò correre il sangue. Il sangue scorreva , il tubo era pieno e 
disteso , e parca da principio che scendesse liberamente giù per 
la vena : ai precordi era anche parato di sentir qualche moto : 
ma poi nacque dubbio, parca, non parca ; si volle accertarsene, 
c la macchina si sconcertò : il tubo si sciolse ; le penne uscirono 
daH’artcrìa c dalla vena. Bisognò ricompor l'apparato, ma nel- 
l’impazicnza, chi più si affretta men fa: in più mani, in più or- 
digni ugni cosa sì confondea: passarono cinque minuti prima 
che i tubi fossero rimessi. Alla fine il sangue riprese il corso, 
e si sentiva scender giù nella vena con quel suo fremito c con 
chiarissima pulsazione. Fra poco un fremito si senti nei prc- 
rordii come venir da lontano ; poi una pulsazione sonla, con- 
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fusa, poi manifesta: l'agnello intanto cominciò un poto a dirin- 
chiar le narici, il petto si sentia dilatare, e l’addome si vedea 
muovere un poco, e un calor nuovo si dilTondea per tutte le 
membra ; e finalmente gli occhi si aprirono e l’agnello tornò a 
rivivere. 

Quando parve che il cuor si movesse colla pienezza del 
suo vigore, e che il vitello fosse già indebolito, si desistè. Ri- 
mossi i tubi, fu allacciata di sotto e di sopra la vena; e riunita 
la piaga esterna : l’agnello intanto pisciò; c ripesato, si trovò 
esattamente delle libbre 50, 8, onde avea ricevuto onde 8 di 
sangue più del suo, non computata l'oriua. L’agnello fu subito 
in piedi e camminò come sano : il sangue da lui versato si trovò 
delle onde 28; ei prese cibo quel di medesimo, e la sera sal- 
tellava eoi suoi compagni. La sua ferita, per essere più regolare 
e più piccola, guari in pochi giorni , e quasi senza far marce.. 
Egli è il secondo visibilmente ingrassato e cresciuto per codesta 
operazione sopra i suoi coetanei. 

ESPERIMENTO CXXVI 

Sopra due alini. 

305. Le trasfusioni da noi fatte finora ci aveano dimostrate 
separatamente tre verità egualmente importantissime e nuove ; 

che i vasi dell’animal vivo e sano sono capaci di ricevere e 
circolare, salva la vita dell’animale, una copia di sangue molto 
maggiore di quella che naturalmente contengono ; 2° che è pos- 
sibile la promiscuità o mescolamento del sangue fra specie e 
specie, salva la vita dell’animale ; 3° che è possibile c quasi 
anzi certo il ravvivamento di un animale reso esangue, e perciò 
morto fisicamente, colia sola rifusione del sangue arterioso an- 
che di una specie diversa. 

304. Ci venne voglia di mettere io fatto queste tre massime 
verità con una sola esperienza : furono eletti due asinotti maschi, 
interi ambidue; l'un grosso morello giovine, l’altro piccolo, 
baio quanto un asin può esserlo, avvezza agii anni ed a guai. 
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Questo fu destinalo a ricevere a corpo pieno il sangue del suo 
confratello, il quale, vuotato del proprio per l’arteria, ne rice- 
verebbe altrettanto par dall’arteria di un piccol toro. Furono le 
tre bestie pesate e legale sul letto anatomico , sul suo ciascuna , 
e i letti eran mobili e congegnati per modo da potersi ravvicinar 
l’uno all’altro, ciascnn pel suo verso. 

Fn amministrata la iugulare aU'aain minore , indi al mag- 
giore la carotide: lavoro lungo e difficile per la profondità , a 
cui l’asino tiene sepolti altamente i snoi vasi fra i muscoli; poi 
molto più per la notabile esilità di delti vasi. Non fu superflua 
l’abilità di un grande anatomico per rinvenirli ; ma intanto le 
due ferite erano vaste, il versamento del sangue per la frequenza 
dei vasellini assai grande; tuttavia i gran vasi furono finalmente 
scoperti , e riuniti scambievolmente pel doppio tubo , cominciò 
il sangue a trascorrere dall’arteria alla vena. Il tubo, bencbò cu- 
cito di grossa pelle, e heuchè aperto verso l’arteria di un foro 
angusto , pur si tendea con gran forza , e pulsava con gran vi- 
gore : il sangue di queU’artcria era di un vivo brillantissimo più 
di ogni sangue veduto mai. Ma l’asino che lo perdeva, fin dal 
pungersi dell’arteria , oltre ad un certo visibile abbattimento, 
cominciò sotto voce un certo suo soltil gemilo. Fatto sta 
ebe alla vista di si bel getto, prevalse l’opinioae di lasciarlo 
trascorrere ben largamente. In fatti si lasciò correr troppo : nè 
si cessò che l’animalo era già aCfatto abbattuto , il getto dimi- 
nuito , il vivo dell’occbio olTuscato, il polso e il respiro o per- 
dali del tutto , 0 infievoliti all’estremo : peggio si fu che le 
gambe posteriori e le cosce aveano già preso il freddo. 

L’ asino agonizzava : I’ allacciargli doppiamente I' arte- 
ria , il rimuovere I’ apparato dell’asino già pieno , il collo- 
care il torello , r amministrarne I’ arteria e il derivarne final- 
mente il sangue alla iugulare del primo, cagionarono dei ritardi 
pericolosi. Tuttavia la carotide del torello , mandò il suo san- 
gue alla vena dell’ asino vuoto ; si vide la tensione del tubo 
deferente , si senti il fremito e la pulsazione nella vena. Di li 
a poco l’asino die segai di ravvivarsi , l'addome gli si innalzò , 
un calor nuovo si diffuse per lutto : I’ occhio cominciò a rav- 

17 
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vivarsi ; il fremito si sentiva nel profondo del petto , ed anche 
confusamente la pulsazione. Si seguitò a dar del sangue ; e 
come prima s’ era peccato troppo vuotandone , così di nuovo 
si peccò riempiendolo di soverchio. 

Il torello era di peso presso che eguale al grosso asino, 
il che vuol dire , che egli aveva una molto maggior copia di 
sangue ( v. 1’ oss. seg. ) : e quando finalmente si desistè dal 
trasfondere , il torello era già vuoto , 1’ arteria non diede più 
punto sangue, 

505. L’asino si vedeva vìvo , ma languido; aveva prima 
patito per soverchia inanizione , si vedeva patir ora di sover- 
chia pienezza. Rimancano da medicar le ferite. Fu rimosso dal 
palco , fu col suo letto posato in terra ; si cominciò ad allac- 
ciare la vena ; ma I’ asino si abbandonò maggiormente , parve 
in deliquio , e mori. 

Restava ancora da medicare I’ asinelio , che ridondava del- 
r altrui sangue c dei proprio , ed era ancora legato al suo 
Ietto : la iugulare che avea sofferto due tagli , s’ era ristretta 
e rinforzata fra ì muscoli , e tuttavia dal taglio superiore an- 
dava gemendo sangue. Vi voleau due allacciature e se ne fece 
a stento una sola. Fu rassettata la gran ferita esteriore, e l'asino 
sciolto, si mise in piedi. Parea malcontento , ci stava tutto 
pensoso , o non avea voglia di nulla ; parea fatto turgido, pe- 
sante , stordito. Dalla ferita si vedea gemere del sangue : fu 
condotto alla stalla , ed ei si provò di mangiare , ma il moto 
delle mascelle facea crescere il gemitio , che divenne un filo 
continuato. Bisognò accrescere la fasciatura , vi fu gettato so- 
pra del gesso, ma quel filo non si arrestava ; bisognò interdir- 
gli il mangiare per varii giorni , e farlo contentare delle be- 
vande. In fine il sangue stesso , che si versava sotto la fascia- 
tura , aggrumandosi servi a chiudere qual che si fosse l'aper- 
tura, che lo mandava. La gran piaga portò una cura ben lunga; 
pel rimanente 1’ asinelio si mostrò sempre sano ed ora si trova 
anche ingrassato. 

506. L' asino già morto si volle aprire ; ma il mastro poco 
pratico della specie , gli spaccò il cuor di netto : il sangue ne 
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usci meno coagolato c annerito ; i vasi in generale si videro 
assai turgidi. Onde si confermò l’opinione , che prima il vuota- 
mcnto eccessivo poi I’ eccessiva riempitura , in un animale di 
frigida costituzione e di poco sangue , fossero state le vere cause 

della sua morte L’ effetto segui pur tuttavia qnal si 

cercava , 1’ animale si ravvivò. Poi chi ci dice che il sangue 
bovino , preparato per ampie vene ed arterie, sia circolabile pel 
tenue gracilissimo sistema asinino (1)? 

307. Quanto all'asino secondo , o si riguardi la natura del- 
r animale, o la sproporzione fra I' infondente e l' infuso , o la 
copia assoluta del sangue, fra l'asino maggiore che diede il 
sangue a codesto che il ricevette , v' era la differenza nel peso 
libbre 138 (2). L’ asinelio area il corpo pieno di tutto il suo , 
e riceve tutto quello dell’ asino maggiore , cioè altrettanto 
quant’ era il suo proprio , poi quel di più che corrisponde al- 
l’eccesso di libbre 131, che nell'asino ( scarso di sangue ), 
supponendo di sangue tre sole libbre pur ogni libbre cento del 
peso dei corpo . ammonterebbe a libbre almen quindici di san* 
gue accresciuto, oltre al proprio, in un corpo del peso di libbre 
282 , e nel corpo di un asino , cioè di un vivente notato per 
la somma angustia , e debolezza de’ vasi. 

308. Certo è , che I’ asino grande perdette tutto il suo san- 
gue , e r asino minore lo prese tntto. A quello che si potè cal- 
colare con r occhio, 1’ asino minore ne riperdette forse una lib- 
bra ; ma sia che ne riperdesse anche cinque , sarà sempre 
vero che un animale di vasi angustissimi e deboli , un asinelio 
maturo di anni e di patimenti , ha potuto ricevere e contenere 
almen dicci libbre di sangue , oltre a tutto il suo proprio ; e 


(i) Hinc est quod asinis non detrahendus est sanguìs, quia naturalitcr 
mìnus habcnl sanguini» , gracilioretque sortiti luot vena» ( Vegel. , 
Mulo-med.y lib. I, cap. 23). 

(1) Il maggiore pesava vivo libbre il piccolo, 286. 
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lo ha circolato c lo circola Inttavia senza danno a dispetto di 
una gravissma piaga, che ne contrasse (*). 

ESPERIMENTO CXXVII. 

Sopra un montone. 

509. Un montone giovin grasso , pesato vivo delle libbre 
89 , fu destinato a dar nella sua specie una prova della possi- 
bile combinazione di due diverse specie di sangue , e tutto in- 
sieme del raddoppiamento della quantità c della massa , salva 
la vita. 

510. Coi vasi pieni, cosi com’era, di tutto il suo sangue , 
gli fu aperta una iugulare , e dalla carotide di un vitello (peso 
libbre 152 ) già amministrata, gli fu fatto correre il sangue. Il 
montone lo ricevette senza alcun moto , 6nché il vitello ne 
diede ; e si lasciò die ne dasse, Gnchè si vide che il getto s’in- 
deboliva , e che il vitello cominciava a languire. Rimossi i 
tubi, allacciata la vena , riunita e fasciata la piaga, il montone 


(*) Qualunque sia la quantità del sangue sfuggito al calcolo per la perdita 
seguila durante, c dopo l'esperimento; non si può fare a meno di conve- 
nire, che ne' casi surriferiti sia stata introdotta nel sistema rasale una quan- 
tità di fluido, maggiore di quella che prima vi si conteneva, od era solita a 
contenere l'ordinaria capacità dei vasi arteriosi c venosi. Per la considera- 
aione di un tal fatto, l'A. si erodo fondato ad inferirò la non pienesaa dei 
vasi arteriosi nel circolo normale: inteso, come egli è , a collocarvi quel 
suo vapore ospansilc, aggiunto più clic aggregato al sangue. Noi invece cre- 
diamo , che la capacità delle arterie sempre sia nel vivente animalo adat- 
tata al sangue, che è tradotto in circolo, per quel loro potere di contrarti 
e menomar di lume quando scemi , e di ampliarlo ove si accresca , come 
nei surriferiti sperimenti , la quantità di questo stesso fluido, entro certi dati 
limiti : non facili a deCnirsi , ma di certo relativi al modo, al tempo, con cui 
si opera Tanzidetto incremento o decremento, alla qualità del sangue , più o 
meno espansivo , tenue o crasso , ed a molte altre circostanze individuali , 
tutte proprie della specie, dell'elà , del volume c della fona dello stesso 
animale. 
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fa pesato , e si trovò delle libbre 92 traboccanti. Il montone 
liberato fa tosto in piedi : ma da principio parea come attonito, 
avea il fianco un poco agitato, l’aspetto torbido, 1* occhio gli 
parea fatto turgido c nn poco sanguinolento. Si accantonò in 
un angolo della stanza dove dirugginia spesso i denti ; ma poco 
a poco parve alterarsi , cominciò a scalpitare , guardava attorno 
con occhio acceso, e con aspetto iracondo ; si avventò fiera- 
mente ad nn cane, ad un altro montone , poi a chiunque gli 
si accostò , pareva ubbriacco o furioso. Fu ricondotto alla 
stalla : alla sera stessa, cioè otto ore dopo, fu riveduto da me, 
dai chirurgo , mangiava , saltellava , era quieto, parea sanis- 
simo (1). 


ESPERIMENTO CXXVIII. 

Sopra un altro montone. 

311. L'esperimento dell’asino reso imperfetto (V. czzvi) , 
lasciava dubbio se i ravvivamenti riusciti nei corpi molli e fles- 
sibili degli agnelli (V. cxxviii e cxxix), riuscirebbero egual- 
mente in un corpo adulto e indurilo della medesima specie : e 
fu prescelto a questo fine un montone , che pesò intero delle 
libbre 90, 6. Gli fu aperta una iugulare , e lascialo libero in 
piedi. Il sangue sgorgava senza impelo , e si raccoglieva in un 
vaso. Dopo un certo vuotamento , cominciò il montone a va- 
cillare, e poco a poco si abbandonò prosteso sul suolo: aveva 
allora perdalo sangue delie once &1 , e seguitò a perdere il re- 
sto placidamente , e fu ben forse altre venti once di più ; fin- 
ché per gradi mancando , si rese vuoto di sangue e di vila (2). 
Io tale stato veduto , considerato da lutti , e giudicato morto 


(I) Md giorna appresso la Iradìiione rivelò, che nella manina segnenle al 
giorno della trasfusione , il montone era morto , non disse come , c le sue 
membra passale per compassione alla pentola. 

(3) Si svenò in minati IS circa, c aeU'intervallo rese l’orina due volte. 
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anche dal mastro , fa strascinato, fa sollevato , e tatto penzo- 
lone e cascante , senza più dare stilla di sangae , fa avvicinato 
al vitello ( che era peso libbre 146 ) , già amministrato per la 
carotide. 

Fa concertato l'apparecchio de’ tabi in modo, che non 
avesse a sconnettersi , onde , aperto il tragitto, trascorse il 
sangue rapidamente ; e scese giù col suo fremito e colla solita 
pulsazione nella ingoiare del montone ; il primo elfetto che si 
senti nel montone fu di no calor delicato che si diffuse a tatto 
il ano corpo ; il secondo , che le sue membra tutte abbandonate 
c eaieanti , si rivestirono poco a poco di una nuova consistenza 
e vigore. Cosi il capo cascante cominciò a reggersi per sè stesso, 
la bocca si chiuse , le narici si strinsero, gli occhi si aprirono, 
si ravvivarono , il montone si mostrò vivo , e cominciò ad agi- 
tarsi per mutar luogo. Quando parve ben vivo, si levò il san- 
gue , fu allacciata la vena , si medicò la ferita : il montone ri- 
pesato fu delle libbre 92 , e fu impaziente di rimettersi in li- 
bertà (1). 


(1) Qacsio montone pareva avesse perduto cinque libbre in circa di san- 
gue, avea pisciato alquanto due volte, e si trovò cresciuto di once 18 sopra 
il suo peso. Aveva dunque ricevuto circa libbre 7 di nuovo sangue, e tanto 
appunto parca poterne dare a ragguaglio il vitello (di libbre 146), che in 
fatti ne rimase anche esangue. 

Se quei dotti uomini, che intrapresero nel secolo passato con si allegre 
sperarne, c con si infelice successo la trasfusione fra gli animali di varia 
specie , e fra gii uomini , vi fossero stati condotti da più sodi principii , c 
ravesscro con maggior avvedutezza diretta , non si sarebbe abbandonato sì 
presto un si nobile sperimento: o si sarebbero preservate innnmerabìlì vite, 
lo non parlo per ora nè di questi ravvivamenti , in quanto ne sìa estendibile 
rapplicazìone , nè della cura di molti mali che potran forse approfittarsene 
un giorno ; ma intanto le tante donne che si svenano nei parti , ì fanciulli 
per le emorragie , e i tanti altri casi di emorragie e di ferite non sono elleno 
tante vite che si potrebbero molte volte redimere colla perdita di una pecora 
o di un vitello? .... Tengo ancora , per certe mio particolari ragioni , che 
l'esperienza potrà decidere , che il sangue del vitello sarebbe forse il più adat- 
tato e il più analogo aH'umana costituaionc. 
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Sopra un montone , 23 agoito 1783. 

312. II ravvivar delle bestie esaninite , con sangne nuovo 
ed alieno, parendo a tutti uno spettacolo degno della più 
colta curiosità , piacque all' ospite generoso di S* Vittoria di 
appagarsene personalmente. Un montone , peso delle libbre 74 
tenuto la mattina a digiuno , fu punto al solito alla iugniare , 
e s^no forse della sua molta vivacità, precorse il tempo delle 
svenatnre consuete; perchè in minuti fra i 10 e gli 11 , si 
trovò vuoto, esangue, angosciato, allibito, nella mortale ago- 
nia. La vena aperta non dava più stilla , gli occhi eran chiusi, 
la bocca aperta , la mascella cascante , tutte le membra qual 
nel caldo cadavere abbandonate c disciolte (1). Intruso il san- 
gne di una pingue vitella , ne segui il solito effetto : in un mi- 
nuto il montone aprì gli occhi, in due fu ravvivato. 

Allacciata la iugulare, e sciolte le gambe, il montone 
provò di mettersi in piedi, ma traboccava , non era fermo , 
si reggea male: tuttavia traballando , seguì di andare e fu mi- 
rabile che , dimentico di ogni altra cosa , abboccava avidamente 
il terreno nudo del pavimento; parea bisognoso di qualche cosa : 
ma acqua non volle, c il sale offertogli appena assaggiò. Cosi 
passo passo si trasse all' erba del vicin prato , e la carpi avi- 
damente. E già era più fermo, e vìa via pascendo c saltellando 
sì dilungava all'aperto: si volea ricondurre , ed ei più e più si 
allargava , e gente a seguirlo, ed egli a fuggire ; finché giunto 
alla strada , si dié di galoppo e attraverso pe’ campi verso la 
nota mandra , saltò di slancio tre larghe fosse, ca più di un 
miglio era alla quarta; già la varcava, ma i rustici ivi a caso , 
sanguinolento com’era , il trattennero e fu ricondotto ; era an- 
sante , ma non abbattuto. Riposato , fasciato , si ripesò , era 
delle libbre 73. Gli escrementi gettati , I’ erba mangiata , il 


(I) Si trovò il sangue vuotalo delle once presso a !i0. 


DigiliZed by Coogle 


Uh 

lungo corso resero incerto il giudizio del suo vero peso , ma 
appariva clic avesse perduto piu sangue , che riavuto (*). 

Fu messo a chiuso, e vi stette delle tre ore, era tran- 
quillo: fu rimesso con un suo simile nel prato aperto; si diè 
a trascorrerlo vivacemente ; ma come pìen di sospetto non sì 
lasciava accostare: poi insospettito dì più, si animò maggior- 
mente: si diede al corso, saltò di legna una catasta e di là un 
muro, quindi una siepe, una fossa larghissima, e via pe'campi, 
e il compagno appena Io pareggiava ; e non prima che a due 
miglia di là fu trattenuto c ripreso (4). 


(*) Se si tìen'conto del natorale istinto, che portò ranimale, appena riavulosi 
tlairasfìssia emorragica, a cercare il consoelo pascolo, trovandosi a stomaco 
digiuno, per raslineuud'ugni alimento cui fu aslrelio per tulio il mattino pre- 
cedente lo sperimento : qualora di più si rifletta alla poca quantità dcircrba 
inghiottita, ctl al breve spazio di tempo entro cui si è fatto conscio delle 
proprie forze : ella e cosa evidente, che il rinascente vigore, spinto a tal segno 
da fargli dimenticare lo stato ordinario della propria dimestichezza, debba 
considerarsi quale diretta ed immediata conseguenza della presenza di un 
sangue per la sua qualità eccitatore di organiche reazioni accresciute e dure- 
voli più di quelle che conseguitano Tazionc di qualunque potenza eccitante , 
perche immedesimatosi colta nutrizione nelle tessiture tutte dcirorganismo. 
Tale in Catti apparisce dal complesso di questi sperimenti , estere stalo Tinsc^ 
lito vigore provalo dal montone che si era ravvivato , da mostrarsi paco dopo 
indocile non tanto, ma ostile a* suoi compagni, si cani ed alle persone. 
Come fosse ubhriacco e furioso , V. spcrim. XXVII. 

•(I) Fur tesUmonii di lutto il fallo il Marchese Gfaerardloi , il Conte Greppi , 
il Professore Cerrelli, il Medico Dottore Soncini, D. Carlo Viscontini, il 
Chirurgo del luogo, assai popol misto, ed oltre il Professore Scarpa, il 
relatore R 

Una cautela ci par degna d’essere ricordata , perche da noi trascarata in 
un momento d’inavvertenza, ci ha deformato il successo di una sperìenza. 
CoDciossiacchè ad un agnellotlo fatto già esaogac secondo il solilo, nel daigli 
il sangue del vitello non si avvertì dì sGatar bene il tubo inserito dentro la 
vena, e che il doveva ricevere dairarlerìa; onde il sangue si spinse avanti 
Tarla del tubo, e la cacciò verso il cuore. Il sangue in fatti fece il solito 
effeUo, c l’animale si ravvi%*ò , e sorse in piedi , c barcollando s’ incamminò; 
ma il suo respiro era affannoso , e batteva U Ganco assai , e parca gonfio , e 
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Sopra un altro montone. 

313. Nell’aHare di ravvivamenti rimaneva un equivoco da 
levare : fosse mai la meccanica introduzione di un fluido qua- 
lunque , che stimolando il cuore e riempiendo le arterie , resu- 
scitasse almeno per un tempo il moto vitale e la vita. Un’espe- 
rienza a ciò destinata fece vedere , che questo effetto si deve 
tutto al sangue come arterioso , e non altrimenti . 

Un giovin montone di libbre 60 fu dissanguato al solito 
modo , ma non 6no a morte : gli rimaneva ancora un deboi Dio 
di vita. In fatti si trovò il sangue tratto delle sole once 20; 
tenessi l’esperimento nella cascina all’ora del mugnere, onde 
di latte ben caldo una siringa fu spinta entro la vena dell’ani- 
male: quel latte caldo parve dapprima produrre il solito effetto; 
l’animale mostrò di riaversi dal suo estremo languore, e respirò 
più largo e si mosse : alla seconda siringa il ravvivamento non 
fece progresso , l’animale anzi si illanguidiva ; la terza non fe’ 
punto meglio, i movimenti vitali andavano a mancar totalmente; 
in pochi minuti l'agnello apparve morto del tutto. 

Eransi introdotte circa tre libbre di latte ; l’agnello giù 
freddava, fu aperto e trovato il cuore , il polmone, il gran seno 
della vena cava , tutto pieno ridondante di nero sangue o di 
latte, piuttosto confusi insieme che misti 

314. Cosi nemmeno il cruor-sicro, cioè un sangue svaporato 
per l’estrazione della fibra crassamentosa , in un altro esperi- 
mento tentato apposta da noi sopra un agnello , benché ancor 
caldo di gr. circa venzei , non potè rendere all’animale, nè 
vita, nè movimento. 


si fe’ rantoloso. L’agnello si fonò indarno , e ai scosse , ralfanno crescesa per 
interralli; nel respirare gli si sentiva un gorgoglio nel polmone, che andò 
sempre crescendo : onde Tagacllo indebolito si coricò , e in meno di dicci 
nionti fu morto. 
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Effetti della quantità aeereteiuta del tangiie. 

51 S. Venendo ad eccedere il sangue le normali sue propor- 
zioni, ne conseguita uno stato di generale eccitamento, per cui 
compariscono più forti i battiti del cuore , pieno, grande o fre- 
quente il polso, più concitato il respiro; fa maggiore comparsa 
il volume del corpo , si accresce il rossore degli integumenti , la 
temperatura e con essa l’ordinaria traspirazione. Ma per poco 
che si esageri la pletora , o persista lungamente un tale stato di 
cose, sottentrano agli accennati sintomi la irregolarità ne' mo- 
vimenti del cuore, l'oppressione, il lentore del polso, la difficoltà 
del respiro, l'ansietà, la vertigine, un sentimento per Gne di ge- 
nerale indebolimento. 

316. Accade più sovente la manifestazione della soverchia 
affluenza del sangue per alcuni dati organi : fra quelli del cer- 
vello avviene più particolarmente nell’occhio, nell’orecchio, per 
la stretta loro connessione colle funzioni animali. Distingueremo 
per rispetto all’encefalo quattro gradi ncH’afQuenza dei sangue: 
mediocre il primo, cioè non valevole a turbarne l’azione o con- 
sistente in una più notabile tensione della mente, assai più 
svegliata deH'ordinario; per cui si solleva a maggiore attività il 
potere dell'anima, rcndesi più facile il passaggio dall’una all’altra 
idea , ed il nesso delle loro relazioni ; e prevale in noi la coscienza 
di un sentimento , per cui si inclina alle energiche affezioni. 
Spinta più in là l'affluenza del sangue , in proporzione della 
maggiore o minore resistenza del cervello, ne segue uno stato di 
depressione, gravezza di capo, confusione nella mente: senso 
di generale disagio, non disgiunto da impotenza per qualsivoglia 
applicazione: si perde quasi il filo delle idee, c riesce malagevole 
ogni riflessione sul passato: si prova una propensione ad essere 
taciturno , moroso , ovvero stizzoso , irrequieto ed impaziente : 
si ha una sonnolenza inconciliabile con ogni idea di riposo; 
e salta agli occhi per l’asprezza delle parole c d’ogni movimento 
il travaglio, che soffre questo comun centro della vita scnsifera. 
Quando vada sempre più crescendo l’ iperemia del cervello 
con permanente tensione nelle facoltà intellettuali, soUraggonsi 
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qoctt' altime all’impero dell’ anima, nasee il disordine nelle 
idee; si fanno i sensi stromento di allncinazioni avvertite pur 
anche dalla coscienza , clic rimane di noi medesimi ; seppure 
non viene a smarrirsi essa pure con ogni presenza di spirito ; 
talmente che riesca impossibile il porre un freno all' immagi- 
nazione la più fantastica , e ad ogni suo deliramento. 

317. Finalmente vi ginngea cosi alto grado la pletora assoluta 
che sia, o relativa ; per cui cessa in ogni sua parte il potere e 
l’attività dell’anima, e ne conseguita la paralisi. Questa col- 
pisce alle volte ed annienta il solo esercizio della vita intellettuale 
e morale, con rendere l'individuo stupido o demente: ovvero ella si 
estende alla vita stessa materiale od organica del cervello, som- 
mergendolo nel proprio sangue , e distruggendone la esistenza 
a guisa di nn colpo , come si suol dire, di apoplessia or fulmi- 
nante or lenta. 

318. Sembra dimostrarsi parimenti, chelainsorgcnzadeglian- 
zidetti fenomeni è piuttosto l’elfetto di quelle circostanze, le quali 
valgono a favorire il concorso del sangue, ed a renderne più difficile 
il ritorno dall’organo precitato; aumentandone per questo ancora 
il peso c le densità; in fatti, in certi casi si è osservato divenire 
più atte alcnne persone alla meditazione, decumbendo sopra il 
letto; c Bricheteau (1) adduce in prova di essersi incontrato in 
un nomo , il quale non ricuperava la memoria se non collocan- 
dosi in guisa da rimanere col capo sopra un livello inferiore 
d’assai a quello del tronco. Sappiamo ancora che la cefalalgia , 
il delirio si fanno maggiori nel decubito orizzontale, c dichiararsi 
spesse volle l’apoplessia assumendo il corpo una simile positura, 
per l’atto medesimo di protendere il capo verso terra. 

319. Questo stesso incremento del sangue verso i sensi su- 
periori è cagione esso pure , per cui si esalti da principio la 
facoltà sensoriale: si vede meglio fuori della gran luce: si ode il 
menomo suono. Poscia la percezione sembra farsi ottusa, si 
provano allucinazioni, cui ticn dietro la nullità del senso, della 


(t)/aHni. cojDpUmtolairt , I. IV, pag. i7. 
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vista c (Icirudilo: qualora soprattutto ristagni il sangue, dove 
egli è giunto a raccogliersi fuori delle solite proporzioni. 

Effetti delle varietà normali nella quantità 
relativa del tangue. 

320. Partendo dalla differenza che passa fra le proprietà 
delle varie tessiture in proporzione del sangue che ricevono , 
Bichat asserì (1), con ragione, dimostrarsi la vitalità delle parti 
relativa alla quantità del medesimo. Egli è per questo , che 
le cartilagini, i tendini presentano una vita oscura, non rea- 
giscono alle ordinarie potenze eccitanti, e si mostrano debol- 
mente connesse colla vita delle altre parti ; talché non si 
risentono il più delle volte per la malattia degli altri or- 
gani : e sono le rispettive loro anomalie cosi poco avvertite 
nell’esercizio delle altre funzioni. Qualora però venga ad ac- 
crescersi nelle medesime l'affluenza del sangue rosso , per la 
insorgenza dell’ inflammazione; tale si è la innormalità della 
vita in tutte queste tessiture , da spiegare ben presto il più 
intimo consentimento colle restanti parti del corpo. 

Effetti dipendenti dalla quantità del tangue 
contenuto ne’ tuoi naturali condotti. 

321. Si riferiscono agli effetti di questo genere in primo 
luogo le dilatazioni venose , le quali permettono al sangue di 
accumularsi ogni volta che si operi stentatamente il circolo, 
senza molestia o travaglio degli stessi organi , siccome suole 
avvenire nei seni del cervello; i quali, in dipendenza della 
ragguardevole capacità loro propria , e per vicendevoli con- 
nessioni , presentano altrettanti serbatoi, entro i quali può 
raccogliersi il sangue in quantità maggiore dell’ ordinaria, 
ove egli provi qualche ostacolo nell’ uscire dalla cavità del 


(I) Rtelurchtt tur la vie tt la mori , pag. 193. 
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cranio ; sia che ciò avvenga per la più grande affluenza di 
esso al capo , sia per la difflcollà del ritorno per le vene 
giogolari. In tulli questi casi basta 1’ aderenza di questi seni 
agli ossi del cranio, e la natura del loro invoglio costi- 
tuito dalla dura madre , a preservare la sostanza del cer- 
vello dagli eCfelli sinistri della compressione. Negli animali 
che hanno la facoltà di rimanere sott’acqua , come le 
foche , la lontra , il palombaro , la vena cava posteriore offre 
per sé stessa un diametro per lo meno sei volte più grande 
dell* aorta , e dilatasi talvolta a foggia di sacco : onde an- 
tivenire, nel modo che si è detto , il danno, che sarebbe per 
nascere dall’ interruzione del respiro , e dal corso difCcile 
del sangue attraverso gli organi polmonari. Si aggiunge nella 
lampreda alla maggior ampiezza delle vene cave un riser- 
batoio mediano, secondo Rathhe(l), il quale estendendosi 
per tutta la lunghezza del ventre , ivi riceve il sangue ve- 
noso dei reni degli organi genitali , per via di numerose e 
strette aperture. 

322. Alcuni autori inclinano a ravvisare simili serbatoi 
nelle ghiandole vascolari : muovendo in ciò dalla considera- 
aione della copia del sangue, che vi si contiene ; senza che ap- 
parisca nelle medesime indizio di particolare secrezione. Sem- 
bra però cosa poco probabile , che la natura avendo provvi- 
sto ad una particolare loro struttura, le abbia destinale per 
questo uso : solita come ella è a valersi delle sovra indicate 
dilatazioni vascolari per un tal Gne. 

323. Mailer (2) , Bonhard (3) , Schreger (4) , Haighton , 
Moreschi ed altri hanno opinato, che , oziando gli organi di- 
gerenti, la milza attraesse a sé il sangue destinato per lo sto- 
maco ed il fegato, in tempo della digestione, per ridonarlo 


(1) BemerkuHgcH uc6/r den ÌHnern Bau dcr Priekct png. tiS. 
(t) Etrm. phytiot.f !• VI. |>ag. 591. àl7. 

(3) Journal dtr Erfinduntjen ^ n* 11, pag. 107. 

(V) De fuaclione placailac aleriiiae, |iag. Cl. 
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ai medesimi ogni volta che torna a seeernersi nell' uno la bile , 
il sugo gastrico nell’altro ; spinta a ciò fare dalla pressione , 
cui soggiace , per la presenza di nuovi alimenti raccolti nel 
ventricolo. Nega perù Bicliat questo maggior concorso di san- 
gue alla milza durante la vacuità del ventricolo; anzi egli 
è nello stato di sua pienezza , come fa osservare lleusinger (1) , 
ch’ella ridonda di sangue : nè generalmente si ha da credere , 
che il suo volume sia in ragione inversa del distendimento 
dello stomaco. Osta di più a questa flusso e riflusso di san- 
gue fra lo stomaco e la milza il riflesso , per cui si fa chiaro, 
che per la stessa maggiore affluenza di questo liquido nelle 
vene spleniche, verrebbe a porsi un ostacola all’ entrata del 
sangue arterioso nella milza ; e si sa per altra parte essere 
queste vene fornite di valvole abbastanza evidenti nel cavallo 
o nelle bestie bovine. Oltre a ciò la milza non sarebbe in 
grado di operare, se non un momentaneo incremento di sangue 
nel fegato; imperciocché ricevendo essa pure nell’atto della 
digestione molto minor sangue , minore altresì deve credersi 
la quantità del sangue venoso, che trasmetterebbe all’organo 
epatico, per cui verrebbe a menomarsi la secrezione della 
bile (*). Siccome poi si accresce la secrezione del sugo gastrico 
per la sola presenza di una sostanza irritante, inghiottita a 
stomaco digiuno, e che la bile si accumula nella vescichetta , 
nell’ Intervallo che passa fra un pasti ed un altro, nulla proflt- 
lerebbe per la secrezione di essa una più notabile affluenza di 


(l) Veher (Un Bau unii die P'errichtiingen der Mils , p. 150. 

Siccome però sembra fondala ropiiiioue, clic il sangue dcirarlcrìa epa» 
lica intervenga esso pure nella secrezione biliare, verrebbe ancora a risai- 
lare che , scemato il cìrcolo per Tarlcrìa splenìca , nelle circostanze indicate 
daH'Aulorc, si aumentasse nella stessa proporzione quello deirarleria epatica, 
e della coronaria stomacica, originati dallo stesso comune tronco delta ce- 
liaca ; c si rendesse perciò maggiore il prodotto della secrezione della bile , 
non che quella del sugo gastrico nel tempo della digestione: seppure ella e 
cosa avverata , che la saliva inghiottita nou ci entri per aulla nella produ- 
zione di quest' ultimo. 
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sangue proveniente dalla milza , dorante l’attività degli organi 
digerenti. Riesce poi anche difficile, che lo stomaco pieno 
di alimenti , serva per cosi dire a spremere dalla milza il 
sangue , per ciò appunto che , fra i ruminanti , in cui le se- 
crezioni di tal sorta sono le più abbondanti, vedonsi piuttosto 
rilasciati i vincoli , che esistono fra la milza e lo stomaco ; 
ed è poi cosa impossibile che possa esercitarsi su di essa la 
menoma pressione per parte dello stomaco negli uccelli , nei 
rettili, e nei pesci (1). 

324. E opinione, fra gli altri di Rush , che la milza presenti 
un ricettacelo al sangue , dove egli può accumularsi ogni volta 
che, fattosi più rapido il circolo, ne potrebbe avvenire alcun 
danno agli altri organi. Hodgkin (2) paragonava la milza ai 
lobi di sicurezza ed alle valvole di molli apparecchi meccanici 
e chimici : con dire , che ella serve a prevenire le conseguenze 
del perturbamento il quale nasce nel circolo, alterandosi tutto ad 
un tratto quelle rispettive relazioni , che debbono esistere fra la 
capacità ed il contenuto nel sistema vasale. Non è però ancora 
meno vero , come riflette Heu singer (3) , che nelle febbri acute 
non basta il generale e molto più rapido movimento del sangue 
a produrre qualche sensibile indizio di particolare affezione 
nella milza ; e pensa egli perciò , che il fenomeno designato dal 
volgo per gonGamento della milza , in seguito alla violenza del 
correre o di altri simili movimenti , sia dipendente dal rallen- 
tamento di quella parte del circolo , che è com une al fegato ed 
.alla milza ; per cui avviene che si provi tale molesta sensazione 
il più delle volte nel fegato. 

325. Schreger (4) assegnava per uso alla tiroide di sviare il 
sangue dal cervello, e minorarne il circolo : opinione che può 
stare con quella di Ackermann, il quale attribuiva il cretinismo 


(I) Ibid., p. 127. 

(ti) Meckel, DtuUchcs ^rcAiV., t. VI, |>iig 408. 

(3) L. c., pag. 124. 

(4) Pragmenta analomictt , pug. 21 . 
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a ciò clic per la ristrettezza dei fori situati alla base del cranio, 
con impedire la medesima che vi penetrasse nna sufficiente 
quantità di sangue : veniva perciò a generarsi da una parte 
l’idiotismo, e dall’altra il gozzo (*). Oltredichc l’esperienza 
non offro alcun fondamento per credere, che la tiroidea riguardo 
all’encefalo, ed il timo, come vuole Bronssais , rispetto ai pol- 
moni , possano esercitare una sensibile inflnenza sopra il cir- 
colo del capo e degli organi respiratorii ; dopoché soprattutto 
sono state condotte entrambe queste glandule al perfetto loro 
svolgimento (1). Non sarà mai fattibile, generalmente parlando, 
clic organi dotati di una sostanza, struttura e forma loro speciale, 
ad altro non servano che a rivolgere il sangue da altri organi 
in certe loro supposte occorrenze , anziché determinate. 

Elfelti attinenti alla qualità del sangue. 

Effetti del sangue puro. 

326. Non ewi che il sangue nella sua integrità, il quale valga 
ad intrattenere la vita , procurando alle parti tutto ciò , che loro 
é necessario per la manifestazione dei loro poteri ; giacché tutta 
si racchiude nella sua costituzione speciale la condizione esterna 
di qualsivoglia attività vitale (2). Il solo sangue arterioso, 


(*) Sarebbe tempo ormai che ti ravritatte la comuoc orìgine del erelioitmo 
nella tratcorinu dell' igiene pubblica , che vai quanto dire nella inaalubrità 
dei luoghi, e nella niitera ed abbietta condizione degli abitanti ; ed è quanto 
intese a dimostrare con fatti convincentissimi il nostro Dottore Ferraris ; al 
quale non poteva sfuggire , nel confronto ebe ha fatto dc’tcropi e de'luoghi la 
costante relazione che esistcfralo stato fisicoc morale degli uomini colla salu- 
brità od insalubrità de* luoghi , c coH'agiatesza o miseria degli abitatori di 
queste medesime regioni. (V. il Giom. delle scienze Med. di Torino, ago- 
sto , 1838 ). 

(I) jfem. de lo Soc. Jlfdd. d’émul. l. Vili , p. 101. 

(4) Chei Ics aniniaux qu'on a rcndus ezsangucs, l'eau chaude injectce 
dans Ics veines ne ranimc point la vìe, d'après Prevost et Dumas (Dicffcnbach , 
Die trantfution dc$ Slatti ^ p. 18tì). Rosa dit bien que du lait chaud 
ranìnia un mouton , mais l'clfct uè dura qu'un iostant. Le scrum chaud 
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vermiglio, è capace <li mantenere la vita (1); la qual cosa è 
pienamente dimostrala dairasfissia, e dalla morte, dove cessa il 
respiro : e più non si converte per questo il sangue venoso in 
sangue arterioso. La sola questione , che si presenti , consisto 
nel sapere d’ onde muova , cessata I' ematosi , lo stalo di morte 
apparente : vogliam dire , se la condizione venosa non faccia 
che incagliare una sola funzione, la quale , venendo ad essere 
abolita, ne conseguiti la morte generale: ovvero, se arrechi per 
sé stessa il silenzio della morte , estendendo la propria azione 
all' universalità delle funzioni : e quale , in tale supposto , 
sia la prima e la più gravemente offesa? È dovuta a Dichat la 
soluzione del problema in ogni sua parte. 

330. Ha sperimentato Uichat(2), che negli animali, condotti 
poco per volta aU’asfìssia, contenevasi in tempo della digestione 
molto minor bile dell’ordinario nelle vie biliari e nell’intestino: 
nè più passava per gli ureteri orina in vescica. Osservando egli 
inoltre, che più non appariva nello stesso tempo la traspirazione, 
e che, per difetto del refrigerio che porta, i cadaveri degli aslìtlici 
roantenevansi caldi per un tempo assai più lungo degli altri ; 
fu portato a conchiudere, che il sangue venoso puro è improprio 
al sostentamento della vita negli organi secretorii, od a sommi- 


loi-mcRie no rappclle point la vie , telon Dieffenbach ( Rust , Magaxin 
fuer die gesammle Heilkundet l. XXX, p. 1), ou do moins no lo fait pas d*unc 
maDÌèrc durable , suivaot Rosa (Scbeel, Die irantfution dee Bluiu, I. Il, p. 
i49). DieiTeobach n*a cgalcmcnt pu rappellcr la vie avee de la fibrine atté- 
Duée et délayéc dans de l'cau; mais le cruor lilcndu d'eau a^^issaìl de mt&mc 
que le véritable sang. D’après cela , la propriclc d’cotrctcnir raclivitc vitale 
apparticndrait dono spécialcment ao cruor (comparex Ics intéressantcs re- 
cbcrches de BischofT dans Mullcr, ArchÌ9 fuer anatom.^ iB35, pag. Zhl , 
sor les eHels comparatifs de rinfusion do sang enlicr, et do sang dvpouillé 
de sa fibrine). 

|i) En appellanl artcricl le sang vermeil , et veineux le sang notr, on n’a 
égard qu'au contenii des syslcincs de Taorte , ci des veines caves, et on 
laìtsc de còte celili dcsvaisseanxpulmonaires, oùrinverse prccisónient a lion. 
C est un vice de locuUon qu'il ne faul point perdre de vue. 

()) Recherches tur la vie et la mort , pag. 280. 
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nistrare i materiali delle secrezioni ; e che appunto perciò s’in- 
contra ona maggior copia di sangue in questi cadaveri. Per dire 
il vero , se può dirsi che provengano dal sangue venoso le so- 
stanze componenti la bile negli animali vertebrali, e quelle non 
meno dell’orina presso i rettili ed i pesci , non si deve perciò 
csclndcre la concorrenza del sangue arterioso , che è proprio del 
fegato e dei reni. Si direbbe inoltre , che la rapidità stessa, colla 
quale muoiono gli asfittici i non ci permetta di attribuirla alla 
cessazione delle secrezioni. 

331 . In dipendenza di ciò era opinionedi Goodwyn ebe la morte 
incominci dal cnor sinistro non più eccitato a contrarsi dal san- 
gue venoso condotto alle proprie cavità : cui obietta Bichat , 
che non rinvenendosi alcun sangue raccolto nelle cavità sud- 
dette nel cadavere degli asfissiati , più non regge l’ipotesi. Ag- 
giunge poi che tal suo riflesso è pienamente fondato sugli speri- 
menti , mediante i quali egli ha avuto occasione di convincersi, 
che negli animali resi asfittici continua ancora per qualche tempo 
il sangue venoso a discorrere il sistema aortico : anzi di più , 
iniettato che sia nel cuor sinistro , lungi daH’indebolirnc i mo- 
vimenti , egli bastò a rieccitarli, dove orano mancanti; donde 
egli inferisce, che la paralisi del cuore sia un più tardo effetto 
della penetrazione del sangue venoso portato nella intimità della 
propria sostanza dalle arterie coronarie. Mal reggerebbe al certo 
una tale induzione contro lo sperimento di Ackermann , il quale 
pretende che , legati i vasi polmonari , ed aperto il trammezzo 
auricolare sopra un animale a sangue caldo, cessino col passag- 
gio del sangue venoso nelle cavità sinistre, i movimenti del 
cuore; se non che è cosa piuttosto ragionevole il pensare, che ciò 
sia avvenuto per un’offesa cosi grave dello stesso cuore. Sa- 
rebbe molto più idoneo il fatto narrato da Humboldt , in fa- 
vore della proprietà assai più stimolante del sangue arterioso 
che del venoso: l'avere osservato che, fattisi concidenti c quasi 
nulli i movimenti nel cuore della rana , ringagliardivansi im- 
mergendolo nel sangue .arterioso; mentre non era dato di ciò con- 
seguire mediante il sangue venoso dcH’uom medesimo. 

332. Avvisa liichat che la vita animale sia la prima a soffrire 
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ncll’asGssia: sono in falli aboliti, non ostante la permanenza dui 
circolo, il sentimento cd il molo volontario, dal clic si dcdncc 
procedere la morto neirasGssia dal cervello. S’inclina di prefe- 
renza per qnest’ultima sentenza, qualora si rifletta cho nell’ as- 
Gssia prodotta dal vapore del carbone, primi sintomi a dichia- 
rarsi sono lo vertigini, un perturbamento nascente dalle funzioni 
del sensorio, e quello d’ogni spontaneo movimento: cui tien 
dietro un progressivo indebolimento della propria coscienza , 
sino al totale suo smarrimento. E tanto è vero che gli organi 
della vita animale furono i primi a rimanerne offesi , che , chi 
rinviene , in grazia d’un pronto soccorso, da un si pericoloso 
accidente , non si tosto egli rientra in se stesso, soggiace per un 
tempo notabile a mali di capo , si trova come oppresso : c rie- 
sce, non senza difflcoltà, ad esercitare le facoltà del proprio in- 
tendimento. Quando Bichat iniettava sangue venoso per la ca- 
rotide dei cani , cessava in essi ogni indizio di vita animale 
mezz'ora prima, che tacesse io ogni sua parte il circolo (i). E 
hen vero che Nysten altribniscc la morte in simil caso all’apo- 
plessia prodotta dalla violenza deU’iniezione, per avere osservato 
un simile effetto dei gaz introdotti per la stessa via in quantità 
eccedente la tolleranza di qnest' organo; mentre era nnllo il 
danno, ridotto il gaz a frazioni tali da non più esercitare alcuna 
sensibile pressione sopra il cervello (2). Ma Bichat sembra aver 
rimosso un tal dubbio con altro sperimento , nel quale adat- 
tando un tubo di comunicazione fra la carotide di un cane sano 
e quella di un altro asflttico , appena il sangue venoso di que- 
st'ultimo era penetrato nel cervello dell’altro , dibattevasi l’ani- 
male, e diveniva di li a poco insensibile e colto da stupore (3); 
egli osservò in pari tempo eclissarsi sempre di più la vita ani- 
male nel cane asfittico, a misura che il sangue emesso daU’artoria 
compariva meno vermiglio, e venoso (à). 


(1) L. c., pag. 23'J. 

(2) Heckcrckci de phy$ìolQQÌe ^ p. Gl. 
(5) L. c., pag. 3A3. 

(fk) L. c., pag. 
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333. t) cosa d’altronde abbastanza dimostrata, per altri fatti, 
il bisogno , clic ha il cervello più d’ogni altra parte di venire 
eccitato in modo particolare dal sangue arterioso ; dappoiché 
tutto è disposto in guisa da far si, che il sangue, appena egli ha 
subito rematosi, giunga per la via più breve ad irrorare ogni 
sua fibra. Ne’ mammiferi e negli uccelli egli portasi in retta 
linea dal cuore sinistro all’encefalo : ne’ pesci e nei girini dei 
batraciani, le arterie della testa sorgono immediatamente dalle 
vene branchiali , prima ancora che si riuniscano nel tronco aor- 
tico ; e ne* rettili squamosi, ne’coccodrili segnatamente, passa 
il sangue principalmente dairorecchietta polmonare in quella 
porzione del ventricolo, da cui nasce il tronco destro dell’aorta 
coll’arteria stessa del cervello. 

334. Ciò che fu detto e provato sino ad ora per riguardo all’en- 
cefalo , può estendersi similmente alli stessi nervi ed ai muscoli. 
Ogni volta che Bicbat iniettava nell’arteria crurale una data 
quantità di sangue venoso, ne seguiva la paralisi e la insensibilità 
del membro (1). Quando Segalas stringeva con un laccio l’aorta 
di un cane al di sopra della sua divisione, le gambe posteriori 
comparivano paralizzate otto o dieci minuti dopo; legata in vece 
la vena cava poco presso alla stessa altezza , indebolivansi sol- 
tanto le medesime , nè mai divennero affatto paralitiche : cd 
applicata per ultimo l'allacciatura al tronco arterioso e venoso 
nello stesso tempo, trascorsero sedici o venti minuti, ed anche di 
più , prima che la paralisi si manifestasse ne’dne arti poste- 
riori (2). 

333. Proveniva un tale ritardo nella comparsa della paralisi 
dal rallentamento portato nell’atto nutritivo, per cui il sangue 
capillare, spogliandosi più tardi del carattere arterioso, diveniva 
mono pronta l’olTcsa, per la presenza di un sangue venoso nella 
intimità delle tessiture. Doveva esser pronta la paralisi nel 
primo caso, perchè impedito il corso del sangue arterioso, era ben 


(1) L. c.. pag. ^79. 

(^) Jtmm. de Magcudic, 1. IV, [ug. 287. 
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presto l’uno c l’altro membro affatto privo di sangue. La debolezza 
finalmente, o l’oppressione delle forze era la sola conseguenza nel 
secondo ; perchè non mancava il sangue arterioso , ed il solo 
sangue venoso era incagliato nel proprio corse ; benché si abbia 
da credere, ehe una parte almeno continuasse il circolo per via 
delle anastomosi, mentre il sangue arterioso rifluiva forse per 
qualche sua parte nell’a'orta rimasta'pervia e libera : presentando 
cosi una specie di fluttuazione. 

336. Si vuole però, in questo genere di considerazioni, non pren- 
dere la cosa in senso assoluto, con attribuire in ogni caso al sangue 
venoso una qualità costantemente nemica della vita; ciò che havvi 
di certo; si è che la morte è inevitabile quando la massa intiera 
del sangue acquista universalmente il carattere venoso. Stantec- 
ché non si dà parte , cui non sia necessaria in un modo relativo 
la presenza del sangue arterioso , e fra tutte ne abbisognano gli 
organi della vita animale in grado il più eminente; ed in prova, 
quella tinta di un rosso vermiglio sempre unita al predominio 
del sangue arterioso, esprime infallantemente , come ha notato 
Bichat(l), un’attività più grande della vita. Mentre, all’opposto, 
quella più o meno azzurrognola equivale alla prevalenza locale 
o generale del sangue venoso , ed è sempre compagna d’una 
vita debole o torpida. Il ravvivamento operato negli animali 
esangui coll’infusione del sangue venoso fornito da un individuo 
vivente , qualunque volta riesca , non può agire in altra guisa , 
se non portato al cuor destro , il quale è eccitabile alla di lui 
presenza, indi condotto ai polmoni, dove egli assume in tutto 
od in parte la qualità arteriosa (2). 

337. Può finalmente ritenersi come legge generale, per il 
solo sangue dell’individuo, mantenersi la vita in uno stato di per- 
fetta e durevole salute ; perocché il sangue fornito da un altro 
individuo della stessa specie non equivale mai, in tutto c per 
tutto, a quello del corpo medesimo. La vita e la individuale or- 


(1) L. c., pag. 27S. 

(!!) Dlundcll, ^hytiological and pathological rcttarchct, pag. 95, 
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ganizzazianc sono create Tona per l’altra : cd è cosa necessaria 
così ncircrabrionc come nrH’adulto, che ogni organismo provveda 
egli stesso alla formazione del proprio sangue. Non è rinscito 
per questa ragione a Dlundell (4), colla infusione del sangue di 
altri uomini , di giovare ad altri individui estenuati daU'insnfG- 
cienza degli organi digerenti ; ne' quali tutto al più sembrarono 
rinvigorirsi tampoco le forze, per cadere pochi momenti dopo nel 
primitivo loro languore, c senza frapporre alcun ritardo alla loro 
morte (*). Lo stesso A. non accordò, durante tre settimane, che 
acqua pura ad un cane, il quale pesava da principio ventitré 
libbre ; injettando in tale frattempo poco per volta nella giogo- 
lare del medesimo ottantaquattro once di sangue proveniente 
da altri cani. L’animale cadde ammalato: s’inGevolirono le forze, 
dimagri ; e fu ridotto morendo al peso di sole sedici libbre all’in- 
circa. Non si può negare in questo caso, che il sangue infuso non 
sia stato assimilato in qualche sua parte; sebbene egli sembri avere 
accagionato la malattia e la morte, soprattutto al dire di BInndell, 
per la irregolarità della trasfusione , la quale riesci ora troppa , or 
poca (**) . Ove la trasfusione sia meno prolungata, vediamo reggersi 
la vita; siccome avvenne in un piccini cane, nelle vene del quale 
Lower aveva trasfuso il sangue di due grossi cani : mentre si 
estraeva all* animale , soggetto allo sperimento , poco per 
volta il suo proprio ; divenendo cosa più che probabile, che un 
tale ricambio si fosse operato per tutta la estensione del proprio 


(1) L. c., pag. 159. 

(*) Giova notare in proposito, che la nullità dclIVlTctlo riconosce per causa 
non la sola insuffìcienza della trasfusione , roa la malattia ancora che trava» 
gUava gli organi «Icli’assimilaztune. 

(**) Nessuno potrà corlanicatc immaginarsi, che un sano animale possa 
iinunersi |K*r se, dietro settimane, privo affatto di sostanza nello stomaco, 
clic lo alimenti più deU'acqua, cd agisca ad un tempo materialmente su di 
({uest'orgaiio, senza provarne grave danno, e facilmente soccombere. Alcune 
orde selvagge si pre|iarano alla pugna col digiuno, pci' cui tale sì rende l'ir- 
rilazìone dei ventrìcolo, da promuovere il furore. 
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circolo, senza clic per questo eprli abbia cessalo di vivere (4). 
Lo stesso avvenne a Bichat nel far passare per via delle carotidi 
il sangue di un cane nel corpo di nn altro (2). L’altrui sangue 
può richiamare alia vita uomini ed animali esangui io quanto 
che probabilmente egli basta, diffondendosi per Torganismo, a 
rianimare le varie funzioni, per opera delle quali, egli è poi meta- 
morfosato, od espulso; nel mentre che si prepara c si forma dal 
soggetto ravvivato un nuovo sangue, il quale diremo suo proprio. 
Non si deve però tacere che la pratica di siffatti sperimenti 
manca non rare volte di felice risullamento , senza che se nc 
possa incolpare la influenza delle circostanze esterne ; cosi, per 
esempio, un cane, reso asfittico da Blundell (3) colla sottrazione 
di una libbra di sangue, fu richiamato alla vita coH'infusione 
fatta un'ora dopo di altro sangue : ciò che non si è potuto con- 
seguire in altro cane , che aveva perduto sole otto once di san- 
gue, e nei quale la infusione era stata praticata solo venti minuti 
dopo, ^li ha indarno sperimentato per ben quattro volte la 
trasfusione neU'oomo (ò). Ma ella c riescita più tardi tanto a 
lui che a Doubledy, Brigham c Sewel, nei caso di gravissime 
emorragie di partorienti, rese moribonde per un tal fatto. Egli ha 
potuto convincersi in tali occorrenze, non richiedersi per il suc- 
cesso della trasfusione se non che la quantità del sangue aggiunto 
agguagli in peso quella del sangue perduto (5) ; giacche basta- 
rono due once di sangue per ristabilire il circolo c la vita in un 
cane ridotto all'asfissia per la sottrazione di once dieci dello 
stesso liquido. 

338. Risulta altresì, per via sperimentale, potersi trasmettere 
in circolo il sangue di un individuo di specie diversa, senza 
comprometterne la esistenza ; uomini sani hanno ricevuto per 


(1) SchccI , Die Iraitefuiion dee Blutee, t. I, |i. 48. 
(4)1.. c., pg. 4S7. 

(3) L. c., |iag. OC. 

(4) L. c., pag. 130. 

(3) L. c., pag. 90. 


Digilized by Google 



280 

tal modo, c senza il menomo disagio, dalle dieci alle quatlor- 
dici oncc di sangue trailo dall’agnello, a delta di King (1), 
ed anche venti, secondo Denis (2); per testimonianza del quale 
il sangue predetto , e quello del vitello produssero nna muta- 
zione favorevole nello stato di alcune malattie ; si è pure iniet- 
tato nelle vene del cane senza alcun danno il sangne cavato dalla 
pecora (3), dal vitello (4). Egli è del pari accaduto di ravvi- 
vare alcune camozze c pecore esangui col sangue di vitello (5), 
e cani col sangue deH’uomo (C). Esaminata però la cosa da vi- 
cino, non si tardò a riconoscere, che, spingendosi la trasfusione 
del sangue straniero oltre una data quantità, egli è sempre noce- 
volc ; una pecora rianimata da King con sangne di vitello peri 
marasmatica tre settimane dopo (7) : un cane richiamato alla 
vita con sangue di cavallo da Sclieel (8), dopo che gli era stato 
cavato tutto il suo, mori nel giorno medesimo. Blnndell riec* 
citò per breve tempo la vita in molti cani caduti in asfissia per 
emorragia profusa, mediante il sangue deH’uomo: alcuni morirono 
pochi minuti (9), un’ora dopo (10): altri sopravvissero un giorno 
ed anche sei , senza che comparisse il menomo indizio di pletora 
o di penetrazione dell'aria nel loro circolo. Leacock asserisce 
egli pure che i cani dissanguati per emorragia, dopo essere stati 
rianimati dal sangue di peeora, muoiono per l’ordinario pochi 
giorni dopo. Prcvost c Dumas hanno trasfuso il sangue di 
vitello nel corpo del gatto c del coniglio : questi vi sopravvissero , 
se non di rado, oltre al sesto giorno ; si rese in tutti più celere 
il polso, più bassa la temperatura, ed espellivano una so- 


li) SchccI, 1. c., t. I, |i. t70. 

(8) Ibid., 1889, p. 92. 

(3) Ibid., p. 89, 132, 232, 10», 12». 

(4) Ibid., p. S8e80. 

(b) Ibid., i. II, p. 136, 130. 

(0) Itlundcll, 1. c., p. 91. 

(7) Sdirci, 1. c., t. I, pag. 63. 

(8) Ibid., t. II. pag. 226. 

(9) !.. r., p. 82, 8», 86,88; 83, 88. 
|I0) Ibifl. . pag. 90. 
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stanza raacosa sangoinolenta (1). Dieffcnbach riferisce analo- 
ghe osservazioni circa lo stesso fatto . 

339. La differenza della classe degli animali , fra i quali si 
opera la trasfusione del sangue , rende quasi sempre lo speri- 
mento mortale; morirono in poche ore lo tartarughe, nelle di 
cui vene era stato introdotto da Rosa il sangue di vitella (2). 
Una lepre, cui Gaspard aveva tolto due once di sangue, con so- 
stituirne altrettanto di quello raccolto dalle lumache, ed iniettato 
ancora tiepido, cessò di vivere di li a dodici ore (3). È opinione 
di Prévost e Dumas, che il sangue dei mammiferi iniettato nelle 
vene degli uccelli, sia, a guisa di veleno, loro occasione di con- 
vcllimenti e di morte: alcune gocce dello stesso sangue, al dire 
di Dieffenharh , bastano per uccidere una colomba: se ne richie- 
dono trenta a quaranta per la morte dell’oca. Non meno letale 
si mostra l'effetto del sangue di pesce rispetto ai mammiferi ed al 
eanc, in specie al gatto, ed al coniglio; avvi però l’esempio 
d’on gatto, che ha tollerato il sangue dalla testuggine. 

340. La qualità del sangue è relativa alle impressioni degli 
agenti esterni , allo stato ed al grado di attività degli organi as- 
similatovi ed escretorii, ed alla modalità della propria forma- 
zione e decomposizione. In prova delle modificazioni, cui sog- 
giace la qualità del sangue per la inilueoza delle stesse sue pro- 
duzioni, basta introdurre nel circolo alcuno fra i liquidi prove- 
nienti dalle secrezioni innormali del corpo medesimo. Si ammala- 
rono in fatti 0 morirono gli animali , cui era stata iniettata nelle 
vene la materia purulenta da Gaspard, Bonilland, Trousseau 
e Velpeau (4). Deidicr ha vedalo colti da peste alcuni cani, nel 
sangue de’ quali egli avea introdotta la bile degli appestati: c 
colla stessa bile degli animali infetti, spinta nel circolo, venne il 
morbo comunicato ad altri cani (5). Velpeau, fra gli altri, ha 


(I) Bihliùthique unipertelic de Genève , t. XVIf) p. 30G. 
(5)SchccI, I. c., l. Il, p. 152. 

(3) Journal de Magcndic, t. Il, p. 338. 

(II) jirchive» gènéraU$y t. VII, p. 306« 406 ; !• XI, p. 375. 
(5) Schccl, 1. c., I, 11, p. 86. 
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osservato in alcune malattie il sangue peccante nel colore, nella 
consistenza , nel peso, c nell’odore suo proprio. Qualunque per- 
tanto sia la causa di simili alterazioni, sempre ne conseguitano 
notabili perturbamenti nella vita. La verità di questo fatto è pie- 
namente dimostrata dallo sperimento , per cui intruso un tal 
sangue nel corpo di animali sani, si genera la stessa malattia 
degli individui , che lo hanno somministrato ; cosi, per esempio, 
cavalli alTctti dalla morva, o dai farcino, comunicarono col loro 
sangue I’ uno o l’altro male ad altri cavalli , per osservazione di 
Viberg ((): per la iniezione del sangue d’un uomo affetto da 
febbre putrida, nel tessuto cellulare di un gatto, no segni la 
morte dell’animale in poche ore, dopo che egli ebbe sofferto vo- 
mito bilioso, dispnea, prostrazione di forze e convulsioni (3): 
il sangue di animali carbonchiosi portata a contatto della pelle, 
vi cagiona un’ infiammazione cancrenosa, e putrida febbre. Con- 
viene inoltre riflettere , non sempre cadere sotto i sensi le 
qualità di un sangue distruttivo per se stesso della vita. Non è 
infatti sensibile alcun cangiamento nel sangne dei vaiuolosi , 
qualora si faccia eccezione per la sola cotenna; a fronte di ciò , 
infuso che egli sia, corno nota Gendrin (3), nelle vene di un 
animale, ne seguono rinCammazionc e la morte; mentre nel caso 
delle più intense inflammazioni , mai arriva un tal sangue a pro- 
durre somiglianti fenomeni. 

Effetti della mescolanza col sangue di sostanze 
straniere alla propria composizione. 

3àl. Onde vie meglio conoscere per modo sperimentale gli 
effetti dei cangiamenti avvenuti nella qualità del sangue, gioverà 
estendere queste nostre investigazioni a quo’casi, in cui si è 
artificialmente operala la introduzione immediata di sostanze 


(1) Anhhf jcnéralet, t. VII, pag. 502, 400. 

(2) Andrai , PrècU d'analom. palAoloyique, t. I. p. S50. 
(5) llitloirr anatomique des im/lammaliont, t. II, pag. 400. 
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clcrogeoec nella circolazione del sangue : incominciando per 
un lai Gne dallo sostanze indifferenli. Noi intendiamo desi- 
gnare con un tal nome quelle sostanze, le quali, recale uni- 
tamente al sangue a contatto con altre parti dell’ organismo, 
si appalesano indifferenti , o capaci pur anche di concorrere 
al mantenimento della vita. 

342. Dobbiamo a Nysten , più particolarmente, un buon 
numero di sperimenti circa 1’ azione dei gaz. Egli ha con- 
fermato quanto era già stato avvertito da Blnmenbach (4) 
sullo stesso oggetto : vogliam dire , che i gaz riescono tanto 
più nocevoli, quanto sono meno capaci di mescolarsi col san- 
gue (2). ^li ha di più avuto l'occasione di convincersi, che 
la sostanza gazosa, ginnla che ella sia alla massa del sangue, 
non uccide I* animale paralizzando il cervello ; perchè i soli 
perturbamenti , che ne sono la conseguenza , consistono nel 
disturbo del circolo e della respirazione , senza apparente al- 
terazione dell'azione del sensorio. Fintanlo che si aveva 1' av- 
vertenza d’ introdurre picciola quantità d’aria o di acido car- 
bonico nella carotide, era nullo l'effetto; nua molto mag- 
gior dose di gaz era seguita dallo stupore , dall’ apoplessia ; 
mentre spingendovi nna quantità media di gaz, ne nascevano 
soltanto alterazioni nel circolo e nel respiro (3). Quando Blun- 
dell (4) iniettava cinque ottavi d'aria atmosferica nelle vene 
giogolari di un cane , si rendeva difGcile il respiro con ir- 
r^olarilà di polso, ed oppressione delle forze; nè rinveni- 
vano gli animali da questi loro patimenti, se non verso il 
terzo giorno. Allorché Nysten (3) praticava la iniezione d’aria 
nelle giogolari de’ cani , con farne penetrare poco per volta 
venti centimetri cobi all’ incirca , cd aggiungeranc dell’altra a 


(I) Scheel , Dit trm$fiuio» dei Blulei, l. Il, p. 371. 

(3) Rechenhet de pkyeiohgie Ì5S. 

(3) IbW., p. »8, 98, 168. • 

(4) rhi/nolojùal ReMoteàn, pag. 131. 

(.S) L. c., pag. 53. 
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molle riprese : finiva per ascemiore la somma totale a due- 
cento cinquanta centimetri culli, nello spazio di una mezz'ora; 
gli animali so ne mostravano soltanto oppressi : tossivano il 
giorno appresso , il respiro compariva stertoroso, rigettavano un 
muco schiumoso, e morivano. I polmoni presentavano una tinta 
liigia , e spremuti mandavan fuori molto muco schinmoso. Dal 
che tutto apparisce provenire la loro morte dall’aria pene- 
trala col sangue nel parenchima dei polmoni ; e tanto è vero 
che essa era dipendente dalla cessazione del respiro , che al 
dire di Nysten, negli sperimenti di tal sorta, il sangue ar- 
terioso finiva per comparire allatto oscuro (I). Sembra dun- 
que doversi presumere , che il sangue misto coll’aria diventa 
improprio al conflitto normale coll’atmosfera nei polmoni : e 
non più esercitare in conseguenza la sua affinità per I’ ossi- 
geno , o non più essere in grado di liberarsi dai carbonio. 
Piace però a Nj'Stcn, al quale mai fu dato di osservare bol- 
licelle d’aria nel sangue arterioso (2) ogni volta che egli 
aveva introdotto deU’aria nelle vene, di inferire da tutto que- 
sto (ó), che l’aria si arresta ne’ vasi capillari dei polmoni; 
d’onde nasce il disordine nel respiro , c la schiuma avvertita 
nel rauco coll' uscita del medesimo cacciato fuori per le vie 
bronchiali. 

543. Quando Nysten (4) spingeva tutto ad un tratto, od 
in pochi minuti , ottanta centimetri cobi d’aria nelle vene , 
ne seguiva prontamente la morte ; e rinvenivasi il cuor destro 
disteso dal sangue c dall’aria , con ben poco sangue , e niente 
d’aria nel cuor sinistro. Egli è per questo condotto ad attribuirne 
la morte a ciò che il cuore, stanco per il provato distendi- 
mento, non ha più forza che basti a contrarsi conveniente- 
mente. Se badiamo all’analogia degli effetti prodotti dalle pic- 


(I) L. c. pag. hh. 
(4) L. c., pag. 50. 
(3) !.. c., pag. 38. 
Q) 1,. c., |i,ag. If). 
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ciole quantità d’aria, s’inclina per essi ad argomentare, clic 
il sangue fermatosi entro ai polmoni, ristagni egli ancora snc- 
cessivamentc nel cuor destro. Infatti, allorchù Nysten (1) apriva 
la vena sottoclavearc, dopoché erano cessati i fenomeni vitali, 
c cacciava l’aria dai polmoni comprimendo il torace, vedeva 
riattivarsi da bel principio il respiro , poscia i battiti del cuore; 
e si rendeva per tal modo evidente , che la cessata attività 
dei polmoni era stata la causa determinante del distendimento 
delle cavità destre del cuore. Ciò che, per altra parte, viene 
ancora ad essere confermato dal riflesso di Sproegel , il quale di- 
chiara di avere sempre incontrato un sangue più liquido dell’or- 
dinario, cd un gran numero di bollicclle d'aria nella superfi- 
cie dei polmoni degli animali , condotti a morte dalla quantità 
dell’aria iniettata nelle vene (2). Ilertwich assicura (3), che i loro 
polmoni erano vuoti di sangue, pallidi e flaccidi : il cuore si- 
nistro conteneva un sangue nero , il destro era pieno d’aria 
frammista al sangue. Leroy ha talvolta osservato un’enfiseina 
polmonare, che attribuisce al dilTondersi dell’aria fuori dei vasi 
polmonari per la rarefazione provata colla temperatura di questi 
organi ; opinando, che la morte avvenga in questo caso per di- 
fetto di stimolazione del cuor sinistro penetrato dall’aria, in vece 
del sangue (4). Ma fa d’ nopo avvertire, a questo riguardo, 
non incontrarsi l' enfisema che di rado: e tanto meno avve- 
nire, che l’aria sia spinta sino dentro al cuore sinistro. Gas- 
pard é pure d’avviso che sia del pari interrotto il circolo, 
per la presenza dell’aria in altri organi. Ed è molto interes- 
sante l’esperimento, che serve a comprovare un tal fatto : in 
quanto che, dopo avere cacciato nell’arteria crurale di un cane 
sette ad otto pollici cubi d’aria , non ne rinveniva che ben 
poca nella vena crurale; il membro si sentiva crepitante sotto 


(1) L. c., pag. 22. 

(2) SeliccI, I. c., t. Il, p. 2àG. 

(3) DielTcabach , Diclrantfusion da Biuta, pog. 37, t2. 
(h) /irchita generala, t. Ili, pag. 413. 



la mano , c le iniezioni fatte con acido idrocianico o con estratto 
di noce vomica, non (jiunge9ano a produrre il solito ef~ 
[etto (1). 


(I) Joum. de Magcndio, t. V, p. 3^9. 

* Non sì può far a meno dì vedere in questo fatto la parto che prende il 
sangue, tradotto liberamente in circolo, farsi veicolo de' veleni, non meno 
che d'ogni altra sostansa introdottasi fuori delle vie d^erenti ; cooperando 
cosi in modo attivissimo e pronto alla manlfestaiioncdei loro effetti Delle varie 
parti degli organismi viventi. Non può in talli cader dubbio, che l'acido 
idrocianìco e la noce vomica mancassero ncircffcttu loro ordinario, per la 
sola ragione, che, incagliato il circolo dairaria frapposta alle correnti del 
sangue nc’proprii vasi, ne doveva risultare dal rallentamento, o dal ristagno 
di quest’ultimo, un effetto tardo, imperfetto, od anche nullo della velenosa 
sostanza, fiiUa partecipe delle stesse vicende del circolo. 

Che tale in fatti sia il modo di agire e di nuocere del tutto meccanico , in 
quanto alKaria che s'iulrudc nel sangue per iniezione , od aecideotalmeutc 
nella incisione o recisione de' vasi sopralluUo venosi , è cosa , che ò stala 
suffìcicnleincnle dimostrata dal Professore Baraellotli, moli' anni prima che 
un tale argomento muovesse nello scorso anno tutto intiero il corpo dcH’Ac- 
cademia Reale di Medicina di Francia , a farlo soggetto di particolare e 
lunga dìscussioQC. 

Delerminavasi in allora il BarzclloUi a chiamare a sperimentale disamina 
un tale soggetto, dopo aver Ietto in Tacilo quanto fosse lento e tormentoso 
il morire degli antichi Romani , cui cransi aperte le vene ; costretti per fine 
a porre un Icrmioc alla loro agonia , immergendosi in un bagno molto caldo, 
onde rimanerne ad un tempo soffocali dalla copia del vaporo (Vedi Atti 
della R. Accademia Pistojese di scienze, lettere ed arti, 1816, t. I, sopra 
una maniera di morire, elettiva un (em/io presso i Romani , del Professore 
Giacomo BarzclloUi , Professore d’instil. Chir. c Mcd. legale nella Regia 
Università di Siena ). Molti sperimenti egli praticò per un tale oggetto sopra 
viventi animali; e piace a noi di notare in Ispccie la presenza dell'aria nei 
vasi coronarii , avvertita dall'A. in siffatte sperientc, lu quale doveva certa- 
mente concorrere assaissimo per la concidcoza deì moti del cuore. Egli aveva 
certamente buon diritto di ricordare al sig. Amussat la sua anteriorità in 
proposito, siccome egli ba fatto nelle £/^mendi del Professore FantonctU 
(novembre 1858, p. 1115, csegucnlì), dove egli espone lunga e dettagliata 
notizia dciroperato , c di cui bastar deve al nostro scopo il riprodurre quanto 
cì fa rincllcrc in Gnc dello scritto, cioè t Appunto perchè non aveva il signor 
.Amussai studiato questo passaggio dcU'aria nel sangue, che nei feriti umani. 
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3kh. Nysten ha veduto seguita da pronta morte la inie- 
zione falla tutto ad un tratto di sessanta centimetri cubi al- 


c vcdcsi bene non in molli di essi, e forse pei casi delle più grandi ferite^ o 
nelle più precipitose emorragìe, por cui ne veniva una solleclla c pronta 
morte; cosi non può far meravìglia, se i commìssarit destinali a verificare 
negli animali quello, che il ridetto Amnssat asseriva essere accaduto ncl> 
Tuomo, non siasi verificato ; o so restino almeno gran dubbii intorno alle 
sue assersioni. 

■ In fatti , io leggo nel 2^ fascicolo del Giornale di Medicina e di Chirurgia 
(lom. IX) «lei febbraio del corrente anno, che il veterinario sig. Darthclcmy, 
ncirinslituire dello esperienze sopra i cavalli, iaietlando nelle loro vene una 
quantità più o meno grande di aria per ucciderli, ve ne occorse in qualche 
caso fino a quattro litri, c che tuttavia la morte era lenta ; così che vi occor- 
rerebbe, (altane proporzione alla massa, l’introduzione almeno di due terzi 
di litro per uccìdere un uomo (Giom. dt. febbr. 1838, p. OJÌt). E {>er 
quanto colali esperienze non provino quello che dimostrano le mie prtncijiul- 
mentc, doc la lentezza c peoosità insieme della morte dogli esangui, nulla 
meno dimostrano c provano che la presenza deiraria nel sangue non acce- 
lera la morte , ma la rende lunga o lenta • La durala della vita, dopo 

rinlroduzione artificiale dell’ aria nelle vene , e sempre relativa alla rottura 
di una o più colonne del sangue operata daH’aria interposta, c quindi agli 
accidenti più o meno gravi, locali, o universali,^ che sopravvrnguno ; cosi 
che la morte può esser leulissìina, se poca aria naturalmente o artificial- 
mente s'intruda nelle vene, e rompa la colonna del sangue, reduce al cuore, 
c se più lontana sia dal cuore la rottura della colonna del sangue in vene 
grandi o piccole; laddove può essere anche celere e pronta, se molta aria 
naturalmente penetri nei vasi feriti, o che arlindalmeiile s'insinui; se n(‘i 
tronchi grossi si faccia delle cave ; c se nei seni trapassi tosto, e nei ventricoli 
del cuore 

Quest'aria adunque , se siasi introdotta nelle colonne del sangue venoso ; 
od una o più ne abbia rotte, (a resistenza fisico-meccanica ni sangue, che ò 
spinto dalle parli al cuore , c dal cuore alle parli ; onde , ineguali la circo- 
lazione, la respirazione , l’innervazione, la oontraltilìlà muscolare, le secre- 
zioni, le escrezioni, direi le funzioni tutte per la sua presenza e per la sua 
natura ; d'onde i tanti fenomeni morbosi, le convulsioni, le sincopi fino al 
termino della vita, che non può essere mai brevissimo, nè mai costante , ma 
sempre necessario , se colai aria non resti assorbita in tutto dal sangue , od 
espulsa, il che sembra impossibile « 

Nc far deve maraviglia, che iu questa sorta di morti per sangue fluito in 


^88 

l'incirca di ^az ossigeno (1). Il cuor destri) di questi cani 
era ridondante di un sangue verniiglio c schiumoso ; mentre 
nel sinistro non cootenevasi elio nero sangue. Era dunque 
dimostrato, per un tal fatto, che o il sangue aveva attraver- 
sato i polmoni senza spogliarsi della forma venosa , o che ne 
era stato impedito il passaggio ; e che si fosse annerito il 
sangue già esistente nel cuor sinistro , per il ristagno provato 
entro al medesimo. 

L'azoto, l’acido carbonico, ilgaz ossido d’azoto, ridrogeno 
puro, ridrogeno carbonato e Tidrogeno solforato, con distendere 
il cuor destro impedivano il sangue di assumere la tìnta vermi- 
glia nei polmoni: rultimo di questi eifetti era parUcoIarmentc 


qualche quantità , c per aria inslnualasi nella circolazione umana, sia anche 
prolungata (1Ì più la vita ; perche gli ultimi anelli della catena di essa sono 
rappresentati dal cerebro, o daU’organo delle funzioni intellettuali, il quale 
meno sconcerti solTrc per la perdila del sangue, e per 1’ introduzione del- 
Taria, di qualunque altra visccra o parte, c sostiene (ino alla cessazione 
della vita Timpcro sopra tutta Forganìzzazione. È quindi cosa maravigliosa , 
che lo iipirito sia sempre presente in quei, che perdono il sangue a torrenti, 
o che non a i eclissi prima che le altre funzioni fìniscano , c che Seneca, in 
lUtnao all’uscita del sangue per tutte le vene degli arti aperte , o fra i più 
gran patimenti , dettasse a’ suoi amanuensi i più savi! consigli ; che asper- 
gesse culFacqua del bagno i suoi servì, c ne facesse omaggio a Giove libe- 
ratore (Tacilo, Ann.y lib. XV, § Cft); che Lucano recitasse i versi del suo 
soldalu morioiilc (PA«rs., lib. HI); che Petronio desse faceta lezione (Tac., 
.'fnn.y lib. XVI, § 35); che Trasca s[>andcssc sol suolo il sangue che fluiva, 
facendone omaggio a Giovo , c chiao.asso Ì1 Questore spettatore delle sue 
pone, parlando, col filosofo Demetrio, dcirimmorlalità dril’anìma (id., 
lib. Il, cap. 14); c che tutti cercassero dì abbreviare una vita penosa, e 
|>crciù troppo lunga , perche troppo lenta la morte per uscita di sangue , e 
forse por entrala di aria , che ritardava la recisione dello starno 

In fine concludo nel fatto della morte dei feriti , e che periscono senza 
troppa perdila di sangue, c nello scopo medico-legale, che non può mai 
darsi all' introduzione delParia nel torrente della circolazione la colpa delle 
morti pronte per ferita ; c che se dessa possa cooperare alla morte successiva 
c lenta c penosa, cotali ferite dir si devono, e considerare, per la detta sHa 
itilrodolla , accidentalmente letali, p. ICO. 

(I)L. c.,p. 54. 
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proprio dei gaz associati al carbonio (4). Il gaz ossidulo d’azoto 
non ba mai prodotto il distendimento del cuor destro (2) ; era 
però valevole ad opporsi a ciò, che il sangue divenisse vermiglio 
ginnto ai polmoni : era evidente in essi l’ingorgo di un sangue 
oscuro e di un muco schiumoso ; e contenevasi nelle arterie un 
sangue di tinta bruna, e nemmeno capace di colorirsi in rosso 
esposto all’azione libera dell’aria (3). Finalmente il gaz idrogeno 
solforato uccideva gli animali senza impedire il sangue di arros- 
sare : e determinava egli pure la distensione del cuor destro (Ò). 

34G. Si é cacciata l’acqua nelle vene dei cani (5) alla dose di 
once quattro, ed a quella di once dieci ne’ cavalli (G), senza 
alcun sensibil danno: oltre questi limiti, essa determina dietro 
gli sperimenti fatti da Portai (7), da Magendic (8), o da Ilert- 
wich (9) , sintomi di replezione del sistema vascolare , celerilà 
soprattutto ne'battili del cuore e nei movimenti del respiro, e di 
più, un notevole indebolimento della vita animale, con oppressione 
generale delle forze: ove poi ecceda la quantità del liquido, in- 
sorge lo stato apopletico, coi sottcntra la morte. Accadde a 
llertwich di osservare in un cavallo, morto il quarto giorno 
dopo rintrusionc deU’acqna, traccie di evidente scomponimento 
del sangue, non che delle solide parti, siccome suole avvenire 
negli individui travagliali da febbre putrida (40). 

3Ù7. Fra i liquidi animofi, il latte sembra riescire il meno 
nocevole. Gaspard ne iniettò sei ottavi nelle vene di un cane , 


(l) L. c., pag. 160. 

( 1 ) L. c., pag. ISO. 

(3) L. e., pag. 133. 

(4) L. c., pag. 163. 

(3) Sehcel, I. c., I. Il, pag. S5. 

(6) Dieirciibach , I. c., pag. 43. 

(7) SchecI, I. c., t. Il, pag. IIS. 

(8) Journ. de pkyiiohgie, I. I, pag. 44. 

(9) Dieffenbach, I. c., pag. 43. 

(10) L. c., pag. 46. 

49 
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senza che ne seguisse alcun sensibile disturbo ((). Altro cane, 
cui Lower avea introdotto per la stessa via una mezza libbra di 
latte, provò prima di morire difficoltà del respiro, e palpitazione 
del cuore (2). 

348. La scialiva , la bile , l’orina e lo sperma furono iniet- 
tate da Courten (3), da Nysten (4) e da Gaspard (fi). L'agita- 
zione e la difficoltà del respiro ne furono le ordinarie conse- 
guenze: l’orina spinta per la carotide non uccide secondo Nysten 
se non per la compressione provata dal cervello. 

349. Il grasso di cappone, iniettato nelle vene di un cane da 
Gaspard, ba prodotto difficoltà nel respiro, e stertore, con alcuni 
sintomi di pneumonia. Egli pure ha veduto succedere l’asfissia 
mezz’ora dopo avere spinto nelle vene una mezz’oncia d’un- 
guento mercuriale ; e trovò nel cadavere una massa viscosa e 
nerognola , che dal cuor destro estendevasi alle ultime dirama- 
zioni dell’arteria polmonare (G). 

3fi0. Fra le sostanze vegetali , si è sperimentato 1’ olio grasso 
iniettato nelle vene giogolari di cani, di cavalli e di volpi, 
da Courten (7) , da Magendic (8), da Gaspard (9) , da Hert- 
wich (10): la respirazione comparve sempre penosa, sovente 
stertorosa , e seguita qualche volta da escreato viscoso e san- 
guinolento : fu pronta la morte , sperimentando con dose 
un po’ forte. I polmoni si rinvennero zeppi disangue: l’olio 
erasi inoltrato col sangue dell’arteria polmonare perfino nelle 
ultime sue ramificazioni : vuoti il coor sinistro e l’aorta. Sem- 


(1) Journ. de Magcndie , I. I, pag. 178. 
(3) Scheel, I. c., t. I, pag. Il6. 

(3) Ibid., pag. 18ft. 

(!i) L. c-, pag. 16a. 

(5) DiefTcDbach, 1. c., pag. 173. 

(6) Joum. de Magendic, l. 1, pag. 173. 

(7) Schccl , I. c., pag. 183. 

(8) Journ. <U phyiiologie , I. I , pag. 37. 

(9) Ibid., pag. 177. 

(10) DictTcnbach, 1. c., pag. 56. 


Digitized by Coogle 


291 

bra che il sistema ca|iillurc sia pure nelle altre parli un li- 
mite per le sostanze grasse ed oleoso; stanteccliù Magendie aven- 
done iniettato nelle vene delle intestina, e morto l'animale 
qualche ora dopo , trovò il fegato che era divenuto volu- 
minoso e colorito da una tinta giallo-rossigna. Lo stesso spe- 
rimento , tentato sopra l’arteria crurale, fece nascere un 
edema doloroso per tutta la coscia. 

3hl. La gomma arabica non agisce altrimenti, per osser- 
vazione di Magendie e di Viborg (1). Ilertwich ha veduto 
egli pure farsi laborioso ed irregolare il respiro per la introdu- 
zione di tal sostanza nelle vene del collo, c produrre accessi 
di soffocazione , e la morte , accrescendone la dose (2) ; i pol- 
moni erano distesi dal sangue , con stravaso del medesimo in 
molte parti del proprio parenchima : colmi di un sangue nero 
il cuor destro e I' arteria polmonare, rigato qua e là dalla 
presenza della stessa gomma. Se invece soffriva l'animale per 
alcuni giorni prima di soccombere, i sintomi e le lesioni ca- 
daveriche ponto non differivano da quanto occorre ad osser- 
varsi nelle febbri putride. 

51)2. Alien Moulins (5) e Gaspard (à) introdussero del mer- 
curio fluido nella giogolare; fu pronta la insorgenza dei sin- 
tomi peripncumonici , e la morte. Il mercurio cominciando 
dal cuor destro e dall'arteria polmonare, era penetrato in 
ogni sua diramazione , cd evasi persino insinuato dentro al- 
cune postulo disseminate per la tessitura dei polmoni. Altro 
mercurio fatto discorrere da Gaspard per lo vette intestinali (5), 
era giunto in un’ora di tempo nella sostanza del fegato , senza 
varcare il conlinc itnpostogli dalle reti dei vasi capillari. Iniet- 
tato finalmente il mercurio nelle arterie di una data parte (G), 
vi determinò la paralisi, riiillammazione , la suppurazione: 

(1) Srhccl , t. c., I. II, pag. :207. 

(2) r)ÌL'ITL'nb.icli , I. c., pa". 49-iij. 

(ò) Scbcel , I. c., p. lOo. 

(*t) Joiirn. de Magendie, I. I, p.ng. IftG, 9^2. 

(b) L. c., |iag. 173. 

(•>) L. c., pag. 70. 
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nè venne fatto (l’incontrarlo »e non nei vasi capillari della 
stessa parte , in qnei ponti segnatamente, dai qnali scatnriva 
la materia parolenta. 

353. Risulta pertanto da tutte queste sperienze , che non 
poche sostanze idonee per loro natura ad alimentare la vita, 
o per lo meno indifferenti , possono farsi ostili alla me- 
desima , portate che siano immediatamente ed in quantità suffi- 
ciente nel circolo della vena cava , con porre un’argine insupe- 
rabile al respiro , ed al corso del sangue ne’ vasi polmonari ; 
motivo per cui viene a mancare affatto il sangue nel cuor sini- 
stro e nel sistema aortico , o vi si trova raccolta una minor copia 
di nero sangue : e cessa per questo la vita in ogni parte. 

354. Ora poi siccome quasi mai avvenne, che le sovra mento- 
vate sostanze snperassero il confine de’vasi capillari, o per una 
loro menomissima parte soltanto nel vivente animale; mentre 
sono facilmente spinte oltre al medesimo , iniettate che siano 
nelle vene del corpo morto , dappoiché servono alcune di esse 
per le iniezioni le più delicate nel cadavere; si fa perciò evi- 
dente l’ostacolo, che si oppone dal sistema capillare vivente 
al passaggio di sostanze disaffini , e perciò capaci di promuo- 
vere il costringimento delle ultime divisioni de' vasi , e d'in- 
cagliare per questo il proseguimento dello stesso sangue. Con- 
ciossiachè a nessuno fia lecito il supporre che, per difetto 
del lume naturale , sia la tenuità anche massima dei vasi 
inaccessibile all’aria, al mercurio, che vediamo inoltrarsi per 
ogni dove, quando giungono per altra via ad associarsi per 
una serie di successive modificazioni col chilo, eoli’ umore 
linfatico, e col sangue. 

355. Si arriva ancora per gli addotti ridessi a render ragione 
dell’azione ora vantaggiosa , ora impotente, spesso anche nociva 
del sangue trasfuso negli animali d’ogni età , d’ogni specie e 
classe, ne’ molti casi che sona stati or dianzi riferiti. In quanto 
che, quand’anche provenisse il sangue intruso da un individuo 
della stessa specie, mai potrebbe agguagliare in ogni sua parte 
quello elaborato e formato dallo stesso organismo, e quella omo- 
geneità di principii che è necessaria per entrare senza alcun li- 
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mite Delle dovute relazioni colla intimità degli organi: ed è questa 
la sorgente della differenzadei risnltamenti, che si ottennero nelle 
varie cireostanze dai surriferiti esperimenti ; seeondochè si è reso 
più o meno diflìeile od impossibile il passaggio del sangue stra- 
niero nel sistema capillare, ed io quello soprattutto ehe è costi- 
tuito dalle estreme diramazioni deU’arteria polmonare. Quale poi 
esser debba la discordanza di siffatte relazioni fra il sangue ed 
un organismo appartenenti l’uno e l'altro a diversa specie, ad 
un genere diverso di animali , non sarà difCcile ad immaginarsi 
da chiunque inclini ad ammettere, per la integrità della vita, la 
più imperiosa necessità delle vicendevoli relazioni tra il sangue c 
le parti solide : cioè tali e quali si possono unicamente ravvisare 
fra due parti formate e coesistenti per la influenza d'una vita, ebe 
è loro comune, indivisibile, e identica. 

356. Di fatti, Prcvost e Dumas, colpiti dalla morte ebe sot- 
tentra cosi prontamente al passaggio dei sangue d’un mammifero 
nelle vene degli uccelli, inclinarono, come fu detto, a ravvisare 
in quel sangue un veleno relativo aU’organismu d^li uccelli. 
Ora la composizione di un tal sangue non può darsi che sia ete- 
rogenea a tal segno alla natura dei loro corpi, per agire come 
tossico ; mentre tutti sanno, che molti fra gli uccelli rapaci si 
alimentano colla carne e col sangue de’ mammiferi , e molti 
altri, come le anitre, si adattano alla stessa qualità di alimento, 
senza rilevarno alcun danno. 

357. Il volume e la forma de’globetti di un tal sangue non 
possono fare ostacolo al passaggio attraverso i capillari ; dimo- 
strandosi da Prcvost e Dumas i globetti degli uccelli di lar- 
ghezza uguale se non maggiore , e sempre più lunghi di quelli 
che SODO propri! dei mammiferi . No sarebbe facii cosa ad inten- 
dersi come i globetti del mammifero larghi del pari, ed anche 
più ristretti, debbano fermarsi giunti che sono ai vasi capillari 
d’un uccello, solo perchè sia circolare la loro forma in vece di 
essere elittica. Ci è noto anzi di più, dietro gli sperimenti di 
Dieffenbach , che si tollera meno ancora dagli nccelli il sangue 
stesso di altri uccèlli, nè bastare esso pure a ravvivarli, esauriti 
che siano da perdita di sangue; la qual cosa certamente vuol 
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essere riferila a ciò, che rirritabililà loro in generale, e quella 
in specie del cuore, è prontissima a mancare. Aggiungi a que- 
sta loro condizione dcH’irritabilitù il riflesso, che il sangue de- 
gli ovipari formandosi coi prodotti delle secrezioni materne 
in concorrenza dell’aria e dell’acqua, quando, in vece rembrìono 
de’ mammiferi forma il suo sangue con quello stesso della ma- 
dre , fra il quale ed il suo proprio ha luogo un conflitto , una 
reazione nell’interno della placenta; non sarebbe per questo 
cosa impossibile, che una tal circostanza intervenisse essa pure 
fra le cause cooperatrici di quest’ultimo fenomeno. 

338. Comunque poi vada la cosa, esistono fatti per i quali 
c comprovato l’ostacolo, che incontra il passaggio di un sangue 
straniero attraverso i capillari dei polmoni. Blundell (4) ha ve- 
duto il cuor destro dilatato straordinariamente in un cane, che 
mantenne in vita durante tre settimane, mediante la trasfusione 
del sangue di un altro cane: altri cani resi esangui per emor- 
ragia , in cui era stata inutilmente tentata la trasfusione , offri- 
rono del pari a Blundell e a Dieffenbach il cuor destro disteso 
da un sangue quagliato, e vuoto in ogni sua parte il sinistro (2) ; 
nc avvenne altrimenti in un cane richiamato daU’aslissia colla 
trasfusione del sangue umano, il quale mori un’ora dopo, con 
respirazione stertorosa (3). Ad una lepre, cui era stato iniet- 
tato il sangue di lumaca , si è fatto celere il respiro, sopravvisse 
dodici ore allo sperimento; e furono vedute da Gaspard per 
tutta la superficie de’ polmoni qua e là sparse non poche traccio 
d’ infiammazione (4). 


(t) L. c. p. 7H. 

(3) L. e. p. 66. 

(3) L. c. p. 86. 

(Il) Journal de Magendic, t. Il , pag. S39. 
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Sostanze irritanti ecc. (1). 

3^9. Non (lìfTerìsce essenzialmente l'azione di queste so- 
stanze dalle precedenti, introdotto che siano in circolo col san- 
gue, per i punti di afGnità che presentano si le unc che le altre: 
quale materia eterogenea alla natura di questo fluido ed all’ 
azione sua propria. 

560. Ekl in prova, mai non mancano sifTattì agenti di ledere 
più 0 meno il respiro, in quanto che egli si rendo laborioso , 
intermittente, ineguale in qualche sua parte, alle volte rumo- 
roso, stcrtoroso : ovvero insorgono sintomi di soflocazionc, ogni 
volta che sia stalo introdotto nelle vene il gaz ossido di carbonio, 
Tidrogeno puro carbonato o fosforato, il gaz ossidulo d'azoto , 
il gaz ammoniaco, il gaz cloro, Tacido solforico , l’acido ossa- 
lico, l’acido larlrico, l'aceto, il fosforo, la canfora, l'essenza 
di terebentina , Tolio di croton, la cicuta, Toppio, il sangue 
corrotto od altra putrefatta materia animale , la corteccia di 


(t) L’infudon des substanceft cooniies sous le nom d*ÌrriUDlc8, poifons ou 
mcdicameos , pcul otre envisagec ou óganl à sa quanlilc. Ainsi neus trou- 
vons que-dos chìcns ont supporle dix gouUes d’huilc csscnticllc de saugo 
( Schcel, 1. c. , l. I , p. 190 ), un demi gres de se] d' urine ( 1. c. ibid. ), 
un gros de sci ammooioc. ( I. c. t. Il, p. 2S6 ), un gros et demi de sci 
marin (1. c. t. 1, p. 1B7), doux onces de vioaigrc (I. c. t. Il, p. llG), ecc. 
Mais Ics effets reUtiCs aux qualités diverses de ces substaners ont plusd’im- 
porUnre. Halgré la maltìtudc des observatìons recuìlHcs à cel egard , nous 
sommos pauvros en résulUls ; ccpendant, comme il s’agit là d’un point qui 
interesse vivemenl la physiologie, nous essaicrons de ramener Ics faits coii- 
signes surtoul dans Ics rcceulls de Scheel ( Dìe trantfusion des Blutes und 
Eintprilzung der arzneìen in den Adem. Copenhague, 1803, 1803, 3 voi. in 
8° ) , de DicfTenbach ( Die frons/usion des Blutes und die infusion der Ar~ 
zneten in die Blutgefaesse. Berlin, 1838, in 8**), et d’Orfila {Toxieologie gè- 
nér. Paris l8Hil,tl voi. in 8*^ ) à quelques déductions doni la scicncc 
puissc Urer prolil, et, pour abreger, nous supprimcrons ici toutes les cila- 
tions. Quanl aux eOels, nous Ics parlagorons rn ceux qui dcpcndenl d'une 
disposilion individuulìc et momenUncc de la vie , cica ceux qui tionnent à 
unc relation spécifique entre Ielle ou ielle subslancc et tellc ou Ielle dire- 
ction doonée de la sìe. 
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rovere , la noce di galla , rincliiostro , la tintara marziale , il 
cloruro d’oro, il nitrato d’argento, quello di bismuto, il clo- 
ruro di mercurio, il tartrato di potassa e d’antimonio, il clo- 
ruro di stagno, il solfato di zinco, l’acetato di rame, ecc. In 
altri casi si è limitato il disturbo delli stessi organi alla celerità 
del respiro per la iniezione del gaz ossigeno, del gaz azoto , dell’ 
aria putrida, dell’acido nitrico, del cloruro d’oro c del nitrato d’ 
argento, del nitro e del sale ammoniaco, dell’alcool e dell'etere, 
delle cantaridi e delle foglie di Senna, dell’oppio, delie lattuca 
virosa e dell'acido idrocianico : la intermittenza cd il rallenta- 
mento furono talvolta osservati in dipendenza del gaz ossigeno 
e dell’azoto, dell’acido idroclorico e dell’acido solforico. E opi- 
nione di Ségalas, che in caso di morte per la iniezione dell’al- 
cool, cessi il respiro dopo alcuni minuti secondi, e manchino 
soltanto i battiti del cuore due o tre minuti dopo avere prati- 
cato lo sperimento (4). I polmoni furono veduti in6ammati in 
seguito al passaggio nel sangue del deuto-clornro di mercurio , 
dell’etere, dell’acqua infetta da carne imputridita , della cicuta, 
della canfora , dell’essenza di terebentina. Si rinvennero di- 
stesi dal sangue, oscuri, stipati, e non crepitanti, quale effetto 
della presenza nel sangue dei cloruri d’oro e di stagno , dei ni- 
trati d’argento e di bismuto, degli acetati di piombo e di rame, 
del tartrato d’antimonio e di potassa , degli acidi solforico e ni- 
trico, del fosforo, delle cantaridi , dell’oppio, del giusquiamo, 
della digitale. Pieni di sangue coagolate per causa dell’acetato 
di piombo , degli acidi solforico e Idroclorico , dell’alcool , del 
sangue di drago, dell’acqua distillata di lauro ceraso e del ve- 
leno della vipera : furono osservati qua e là ne’ polmoni stra- 
vasamenti di sangue per la intrusione dell’acetato di piombo, 
dell’olio di croton , e del sangue rorrotto. 

561. Si è di più incontrata la dilatazione morbosa del cuor de- 
stro, come conseguenza della infusione nelle vene dei gaz azoto, 
ossidulo di azoto, acido carbonico e idrogeno , dell’acetato di 


(I) Àrchiva génér. t. XIII, p. t03. 
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piombo, deir eicrc , del sangue di drago , della china china c 
della cicuta : fu visto il sistema aortico ingombro da masse di nero 
sangne, dopo la iniezione dei gaz ossigeno ed ossidulo d'azoto , 
dei cloruri d’oro e di stagno, dei nitrati d'argento e di bismuto, 
degli acidi solforico e nitrico, della potassa caustica, dell’ am- 
moniaca, del cloruro di barium e del fosforo . . . ■ (1). 

362. L’Autore richiama ratteuzionc del lettore sulla varietà 
de’ fenomeni , che si manifestano per la presenza nel sangue 
delle surriferite sostanze. Noi dedurremo dalle considerazioni 
sue proprie, che la poca costanza circa gli effetti delle medesime 
sostanze , e la comunanza di quelli provenienti da agenti fra 
loro discrepanti per natura di poteri chimici e Gsici , sono in fatto 
riferibili: 1° all’alterazione che provano per la loro mescolanza 
col sangue ; 2° alla mutazione cui, per essi , soggiace la stessa 
crasi del sangue ; 5° alle condizioni del vigore, dell’irritabilità , 
della sensililà, e delle tendenze individnali e parziali alla durata 
della vita dell'animale soggetto all’esperimento; 4° alla quantità 
di siffatti agenti , all’essere stati ritenuti od in parte eliminali 
per vomito , per secrezione, o col sangue medesimo ; 5° all’osta- 
colo meccanico , che frappongono al circolo nel sistema capil- 
lare, per cui la gomma arabica , gli olii generano patemi 
eguali alle sostanze le piò irritanti , od assolutamente nocive e 
deleterie; 6° alla successione delle reazioni e dei consensi: per 
cui talvolta il cuore è portato ai palpiti più violenti , ed alla con- 
cidenza delle proprie forze per l’ostacolo, che si frappone al pas- 
saggio del sangne per le vie polmonari; e tal’altra, soggiace egli 
ancora alle stesse vicende per la diretta impressione che fanno 
su di esso le sostanze intruse, ostili in qualsivoglia maniera 
agli stessi vasi ed al sangue ; e dipendentemente per ultimo , 
dalla varia diffusione di si fatte irritazioni provale dai centri 
nervosi, e riverberata sopra i diversi organi, e sul sistema mu- 
scolare in specie : d’onde poi nascono i perturbamenti nelle 
funzioni animali , ogni genere di lesione nelle organiche fun- 


(i) Burilacli, op. e voi. rit., p. 
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zioni , le aberrazioni della fibra motrice, i parziali cd niiirersali 
suoi conveliimcnli. Laonde eliiaro apparisce quanto esser debba 
ingannevole la forma, la specialità del sintomi, per la cogni- 
zione della qualità dell’agente, della sede, della provenienza c 
della figliazione degli stessi morbosi accidenti. E quanta sia la 
influenza dell'individuo nel dare alle sostanze iniettate nel san- 
gue una varia latitudine di azione: e la difficoltà di chiarire, fra 
lo reazioni stesse del dolore, quali, e come si producano nell’ 
animale martoriato dallo sperimento , mancante come egli è 
delle espressioni necessarie per farci convenientemente apprez- 
zare, e distinguere, la natura e la sede dei provati patimenti. 

5GÓ. Chiuderemo intanto la esposizione di quanto la odierna 
fisiologia ha saputo ricavare dagli sperimenti, onde aggiungere 
ai noti effetti del puro sangue sul vivente organismo la cognizione 
ancora di quelli , che sono proprii di una immensa serie di 
svariatissime sostanze, tradotte in circolo dagli stessi vasi ; av- 
vertendo per ultimo, come dice Burdach ( p. 417), che si 
danno altresi particolari sostanze , le quali sia che si iniettino 
nel sangue, o siano portale in qualunque maniera a contatto i-oi- 
l’organismo , esercitano un’azione loro specifica sopra alcune 
determinale direzioni della vita. 

364. Mossero taluni da un tale principio affidando al sangue 
venoso gli stessi medicamenti . Il tartaro stibiato ed il solfato di zin- 
co, amministrati per questa via, produssero il vomito; il nitrato 
d’argento (1), il dento-clornro di mercurio (2), l’oppio (3), la ci- 
cuta (4) , gli umori animali putrefatti (3), valsero a determinare 
l’infiammazione del tubo intestinale: l’acetato di piombo ha 
soppresso le evacuazioni dell’ alvo (6) : alle cantaridi tenne 


(1) Orfila, I. cit., t. I , l>. Il, p. 53. 

(2) /ourn. tic Magcnilic , t. I , p. 183. 

(3) Schccl, 1. c. t. I , p. 231. 

('!) Ibid. p. 3à5. 

(5) DicfTcnbacli, 1. c., p. IGà. 

(G) Joum. (le Magcndic, t. I, p. 28^. 
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dietro la lleinitiasia della vescica (4) ; al deuto-cloruro di 
mercurio , la salivazione (2) : I’ oppio eccitò talvolta tutta la 
sèrie degli cITettl suoi propri!, determinando cioè da bel prin- 
cipio la stimolazione di tutti i sensi e la esaltazione delle fun- 
zioni animali , con rallentarne poscia l’attività , sottcntrando 
poco per volta al lentore la sonnolenza , ed alla sonnolenza lo 
stupore (3); avvenne altre volte che egli producesse d'unsol tratto 
questi ultimi fenomeni , opprimendo , appena egli incominciava 
ad agire, l’esercizio delle anzidette funzioni (à). L’ebbrietà in 
fine è stata essa pure la conseguenza del vino (S) , dell’alcool , 
iniettato e portato l’uno e l’altro in circolo col veicolo del san- 
gue (6). 


(!) OrfiU, I. L I, P. Il, pog. 311. 

(3) JoHrn. de Magcndic, t. J, p. i83. 

(3) DiefTcnbach, 1. c., p* 80. 

(4) Orlila, I. c. P. 11, p. 13!). 

(3) Scheel, I. c. I. 1, p. i90, 311; t. Il, p. 39. DiefTcnbach , I. c., 
PH" *5®- 

(6) Journ. de Magcndic, t. I, pag. 53. 
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